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PREFAZIONE 


P Àolo dopo avere per qualche tempo predi- 
cato con molto frutto in Telfalonica , era 
(lato coftretto a partirsene a causa della persecu- 
zione suscitata contro di lui da’Giudei , ed elfen- 
dofi portato a Berea , ed avendovi convertito 
buon numero di persone , di là pure fu coftretto 
a ritirarfi per opera de’medefimi Ebrei di TelTalo- 
hica , come fi racconta negli Atti cap. xvi i. La- 
sciò egli adunque in Berea Timoteo , e Sila, ed 
egli passò ad Atene , dove fermatoli per poco 
tempo , se n’andò a Corinto , dove con gran sol- 
lecitudine , ed inquietezza di animo fi ava aspet- 
tando qualche novella de’ suoi figliuoli della Ma- 
cedonia , lasciati da lui in mezzo al fuoco della 
persecuzione, prima che avelie potuto baftevol* 
mente alìodarli nella fede . Giunsero finalmente 
Sila , e Timoteo , i quali lo consolarono somma- 
mente , dimoftrandogli la coftanza , la fede , li 
caritàdi que’buoniCriftiani , i quali moltifiimo 
avean patito per la causa di Gesù Crifto . Da Co- 
rinto adunque scritfe loro quella lettera , la quale 
per comune opinione è la prima in ordine di tem- 
po di tutte le altre , e fi crede dell’ anno 5 2 
ovvero sg. di Gesù Crifto . IJ fine di efla fi è di 
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confermare i Tcffalonicefi nelfautore della veri* 
tà , e d’iftruirgli ancor meglio sopra varj punti di 
dottrina , e di morale j e ciò fa il noftro Apofto- 
lo con ammirabile artifizio , temperando con 
molta dolcezza , e con segni di tenerissimo affet- 
to le sue riprenfioni » lodando il bene , eh’ era 
in essi , ed animandogli a divenire in ogni cosa 
perfetti . 
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tETTERA PRIMA 

DI PAOLO APOSTOLO 


AI TESS ALONICESI. 

CAPO PRIMO. 

toda i Te fiatoni cefi , rendendo grazie a Dio del confermar ; 
thè faceano , la fede ricevuta , e deU'eficre imitatori 
di "Paolo, anzi dello (le fio Signore, e d' efempio a tut- 
ti gli altri credenti , dimoftrando in tal modo , quale 
tra di efii foffe fiato il frutto della predicazione del 
medefimo Taolo * 

1.1? Aulus, & Silvanus, 

& Timorheus , Ecclefiaz 
Theffalonicenfium , in Deo 
Patre , & Domino Jefu 
Chrifto . 


,.P 


^iolo , e Silvano , 
Timoteo , alla Chiefa de' 
Tefialonicefi , in Dio "Padre, 
e nel Signore Gesd Crifio . 




ANNOTAZIONI 

Vera. i. E Silvano : Lo fteffo , che Sila > come molti hanno 
oflervato dopo S. Girolamo . Di lui è parlato sovente negli At- 
ti , Vedi pure a. Cor. i, jp. , », Tifi i, i • , i. f(h v, n. Stia > e 
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io LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


2. Gratia vobis , & pax . 
Gratiasagimus Deofemper 
prò omninibus vobis, tne- 
moriam veltri facientcs in 
orationibus noltris fine in- 
terni iilìone . 

j. Memores operis fide! 
veltrae , & laboris , & carita- 
tis, & fuftinentix fpei Do- 
mini noltri Jefu Chrilli,ante 
Deum , &patrem noltrum : 

4. Scientes , fratres dile- 
tti a Deo, elecHoncm ve- 
llram : 

5. Quia Evangelium no- 


2 . Grazia a voi , e pace . 
T^oi retìdiam femore grazie 
a Dio per tutti voi , facendo 
continuamente di voi memo- 
ria nelle nofire orazioni , 

3. Ricordevoli della fati- 
ca , e della fede vofira , e 
della carità , e della coflan- 
za nella fpcranza in Gesti 
Crifio Signor noflro , nel co- 
) petto di Dio , e padre no- 
flro: 

4 . Come quelli , che co- 
nofeiamo , fratelli amati da 
Dio , la vofira elezione . 

5. loti ciò fia che il no- 


e Timoteo furon lasciati da Paolo nella Macedonia , allorché fu 
egli corretto a ritirarsene perla persecuzione suscitatagli con- 
tro da’ Giudei . Atti xvi 1. 

Alla Chitja di' Teffalonicefi in Dìo Padre , e nel Signor Gesil 
C’iflo : Alla Chiesa di Teflalonica congregata nel nome, e nella 
fede di Dio Padre , e del Signore Gesù . 

Vers. 3. Ricordevoli della fatica , e della fede vofira, e della 
carpò , e della collante fpe ronza ec. Sono quelli gl’ infigni - 
benefici fatti da Dio alla Chiesa di Teflalonica , una fede viva , 
ed attiva particolarmente nel tempo della persecuzione , un* 
carità, che tutto sopporta , e fatiche , e {lenti , e travagli .so- 
ltenuta eflendo dalla speranza inCrilto, e nelle promefle di 
Crilto. Di tutto quello , dice l’Apoltolo, ch’egli fi ricorda 
nel cospetto di Dio per benedirlo , e rendergli grazie a nome 
de’ suoi figliuoli . 

Vcps. 4. Come quelli , che concfciamo ec. "E. to nali™ gratitu- 
dine è tanto più ten*ra , e viva , perché sappiamo , in qual mo- 
do Dio per effetto dell’ amore , clic ha per voi , vi eleflè dal 
mondo, e dal mondo vi traile per condurvi alla cognizione del- 
la fede, ed alla grazia del Vangelo. 

Vers. j . Il noli re Vangelo prejfs di voi fu non nella [ola parola »/ 
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ftrum non fuit ad vos in for- 
inone tantum , fed & in vir- 
tute , & in Spiritu Sanéto , 
& in plenitudine multa , fi- 
cut fcitis , quale* fuerimus 
in vobis propter vos . 

6 . Et vos imitatores no- 
ftri fatìi eflis, & -Domini , 
excipientes verbum in tri- 
bulatione multa, cum gau- 
dio Spiritus Sanfti: 

7. Ita ut fatti litis formae 


flro Vangelo preffo di voi fu 
non nella fola parola , ma 
anche nella virtù , e nello 
Spirito Santo , ed in gran 
pienezza , come fapete , 
quali noi foffimo tra di voi 
per voflro bene. 

6. E voi vifacefle imita- 
tori di noi , e del Signore , 
ricevuta avendo la parola 
in gran tribolazione col gau- 
dio dello Spirito Santo : 

7. Di modo che liete flati 


ma ec. Voi sapete , come la nodra predicazione non confidi: 
solamente nell’ efficacia della verità , ma la deffa predicazione 
fu corteggiata , e confermata per la virtù de’ miracoli , pe’ do- 
ni dello Spirito Santo sparfi tra voi in grande abbondanza. Do- 
ve la volgati ha , coi molta pienezza , il senso del Greco non 
può renderfi con una sola parola, ma vuol fignificare, che la 
virtù dei miracoli , e i doni dello Spirito Santo faceano certa, 
ed indubitata fede della verità della parola . 

Come fapete , quali noi foffimo ec. La pazienza , il zelo, il 
didaccamento Apodolico sono aneh’etfi una efficace conferma- 
zione del Vangelo ; e perciò dice Paolo : aggiungete, o'I’effa- 
lonicefi , alle altre pruove della verità della fede la memoria 
de’ noftri patimenti , della nollra codanza , del zelo puro , e 
difinterelTato, col quale ci diportammo nella nodra predica- 
zione per vodra salute . 

Vers. 6. E voi vi faccfie imitatori di noi, e delSitnore ec. Vuol 
dire 1’ Apodolo , che non ha motivo di pentirli delle fatiche, 
e de’ travagli sofferti per la converfionc de’ Teffalonicefi , men- 
tre la deffa coflanza , e la (tefla pazienza invincibile dimodrata 
da lui , e da Gesù Crilto niedefimo nell’ annunziare la parola 
di verità agli uomini , la deffa è codanza , e pazienza imitata 
aveano anelli nel ricevere, e conservare la della parola in mez- 
zo a molte tribolazioni , e contradi con quell interno gaudio, 
che procede dallo Spirito del Signore , ed accompagna sempre 
la vera fede . Vedi Atti xvu. 

Vers. 7 . Siete Stati efempìo a triti' irredenti ec. Esempio d’ 
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omnibus credcntibus in Ma- 
cedonia , & in Achaja . 

8. A vobisenim diffama* 
tus eff fermo Domini , non 
folum in Macedonia, & in 
Achaja, fed & in ortìni lo- 
co fides vedrà, quae eff ad 
Deum , profeda ed , ita ut 
non fit nobis neceffc quid- 
"uam looui . 

p. Ipfi enim de nobis an- 
nuntiant, qualem introitum 
habucrimus ad vos : & quo- 
modo converfi edis ad 
Deum a fimulacris fervire 
Dco vivo , & vero , 


e [empio a tutt i credenti neh 
la Macedonia, e nell' ^teaja- 

8. imperocché da voi fi 
divulgò la parola di Dio non 
folamente per la Macedonia, 
c per 1' „4caja , ma di più 
per ogni luogo fi propagò la 
fede , che voi avete in Dio , 
talmente che non fa di me - 
flieri , che noi ne parlia- 
mo k 

p. Imperocché eglino di 
noi raccontano , quale [offe 
la noflra entrata tra di voi j 
e come dagl' idoli vi conver- 
tiste a Dio , per fervire n j 
Dio vivo , e vero ì 


invitta fedefiete dati non solo a’ fedeli della vo/lra nazione, ma 
anche di tutta P Acaja . Nell’ Acaja ritrovavafi allora Paolo, 
cioè in Corinto Capitale di quel Paese . 

Vers. S. Da voi Ji divulgò la parola di Dio ec. La Fama della 
carità, della pietà, della codanza voltra nella fede fi sparse 
ben predo per ogni parte a gran vantaggio , e dilatazione del 
Vangelo di Diò , talmente die non occorre , che noi parliamo 
a cìnchdfia de'prodigiofi effetti operati tra voi dallo dello Van- 
gelo i perchè quelli sono già ad ogni uomo notiflimi. La vir- 
tù , e la santità grande de’ primi Criltiani fu uno de’ mezzi 
die infinitamente contribuì al progrìlfo della fede . 

Vers. 9. Eglino di nei raccontano re. I fedeli dell’ altre Chiese 
sono anzi quelli , che , senza die noi apriam bocca per parlare 
di voi , ci prevengono , c ci raccontano , con quanta docilità , 
ed affetto voi ci accogliede al primo arrivo , e come abbando- 
nato 1‘ antico culto de’ falfi Dei a Dio vi delte per servire a Dio 
vivo, e vero, ed aspettare il rimuneratore della vodra fede, 
che verrà un giorno dal cielo , Gesù risuscitato dal Padre, per 
cui fiete dati sottratti alla dannazione eterna, che piomberàsQ- 
pra gli empj , ed increduli . E’ mirabile per ogni parte quello 
elogio della fede de’ Tsffalonicefi , e pieno d’energìa per sem- 
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lo. Et expeftare Filium 
cjus de ccelis ( quem fufei- 
tavit ex mortuis) Jefum , 
qui eripuicnos ab ira ven- 
tura. 


io .E per afpetlare il Fi- 
gliuolo di lui dal cielo ( cui 
egli rifufeitòda morte ) Ge- 
sù , il quale ci fot truffe all ' 
ira , eh' è per venire . 


r 1 “ • ■ — — 

pre più confermargli , e rendergli immobili nella fede . Si os- 
servi la bella contrappolìzione tra Dio vivo , e vero , ed i fi- 
mulacri , od Idoli de s falfi Dei , c’1 grandioso fine dell’ uomo 
Criltiano, eh’ è di servire a Dio vivo, e vero nell’amorosa 
espettazione della venuta di Crilto dal Cielo , il quale ci ha sot- 
tratti alla dannazione , che sarà in quel di fulminata contro gl’ 
Increduli ; cficcome egli fu risuscitato da morte per virtù divi- 
na, cosi risusciterà i noltri corpi per renderci in tutto beati con 
fui nel regno . 


C ’ A P O I!. 

pimoflra lafua {inceriti nel predicare ad effi il Vangelo , e 
rende a Dio grazie , perchè aveano confermata con 
Jollecitudine la parola di Dio ricevuta , avendo avuto 
molto da patire da' loro nazionali , come le Chiefc 
della Giudea da' Giudei, i quali con Criflo perfeguitano 
tutt' i buoni ; fpiega ancora , quanto ardentemente 
gli ami . 

».N Am ipfi feitis , fra- 

tres, introitum noftrum ad 

yos , quia non inanis firn : 


1 . 1 Mpcroccbè voi fteffi 
fapcte , o fratelli , comcnon 
ftnza frutto fu il nofiro venir 
tra dimoi ; 




annotazioni. 

Vers. i. Non fenza frutto fu il notilo venir tra di sci : Parla 
*Jise, c disila, c di Timoteo suoi compagni in Tcffalonica, 
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2.Sed ante palli, &* con- 
tumelia affecìi ( ficut fcitis) 
in Philippis fiduciam habiti- 
mus in Deo noltro loqui ad 
vos Evangelium Dei in mul- 
ta follicitudine . 

* MEI. 1 6. 19. 

3. Exortatio enim noftra 
non de errore , neque de im- 
munditia , neque in dolo , 

4. Sed ficut probati fu- 
mus a Deo , ut crederetur 
nobis Evangelium : ita lo- 


2. Ma avendo prima f of- 
ferti patimenti , e (irapazzi 
( come fapete ) in Filippi , 
avemmo fidanza nel noftro 
Dio di parlare a voi del Fan* 
gelo dì Dio tra molte Jolleci- 
tudini . 

3. Con ciò fia che la noftra 
c fonazione non ( fù ) a fa- 
vor dell? errore, ni della ma- 
lizia , nè della frode , 

4. Ma nello stejfo modo , 
che fummo da Dio approva- 
ti, pere hi confidato a noi 


Ver s. i. M ? avendo prima fo/fcrti patimenti , e f Irapazzi . . . in 
Filip/pi ec. Vedi gli Atti cap. xvi. iz. I pericoli , e gli ftra- 
pazzi precedenti non feccrsì , che noi ci perdemmo d animo, 
ma appoggiati all’ ajuto del nortro Dio , non con timidità , o 
freddezza , ma anzi con gran fidanza , e liberta predicammo il 
Vangelo, benché molti nuovi contraili , c nuovi combatti- 
menti ci fi paralTer davanti . Dio solo poteva infondere ne* mi* 
niftri del Vangelo coraggio , ed altezza d’ animo tanto grande, 
che non solo non fi sbigottiflero ne’ pericoli , ma confidati 
nella grazia , con sempre ugual fermezza , e coltanza conti- 
nuaflcro nell’ esercizio del pericoloso miniliero . 

Vcrs. g. La nofira clonazione non (fu) a favor dell’ errore , ni 
delia malizia ec. A soltenere la pazienza , e la coltanza degli 
sportoli nel predicare la parola contribuiva moltifiìmo la viva 
intima persualìonc della verità , e santità ,e fincerità della fles- 
sa parola ; e quello vuol fignificare l’ Apoltolo in quello luogo, 
mentre dice , noi vi esortammo con gran libertà, e franchez- 
za a credere in Gesù Criiio, persuafi di predicarvi una dottri- 
na non falsa , nè impura , nè ingannatrice . Tutti quelli ca- 
ratteri avea la dottrina di Simon Mago , di Cerinto , e degli al- 
tri Eretici di quel tempo, i quali , per ritrarre dal seno della 
Chiesa i Gentili convertiti , aprivan loro la porta per ritornare 
alle antiche difiòlutezze condannate dal Vangelo, e dagli Apo- 
lloli , ma approvate da’ seguaci di quelle infami scuole . 

Vers. 4. Ma nello flejfo modo tbt fummo ec. Siccome Dio ci 
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quimur, non quali homi- 
nibus placentes , fed Deo , 
qui probat corda noftra . 

Neque enim aliquan- 
do fuimus in fermone adu- 
lationis , ficut fcitis : ne* 
quc in occafione avaritiae : 
Deus tcftis eft : 

6 . Nec qùaerentes ab ho- 
minibus gloriam , neque a 
vobis , neque ab aiiis . 

7. Cum poffemus vobis 
oneri effe ut Chrifti Apollo- 
li : fed fadi fumus parvuli 
in medio veftrum, tamquam 
fi nutrix foveat filios fuos . 

8. Ita defiderantes vos , 
cupide volebamus tradere 
yobis non folum Evange- 


foffe il Vangelo: così parlia- 
mo non come per piacere agli 
•uomini , ma a Dio , che di- 
f amina i nostri cuori . 

•>.lmperochè il nostro lin- 
guaggio non fu giammai di 
adulazione , come japete : nè 
preteso all ' avarizia 1 Dio è 
testimone : 

6 . T^è cercammo gloria 
dagli uomini , nè da voi, nè 
da altri. 

7. Volendo noi effere 
voi di pefo come apostoli di 
Cristo : ci facemmo piccolini 
tra di voi come nutrice , che 
al ftn fi stringa i fuoi figli . 

8 . Cosi noi amandovi te- 
neramente , volevamo avi- 
damente dare a voi non fo - 


P- 


eleffe , pei approvò quai miniftri fedeli, e finceri , per com- 
mettere a noi la predicazione del Vangelo ; così con ogni fedel- 
tà, e fincerità lo predichiamo , ftudiandoci di non addattare 
la noftra dottrina agli appetiti degl’ uomini , per piacerea 
quelli , ma sì di piacere a Dio, di cui fiamo miniftri , ed a cui 
sono aperti , e palefi tutt* i segreti de 5 noftri cuori . 

Vers. 5. 6 . Il nofiro linguaggio non fu giammai di adulazione ec. 
Non fu noltro costume di lufingare le paflioni alimi, nè per 
omor del guadagno , nè peramore di gloria mondana - Ch’ egli 
non a% r eflè giammai adulato , nè aveffe cercato di piacere a’ suoi 
uditori con pregiudizio della verità , c del loro vero bene, di 
quello chiama inteftimone i medefimi Teffaionicefi; eh’ ei non 
aveffe mirato giammai alla propria utilità, nè a farfi nome pres- 
so degli uomini , di quello chiama inteftimone lo Hello Dio, 
cui note sono le intenzioni . Così viene ancora ad indicare in 
quello luogo le due principali cagioni , per le quali i falfi Apo- 
lloli corrompeano la dottrina Evangelica , viene a dire , l’ in- 
tervie , e la vanagloria , 
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Iium Dei , fed etiam ani- 
mas noftras : quoniam carif- 
il.Tii nobis fa ili eiiis . 

9. Memores enim eftis , 
fratres , laboris noilri, & 
fatigationis : noéte , ac die 
operantes,nequcm veftrum 
gravarenius , predicavi- 
mus in vobis Evagelium _5 
Dei . 

* <AEl. 20. 34. 

I. Cor. 4. 12. 2. Theff. 3. 8. 

jo. Vos teftes eltis , & 
Deus, quam fancte, &ju- 
llc , & fine querela , vobis, 
qui credidillis , fuimus : 


lo il Vangelo dì Dio , ma le 
fleffe anime noflre : perché 
fiele divenuti cariffìmi a noi. 

9. Imperocché voi vi ri- 
cordate , 0 fratelli, delle no- 
(Ire fatiche , e flanchezze ; 
lavorando dì , e notte , per 
non dar incomodo a veruno 
di voi , abhiam predicato 
tra voi il Vangelo di Dio . 

10 . Te flimonj liete voi , e 
Dio , quanto fantamente , e 
giuflamente, e fenea dogli an- 
za ci diportammo con voi , 
che avete creduto ; 


Vers. 7. 8. 9. Potendo noi ejfcre a voi dipelo . . . ci facemmo pie- 
tclini ec. Noi potevamo , come Apolloli di Crilto , il quale ha 
detto , che l’opcrajo è degno di sua mercede , aggravarvi del 
peso di dare a noi jl noltro sofientamento ; ma noi non facem- 
mo uso di tal diritto, anzi vi rinunziammo , tenendoci nell’ 
umiltà , per non dare a chiccheflìa occalìon di doglianza: e co- 
me una tenera nutrice, per addattarfi in tutto al bambinello, 
eh’ ella al seno fi (tringe , con lui balbetta , con lui fi rimpicco- 
lisce ,e niun arte trascura per tenerlo contento , ed allegro, cor 
sì noi procurammo di accomodarci a tutti perproccurar la salu- 
te di tutti , allenendoci da tutto ciò , che potette aver sembian- 
za di dominazione , o d’ interette , e non contenti di darvi gra- 
tuitamente il Vangelo, avremmo voluto sagrificare anche le no- 
flre vite per voi a motivo del tenerillimo amore , che a voi por- 
tiamo. Intorno al lavoro delle mani praticato, dal nollro Apo- 
liolo , di , e notte in mezzo alle grandi fatiche deiminillero, 
vedi /dni xv in. $. , 1. Cor. iv. 12. 

Vers. 10. guanto fantamente , c pianamente , e lenza doglia n- 
t.a ci diportammo ec. Cìiiaina Dio in teltimone , come cd egli , 
ed i suoi compagni Sila , e Timoteo fi erano comportati fanta- 
incntc , viene a dire, con santità di dottrina, e di collumi, e 
giuflamente riguardo a tutti gli uomini , non facendo torto, od 
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11. Sicut fcitis , qualiter 
unumquemque veltrum (fi- 

• cut pater filios fuos ) 

1 2. Deprecantes vos , & 
confolantes tellificati fumus, 
ut ambularetis digne Deo, 
qui vocavitvos in fuum rc- 
gr.um , & gioriam . 

ij. Ideo & nos gratias 
agimus Deo fine intermif- 
fione: quoniam cum accepif- 
fetis a nobis verbum auditus 
Dei, accepiftis illud, non ut 
verbum hominum , fed ( fi- 
cut eft vere) verbum Dei, 
qui operatur in vobis , qui 
credidifiis : 


li. Siccome fapete , in 
qual modo ciafeheduno di 
•voi ( come fa un padre co' 
Juoi figliuoli ) 

12. Vi andavamo pregane 
do, e confortando, e f congiu- 
rando a camminare in ma- 
niera degna di Dio , il quale 
•vi ha chiamati al fuo regno , 
ed alla gloria . 

ij.Terquefto ancora noi 
rendiamo inceffantementcj 
grazie al Signore, perché 
avendo voi ricevuta la paro- 
la di Dio ,cbe udifle da noi, 
l' a bbr acci afte, non come pa- 
rolaumana , ma ( qual' effa 
è veramente ) parola di Dìo , 
la quale eziandìo agifee in 
voi , che avete creduto : 


ingiuria a chicchedìa , e finalmente senza dar occafinne di do- 
glianza nè pure ad alcuno de’ più deboli , ed imperfetti fratelli* 
Vers. 11. ri. Sapete in qual mio tiafebeduno di voi ec. Ciuciti 
due versetti dipingono divinamente l’ ammirabile carità dell’A- 
pofiolo verso 1 figliuolipartoriti da lui a Gesù Crilto , e la in* 
credibile tenerezza d’ afletto , col quale con ogni fludio cercava 
non solo il bene di tutti in generale , ma per la santificazione 



ceva S. A gol! ino, eh* egli ha cura di tutti , come dPtìTisoIo , 
c di un folo, come di tutti . ConfcJJ. vi. j. 

Vers. iz. ferqueito ancora noi rendiamo . . . grazie al Signore 
ec. AH’ ardore del zelo , con cui vi predicammo la parola di 
«Iute , corrisponde la gratitudine , che noi profeflìamo al Si- 

f \nore , per aver voi abbracciata quelta parola non come paro- 
a d’ uomo , ma come parola di Dio , qual’ eflà è; parola , la 
quale creduta da voi vi muove , e vi sprona alle opere di pietà. 
Tom. V. B 
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14. Vos cnim imitatores 
faéli cftis, fratres , Ecclefia- 
rum Dei, qua funt in Judaea 
in Chrillo jefu: quia eadcm 
partì ertis & vos a contribu- 
libus veliris, ficut &ipfi a 
Judxis : 

15. Qui & Dominum oc- 
ciderunt Jefum & prophe- 
tas, & nos perfecuti fune, & 
Deo non piacene , & omni- 
bus hominibusadverfaneurs 

1 6 . Prohibencesnosgen- 
tibus loqui , ue falva: fiant , 
ue impleanc peccata fua fem- 


14. Imperocché voi , fra- 
telli, fiele flati imitatori del- 
le Cbiefe di Dio , che fono • 
per la Giudea in Criflo Ge- 
sti : perché le mede/ime cofe 
avete f offerte anche voi da 
voflri nazionali , come an- 
che quelli da' Giudei ; 

15. / quali ed uccifero il 
Signore Gesà , ed i Vrofcti , 
e noi hanno perfeguitato , e 
non piacciono a Dio , e fono 
avverfi a tutti gli uomini ; 

ì 6 . I quali proibirono a 
noi il parlare alle genti, per- 
chè fi J afv ino ,per andar f em- 


Lì parola creduta fi è la rtelTa fede , la quale non è oziosa , ma 
opera continuamente per mezzo deila carità . Da queito luogo 
dell’ Aportolo impariamo ancora due verità; primo , clic fon- 
damento delia fede fi è la parola di Dio , la quale nella scrittu- 
ra contienfi, e nella tradizione ; secondo , che Ja fede è opera 
della grazia divina , il che dimortrano i ringraziamenti , che a 
Dio rende Paolo per la fede de’ suoi Teffàlonicefi . 

Vers. 14. Voi .... ftete sta ti imitatori delle Cbiefe dì Db , che 
fono per la Giudea ec. Dichiara aderto , come grandemente 
attiva , ed operante era fiata in elfi la fede . Voi , dice Paolo , 
avete patito per la causa di Crifto , per la medefima causa , per 
cui hanno patito le Chiese adunate nella Giudea nel nome di 
Grillo. Ad imitazione di quelle Chiese le medefime persecuzio- 
ni avete voi tollerato da quelli della vortra patria , e nazione , 
come quelle da’ loro nazionali Giudei , 

Vers. jf. 16. J quali ed uccifero il Simere Getit , ed i profeti, 
inai hanno perferuitaio : Uccisero Crilto peT le mani di Pilato , 
come già i profeti specialmente mandati da Dio alla loro na- 
zione ; qual maraviglia però, che perseguitino i discepoli di 
Criflo, ed uccidano i profeti , ed i dottori della Chiesa Cri- 
Aiata ? Matt. v. ?a. , xxm. ji. $7. 

Non piacciono a Dio , e fono aver fi a tutti uomini : Giusep- 

- )>e Ebreo parlando de’ suoi nazionali in que’ raedefimi tempi , 
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per ; pervenir enim ira Dei pre compiendo l.i mifura de ’ 
luper illos ufque in finem . loro peccati : imperocché è 

venuta [opra di e [fi l' ira di 
Dio fino alla fine . 


li chiamò nemici di Dio ; ma l’Apoftolo con gran moderazione 
fi contenta di dire , che non giacciono a Dio . Riguardo agii uo- 
mini fi sa , chequeito popolo disprezzator de’ Gentili nutriva 
contro di cfli , e particolarmente contro i Romani , che 1’ avea- 
no soggiogato, una fiera avverfione , per la quale era sempre 
pronto alla ribellione ed in casa propria, e negli altri paefi . 
Contuttociò crederei col Grisollomo, che piuttollo avelie qui 
in mira I’ Apoftolo l’ invidia degli Udii Ebrei contro i Gentili 
per la vocazione di quelti alla fede , onde avveniva, che con 
tanto furore fi opponeflero alla propagazione del Vangelo tra 
gli iteli! Gentili ■ Non voleano , secondo la parola di Grido , 
entrare nel regno di Dio , e faceano tutti gli sforzi per impe- 
dire, che altri v’entraflèro . Lnc. xi. 5 ». A queito fine riempi- 
rono il mondo delle più orribili calunnie contro i Criitiani , 
dipingendoli come diifruttori di tutte le leggi , nemici della 
divinità , seguaci di una dottrina empia , c deteflabile. Ad act 
ereditare queite calunnie fi servivano degli empj dogmi, e de- 
gli fcellerati coitomi di un’ altra specie di nemici della Chie- 
sa , eh’ erano gli Eretici di que’ tempi , 1’ empietà de’ quali at- 
tribuivano maliziosamente alla medefima Chiesa , alienando 
per tal modo i Gentili mal informati della verità , dall’ ascol- 
tare il Vangelo . Di quella sorda persecuzione continua , susci- 
tata contro del Criltianefimo da un popolo sparso per tutta la 
terra , fi vedeano le tracce anche a’ tempi di Origene , il quale 
atfelta , che rimanea tutt’ora negli animi di molti Gentili la fi- 
nillra idea della religione di Grillo , che gli Ebrei fi eranosfor- 
zati di spargere per ogni parte . Cosi quell’ infelici colmavano 
la misura de 1 loro peccati , e l’ ira di Dio , dice 1’ Apoftolo , ca- 
de sopra di cfli , nè mai più fi ritirerà da loro. Accenna egli con 
quelle parole l’ imminente ellerminio de’ Giudei , il quale avi 
venne aiciaflette anni in circa dopo la data di quelta lettera, 
quando dopo un ollinatiflìmo allealo , che colto la vita ad un 
immenso numero di Giudei , le reliquie di quel popolo furon 
disperse per tutto il mondo , portando per ogni dove i funefti 
segni dell’ ira , e della vendetta di Dio , la quale durerà sopra 
di elfi Gno alla fine de’ secoli , quando , entrata già la pienezza 
delle genti nella Chiesa di Crifto , gli fteflì Ebrei fi converti* 
ranno alla fede . Vedi Ron, xi,z 6 . 

B » 
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1 7. Nos autem , fratres , 1 7. Ma noi , 0 fratelli ,rt - 

dcfolati a vobis ad tempus mafi fenza di voi per brève 
liorx , afpedtu , non corde, tempo , quanto alla vifia , 
abundantius fcftinavimus non quanto al cuore , tanto __ 
faciem veftram videre curri maggiormente ci davamo 
multo defiderio : fretta di vedere la faccia . _» 

voflra pel gran defiderio : 

18. Quoniam voluìmus 18. Imperocché volemmo 
venire ad vos : ego quidem venir da voi (almenio Vao- 
Paulus,& femel, & ìterum, lo ) ed una, e due volte , ma 
fcd impedivit nos fatanas . fatana ci frappofe impedì* 

mento . « 

19. Qux eli enim noflra \$. Imperocché qua? è la 

fpes , aut gaudium , autco* noflra fperanza , od il gau - 
rona glorix ? Nonne V 03 dio , 0 la corona di gloria ? 
ante Dominum noftrum Je- T^on lo fietc voi forfè dintin - 
fum Chriftum effis in ad- zi al Signor nofiro Gestì Cri- 
ventu ejus? fio , per quando egli verri ? 


Vers. 17. 18. Ma noi . . , rimafi fenza di vci per breve tempo 
guanto ei/a fitta ec, Parla qui I’ Apofiolo della sua repentina 

{ >artenza da Teflalonica. Atti xvi,, la quale gli fu di sommo do- 
ore per l’immenso affetto, che avea conceputoperquc’suoi figli- 
noli, da’quali dice,che non è fiato mai segregato se non quanto 
al corpo, perchè col cuore è sempre con efiìjcd aggiungerne nel- 
la sua lontananza fi consolava col defiderio, c colla viva premu- 
ra di tornar a rivedergli , e che già più volte prese risoluzione 
di farlo ; ma il demonio vi frappose sempre nuovi ofiacoli per 
impedirlo. (Quelle parole, olmeti io Paolo , fignificano , che 
egh fiera più volte determinato di andar anche solo aTeffalo- 
ntea senza Sila , e Timoteo , 

Vers. ly, gettai i la noflra fperanzo ec. Rende ragione del 
defiderio grande, eh’ egli avea di rivederli , Nofira speranza , 
gaudio, e corona d' gloria fiete voi dinanzi a Crifio nell’ul- 
timo giorno , in cui egli verrà a giudicare tutti gli uomini . Le 
vofirafede, la vofira santità, la vofira salute, la quale ha 
avuto principio dalla nofira predicazione , sarà argomento 
della nofira speranza , del nofiro gaudio , della gloriosa nofira 
mercede nel dì del Signore. Grand’elogio è quefto della vir- 
tù de’ TelTalonicefi , nella quale era fondato Io svisccratiflìm® 
amore , che ad efiì portava . 
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20. Vos cnim cftis gloria 20. Certamente voi [tele 

, e ( noftro ) 


noitra , & gaudium . 


20. 

no [ir a gloria 
gaudio . 


CAPO 


III. 


Temtndo , che le fue afflizioni non lifaceffero •vacillar nel- 
la fede, area mandato adeffi Timoteo , per confortar- 
li ; ritornato quefio , rende grazie a Dio , perchè egli- 
no fieno fati collanti nella fede t . e nella dilezione . 
Dimofra il gran de fiderio, che ha di vi filarli per fup- 
plire quello , che manca alla loro fede . 


1. ]P Ropter quod non fu- 
ftinen tes amplius , placuit 
nobis remanere Athcnis, fo- 
1 is : 

2. * Et mifimus Timo- 
theum fratrem noflrum , & 


1 . 1 Et la qual cofa non 
potendo noi pili pazientare , 
abbiam creduto meglio di ri- 
maner foli inaitene : 

2. Ed abbiamo mandato 
Timoteo nofiro fratello , e 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Per la qual ccfa non potendo nel pih pazientare et. 
L’Apoftolo corretto a partire repentinamente da Teffalor.ica,se 
n’era andato a Berea, indi ad Atene, dove gli fu riferito, come i 
Cri Ulani di Teffalonica erano fieramante perseguitati per ragion 
della fede; la qual cosa riempie il di lui spirito di pena, edi 
affanno, come ha già detto nel capo precedente . Quindi non 

{ Potendo andar egli nella Macedonia, nè potendo dall’ altro 
ato soffrire piò lungamente di effere all' oscuro di quel, che 
folle avvenuto a’ suoi cari Teflalonicefi , e alle Chiese della 
Macedonia , G determinò a reflar solo in Atene , ed a mandare 
nella Macedonia Timoteo, c Sila , i quali nel loro ritorno lo ri» 
trovarono in Corinto , e gli riferirono Io dato di quelle Chie- 
se ; il che diede occafione a Paolo di scrivere quella lettera . 
Vedi Atti cap. xvit. . . 

Ver s. 2. Timoteo r.ctlrof Afelio , e minierò di Dio ec. Simili elo- 
gi fa al suo Timoteo , IPS r. svi. tv , Cor. iv. 17. 
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nìinifihtm Dei in Evangelio 
Cfirifti , ad confirmandos, 
vos & exhortandos prò fide 
vefira : 

* 1 6 . i. 

Ut nemo moveatur in 
tribulationibus iftis : ipfi e- 
nim feids, quodinhoc po- 
liti fumus . 

4. Nam & cum apud vos 
effemus , prtedicebamus vo- 
bis paffuros nos tribulatio- 
nes , {icut & fa&um eft , & 
feids. 

5. Propterea & égo am- 
plius non fuftinens , mifi ad 
cognofcendam fidem ve- 
flram : ne forte tcntaverit 
vos is , qui tentat , & inanis 
fiat labor nofter. 

6 . Nunc autem veniente 
Timotheo ad nos a vobis, & 
anntindante nobis fiderrij & 


n;iniflro di Dio nel Vangelo 
di Cri/lo ì per confermarvi , 
e consolarvi nella vojlra fe- 
de 1 

5. affinché neffuno fi con- 
turbi per quelle tribolazio - 
nhimpcrocchè voi (leffì fape • 
te, che a que/lo ftam desi- 
nati . 

4 . Imperocché anche quan- 
do eravamo con voi, vi pre- 
dicevamo , che noi avrern • 
mo {offerte tribolazioni, co- 
inè anche avvenne , e voi lo 
fapete . 

5. Ver quejlo ancora non 
potendo più tenermi , man- 
dai a riconofcete la voflra 
fede : per titnore * ebe il ten- 
tatore non vi aveffe tentati , 
e non *iufci[fe vana la no- 
(tra fatica . 

6 . videffo poi tornato a 
noi Timoteo da voi , ed aven- 
do a noi recata la buona nuo- 


Vers. 3. Voi Seffi fapete , che 0 queflo ftam desinoti 1 Voi flefll 
sapete , che il Criftiano è chiamato ad erter conforme a Crifto 
nella croce non meno , che nella gloria 1 Vedi Atti xtv. ai. 

Vers. 4- Come anche avvenne , e voi le fapete : Parla di quello» 
thè ni* avvenne in TelTalonica , ed in Bcrea. Vedi Atti cap.xv 1 1. 

Vers. f. Non potendo più tenermi, mandai ec. Quindi è , che 
non potendo io vivere più lungamente senza nuove di voi, man- 
dai Timoteo a riconoscere , se ferma , e (labile forte tuttora la 
voftra fede , temendo , che il tentJlfjye non vi averte vinti col- 
la sua tentazione, onde inutile venilr'adcltcre la fatica da noi 
sofferta nel predicarvi il Vangelo a 
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caritatem veftram , & quia 
memoriam noliri habctis bo- 
nam feroper, dcfiderantcs 
nos vidcrc , licut & nos quo- 
que vos : 

7. Ideoconfolati fumus , 
fratres , in vobis in omni 
neceflirate , & tribulatione 
«olirà per fidem vellram ; 

8. Quoniam nunc vivi- 
mus ,fi vos llatis in Domi- 
no . 

9. Quam enim gratia- 
rum adionem poffurn Deo 
retribuere prò vobis in o- 
mni gaudio , quo gaudemus 
propter vos ante Deum no- 
itrum , 

1 o. Notìe , ac die abun- 
dancius orantes , ut videa- 


va della fede , e carità vo- 
li r a , e come avete mai fem • 
pre buona memoria di noi , 
e liete bramofi di vederci , 
come noi pure ( di veder ) 
voi : 

7. -Abbiam perciò ricava- 
togran conjolazionc da voi , 
0 fratelli , in mezzo a tutte 
le nollre neceffità , e tribola- 
zioni mediante la vojlra fe- 
de ; 

8 . Con ciò fta che fe voi 
fiele collanti nel Signore , 
ora sì che viviamo. 

9. Imperocché qual rin- 
graziamento pofftam noi 
rendere a Dio rifpetto a voi 
per tutto il gaudio , che noi 
proviamo per couja voflra 
dinanzi al noftro Dio , 

10. Dì , e notte lo pre- 
ghiamo fempre più di vede- 


Vcrs. 7. 8. Abbiam ... ricavalo gran ccnfolazione da noi e:. 
Il sentire , eh’ è in ficuro la voftra fede , fa sì , che non faccia- 
mo piti alcun conto delle afflizioni , cd anguftie, nelle quali 
ci ritroviamo ; e tanta è la consolazione , che proviamo della 
voftra coftanza , che , quantunque circondati da mille morti , 
sembra a noi , che addìo cominciamo a vivere , addìo fiam 
•alvi . 

Vess. 9. Per tutto il gaudio , che noi freniamo per caufa v'.flra 
dinanzi al nofiro Dio . Quali ringraziamenti potrem noi rende- 
re , che proporzionati fieno a sì gran benefizio , per tutto quel- 
lo , eh’ egli ha fatto per voi in tali eircoftanze , c per tutta la 
consolazione spirituale , che noi proviamo per causa voflra, 
consolazione, eh’ è secondo Dio , perchè nascente dall’ amo- 
re della gloria di Dio, e della voflra santificazione ? 
y#rs, Di Juf flirt quello , che mania alla vofira fede : Pre* 
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mus faciem veftram, & com- 
plcamus ea,qux defunt fidci 
veltrae ? 

i j. Ipfe autem Deus , & 
pater noiler , & Dominus 
roller Jefus Chriftus dirigat 
viam nodram ad vos . 

11. Vos autem Dominus 
multiplicet, & abundare fa- 
ciat caritatem veftram in in- 
viccm , & in omnes, quem- 
admodum & nos in vobis : 

13. Ad confirmanda corda 
vedrà fine querela in fanali- 
tate ante Deum , & patrem 


re la voflra faccia , e di fup- 
plire a quello, che manca al- 
la voflra fede ? 

11. Or lo Jteffo Dio , 9 
padre noflro, ed il Signor 
noflro Gestì Crifto indirizzi 
i nostri paffi verfo di voi . 

12. £ vi moltiplichi il Si- 
gnore , e faccia abbondare 
la carità vostra tra di voi , 
e verfo di tutti , come , e 
noi verfo di voi: 

13. Onde i vostri cuori 
fcevri di colpa fieno confer- 
mati nella fantitd dinanzi a 


ghiamo Dio senza intermilfione , e con ogni idanza , che a 
noi conceda la grazia di rivedevi , affine d’ idruirvi più copio- 
samente nella tede, e rendervi colle ROttre esortazioni vie più 
forti , e collanti nella medefima fede . 

Vers. ix. Tra di voi , e verfo di tutti , e come noi ec. Faccia 
il Signore , che abbondante, ed esuberante fia la vodra carità 
non solo tra voi Cridiani, ina anche verso tutti gl’ infedeli, 
anche verso i vodri persecutori , com»abbondante , ed esube- 
rante è la carità , che noi abbiamo per voi, pe' quali fiam pron- 
ti a dare anche la vita . 

Vers. 1$. Onde i voflri cuori fcevri di talpa et. La cari- 
tà è il fondamento, e la fermezza della santità . Dice adunque 
!’ Apodolo , ch’egli una sovrabbondante carità defidera a’ 
Teflalonicefi , affinchè per efla fi conservino irreprenfibili nella 
santità , ed in quella santità , eh’ è vera negli occhi di Dio , cui 
tutto è palese ; santità , che duri fino ali’ ultimo spirito , on- 
de fieno eglino trovati santi in quel giorno , in cui il Signore 
Gesù Crido verrà dal cielo accompagnato da’ suoi santi a giu- 
dicar tutti gli uomini . Una grande esortazione , e di gran for- 
za per un cuore CriHiano fi contiene nel giro di quedè ultime 
parole : per la venuta del Signor noflro Gesù Criflo con tutt ’ i fttoi 
fanti . Gli ha esortati a perseverar nella santità : fi sa , che il 
giorno de! giudizio tali ci troverà, quali ci averà trovati il 
giorno di nodra morte . Viene egli adunque adire con quelle 
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noftrum , in adventu Do- Dio , e padre nostro , per 
mini noftri Jcfu Chrifti cum la venuta del Signor nostro 
omnibus fanctis ejus . A- Gesù Cristo con tutt' i Juoi 
men . fonti . Cosìfia . 


parole : fiate sempre santi , affinchè alla venuta di Crifto , nel 

J %ran giorno di Crillo abbiate voi la gloria di accompagnare in- 
terne con i santi quello vollro Salvatore divino , il quale cor- 
teggiato da’ santi , e dagli Angeli verrà a far giudizio . E di si 
bella sorte a gran ragione prega Dio, che renda partecipi I 
Tefl'alonicefi , soggiungendo : tosi fio . 


C A P O IV. * 

Gli eforta ad offervare gl ’ infegnamenti , che ave a dati lo - 
ro ; che fi astengano dalla fornicazione , e fi animino 
[cambievolmente , e lavorino colle loro mani, onde 
non abbiano a defiderare nulla di quel <T altri ; in/e* 
gna , in qual maniera feguird la nostra rifurrezione , 
affinchè non fi affliggano di foverchio nella morte 
de' loro fratelli . 

,D E cetero ergo, fra- i. D El rimanente adun « 
tres , rogamus vos, & obfe- que , o fratelli , vi pregbia- 
cramus in Domino Je{u, ut mo , e [congiuriamo pel Si * 


ANNOTAZIONI* 

Vers. i. Onde fiate vie più deviziofi : Di virtù , di pietà , e di 
defiderio di piacere a Dio . Il Grisofl. Onde fiate pii i dovizsofi, 
viene a dire, facciate anche più di quello , eh' è flato a voi tornando- 
ti : imperocché ficcomc la terra non rende solamente la fementa » 
che ha ricevuta , cosi /’ anima non dee fermarp ifi quelli > eèt l \ 
fiato prescritto , ma eltrtpajfarlo . 
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quemadmodum accepiftis a 
nobis , quomodo oporteat 
vos ambulare , & piacere 
Deo , fic & ambuletis , ut 
abundecis magis . 

2. Scitis eniin , quae prae- 
cepta dederim vobis per 
Dominum Jefum . 

3. ' Hate eft enim volun- 
tas Dei , fantìifìcatio ve- 
ftra : ut abftineatis vos a for> 
nicatione, 

* I{om. u. ì. Epbef. 5.17. 

4. feiat unufquifque 
veftrum vas fuum poflldere 
in fanétifìcatione,& honorej 

5. Non in palfione defi- 
dcrii , ficut & gentes , qua: 
ignorant Deum s 


gnore Cesti , che , conforme 
avete apparato da noi , in 
qual modo camminar dob- 
biate, e piacere aDio,così pur 
camminiate, onde fiate vie 
più doviziofi . 

2. Imperocché voi fapete , 
quali precetti io diedi a voi 
da parte del Signore Gesù . 

}• Imperochè quefla è la 
volontà di Dio , la voflra 
fantificazione : che stiate 
lontani dalla fornicaiioììe , 

4. Che fappia ciafchedu - 
mo di voi poffedere il pro- 
prio corpo in fantità , e one- 
sti ; 

j.'bfpn nelle p affi oni del- 
la concupifctnza,come pur 
le genti , le quali non cono- 
feono Dio : 


Ver*. La velanti di Dio , la voflra fantificazione : Tutt 5 i pre- 
cetti di Dio hanno per fine , che voi fiate santi , puri dal ma- 
le , coltanti nei bene . 

Vers. 44. Po[l:dere il proprio corpo in fantità , ed onestà , non 
nelle paffioni et. Che ognuno cultodisca il proprio corpo con 
quella onetlà , e santità , che convienfi al nome Crilliano , ed 
anche alla condizione del corpo noltro , che debb’ edere tem- 

f iiodi Dio . 1. Cor. in. 16. 17., vi. 19. Quella maniera di par- 
are del noftro Apollolo : eie sappia tiafebeduno di voi poffedere , 
o fia custodire il proprio corpo ec. dimollra, come v* ha una di- 
sciplina necedaria a conservare la calli tk , della qual discipli- 
na dee fare suo itudio 1 * uomo Crilliano . Imperocché quanto 
orribil cosa sarebbe , se, come aggiunge T Apollolo , un Cri- 
Itiano fi abbandonale al furore delle impure padioni a somi- 
glianza di coloro , che non hanno lume di Dio ! 
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6 . Et ne quis fupergre- 
diatur, neque circumveniat 
in negotio fratrem {uum : 
quoniam vindex ed Domi- 
nus de his omnibus , ficut 
pratdiximus vobis, & tefti- 
ficati fumus . 

7. Non enim vocavitnos 
Deus in immundiriam , fed 
in fandlificationem . 

S.Itaque qui haec fpernit, 
fton hominem fpernit , fed 
Deum : qui etiam dedit Spi- 
riti! m fuum fandum in no» 
bis. 

N 1 


6. E che nejfuno foverchi, 
0 gabbi il proprio fratello in 
qualunque affare: imperoc- 
ché di tutte queste coje Dio 
fa vendetta , come da prima 
vi dicemmo , e vi protestam- 
mo . 

7. Imperocché Dio non ci 
ha chiamati alla immondez- 
za , ma alla fantitd . 

8 . Ter la qual cofa chi di 
tali cvfe non fa cafo , non 
un uomo disprezza , ma 
Dio : il quale ha pur dato in 
noi il fuo fanto Spirito . 


Vers. 6. E thè nejjuno ptercbi ec. Dopo i precetti contro la 
lufl'uria parla contro l’avarizia, per ragion della quale, ofi 
opprime il prolfimocon prepotenza , o con male arti , e con 
fraudi fi circonviene . Guardatevi da tutte quelte cose, soggiun- 
ge 1’ A portolo , perchè , come vi dicemmo, e vi ridicemmo , 
di tutte quelle iniquità farà Dio vendetta nel giorno delle ven- 
dette . 

Ma quelle parole : in qualunque affare : s’ intendo- 
no dal Grisoliomo dell’adulterio , in cui o con prepotenza , o 
con frode 1’ uomo usurpa la moglie altrui . Ottima spofizione 
sì riguardo al fello originale , perchè la voce corrispondente 
sovente è usata da’ Greci in fignificazione oscena , e sì ancora 
per quello , che segue nel vers. 7. 

Vers. 8. Il quale Sa pur dato in noi il fuo fanto Spirito : Quelle 
parole polfono spiegarfi in due modi , primo , riportandole a 
tutt i Criltiani fatti da Dio partecipi del suo Spirito , il quale 
Spirito vien contrillato, e discacciato dal cuore ne’ fedeli, 

3 uando o profanano il proprio corpo con la impurità, od ofJen* 
»no la fraterna carità con le fraudi , e con la prepotenza ; iit 
secondo luogo reltringendoleagli Apolidi , e maeltri del Crì- 
flianefimo, come se volelfe dire : chi non fa uso de’ noltri in- 
segnamenti , non un uomo disprezza , ma Dio, i! quale ci ha 
datò il suo Spirito, per virtù del quale noifiamo minillri della 
parola, e partorì del popolo Criitiano con autorità d’ insegna- 
re , e di comandare quello , che dallo ilcflb Spirito ci viene in- 
segaato, c comandato. 
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9. De cantate atuem fra- 
terniratis non ncceffc habe. 
tnus fcribcre vobis : * ipfi 
cnim vos a Dco didiciftis , 
ut diligatis invicem . 

"Jean. 13.34. & 15.12.17. 
i. J oan. 2. 10. & 4. 1 2. 

10. Etenim iliud facitis 
in omnes fratres in univer- 
sa Macedonia. Rogamus iu- 
te m vos , fratres, ut abun- 
detis magis , 

1 1. Et operam detis, ut 
quieti litis , ut veftrum nc- 
gotium agatis , & operemi- 
ri manibus veftris , ficut 
prateepimus vobis , & ut 
honefte ambuletis ad eos , 
qui foris funt, & nullius 
aliquid defideretis . 


9. Intorno poi alla carità 
fraterna non abbiamo neccf- 
fild di fcrivervi ; imperoc- 
ché voisteffi avete apparato 
da Dio ad amarvi f un l' al- 
tro . 

10. Imperocché ciò voi pur 
fate ver jo tutt' i fratelli in 
tutta la Macedonia . Ma 
vi preghiamo , 0 fratelli , 
a vie più abbondare , 

11. £ che proccuriate di 
viver quieti , e di farcii fat- 
to vostro , e di lavorar colle 
vostre mani , conforme vi 
ordinammo, e che vi dipor- 
tiate con onestà verfo gli 
estranei : e non deftderiate 
nulla di alcuno . 


Ver*. 9. Voi ste fi avete apparato da Dio ec. Vedi S.Gic.v 1.4?. 

Vcrs. 11. Che premuriate dì viver guitti , e di fare il fatte no- 
stro , e di lavorare ec. Ha lodato i Teflalonicefiper la loro efi- 
itiia carità verso i poveri . Di quella carità de’ facoltofi abusa- 
vano certi poveri , i quali ad ella affidati non fi curavano di la- 
vorare , ed oziofi , ed inquieti, non avendo affari propri, o 
non li curando , consumavano il tempo con vana curiofità ba- 
dando agii altrui . Raccomanda adunque 1 ciascheduno la quie- 
te , la pace, l’applicazione a’ proprj doveri , il lavoro delle 
mani per quegli, a’ quali secondo la lor condizione riconviene 
di lavorare per softentamento proprio, e della loro famiglia. 
L’ Apoltolo aveva oflirvato in Telfalonica , città nobile, e pri- 
maria , limili abufi nel tempo , che avea quivi predicato il Van- 
gelo, e non avea tralasciato di combatterli con le sue esortazio- 
ni ; le rinnovella in quelta lettera , adduccndo anche due gra- 
yiflìme ragioni per ^sradicare tali abufi ; la prima , il mal esem- 
pio , c lo scandalo, che ne deriva per gli Gentili ; la seconda, 
l’ incomodo, c l’aggravio, clic recano quelli oziofi pancac- 
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1 2. Nolumus autem vos 
ignorare s fratres , de dor- 
mientibus , ut non contri- 
llemini , ficut & ceteri,qui 
fpem non habsnt . 

13. Si enim credimus , 
quod Jefus mortuus elt , & 
refurrexit : ita & Deus eos, 
qui dormierunt per Jefum, 
adducet cimi eo . 


*7 

li. 'Convogliamo poi , 0 
fratelli , che voi fiate igno- 
ranti riguardo a quelli , che 
dormono , affinchè non vi 
rattristiate, come tutti gli al- 
tri , i quali fono Jenza fpe- 
ranza . 

1$. Imperocché fe credia- 
mo , che Gesù morì , e rifu- 
fcitò : nello steff 0 modo an- 
cora coloro , che in Gesù fi 
fono addormentati , Iddio 
menerà con e jjo . 


cieri a! prqffimoloro , di cui hanno continuo bisogno per vì- 
vere ; c può anch’ eflere , che o vergognandoli d’ infartidire i 
fratelli , o non trovandoli sempre disporti a sopportare la loro 
infingardaggine, non averter ribrezzo d’ importunare i Gentili, 
il che non potea non ridondare indisonor della Chiesa . Sopra 
quello disordine torna a parlare nella seguente lettera, dove 
conchiude , che , chi non vuol lavorare , non dee nè pure man- 
giare . 

Vers, ii. Riguardo a quelli che dormono , affinché non vi rattri- 
stiate ec. La morte è sovenrc chiamata /ormo nelle scritrure 
particolarmente del nuovo tertamento, e ciò riguardo a’ corpi, 
1 quali privi di senso riposano ne’ monumenti per eflere una 
volta svegliati , e richiamati alla vita , Quindi il nome di ci- 
miterio , clic vuol dir dormitorio , fu dato dalla pietà Criftiana 
a que’ luoghi , ne’ quali fi seppellivano in comune , e senza di- 
luzione di sorta tutt’i fedeli. Vuole adunque 1’ A portolo, 
che con la fede della futura risurrezione fi confortino 1 Criltià- 
ni nella morte di coloro , che amano , lasciando, che di so- 
verchio s’affliggano quegli , i quali , perduto che hanno un 
amico , non hanno piò speranza di rivederlo , perchè negano i 
o non conoscono nè la risurrezione, nè la vita avvenire . 

Vers. 13. Se erediamo , che Gesù morì , e rifufdtd ec. 
La risurrezione di Crifto è un pegno , ed un argomento infal- 
libile della futura nortra risurrezione . Vedi 1. Cor. xv. Siccó- 
me Crirto risuscitò da morte, così, dice Paolo, coloro, i 
quali sono morti in Gesù , viene a dire, nella fede di Crirtó , 
ed uniti a lui perla carità , saranno da Dio tratti fuordda’ lo- 
ro sepolcri , e condotti alla risurrezione gloriòla còri Grillo , 
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if. Qnoniam ipfc Domi- 
nus in juflu , & in voce Ar- 
cangeli , & in tuba Dei 
defcendet de ccelo : & mor- 
tui , qui in Chrifto fune re- 
furgerrt primi . 

1 6. Deinde nos , qui vi-, 
virnus , qui relinquimur , 
fimul rapi emù r cum illisin 
nubibus obviam Chriltoin 
aera, & fic femper cum Do- 
mino crimus . 


15. Imperochè le s teff a 
Signore al comando , ed alla 
« voce dell' Arcangelo , ed al 
[nono della tromba di Dio 
feenderd dal cielo : e quelli, 
che in Cristo fon morti, ri- 
Jorgerarino » primi . 

16, Quindi noi, che ftam 
vivi , che ftam fuperfiiti,fa- 
remo traportati fopra le nu- 
bi in aria con efft incontro 
a Crifto , e così col Signo- 
re faremo perpetuamente . 


• non andranno incontro a Crillo più predo , che quegli , i qua- 
li da lunghiflìmo spazio di tempo eran morti , e contufi con la 
terra . Da quefta maniera di parlare deli’ Apollòlo hanno anche 
creduto comunemente i padri Greci , che poffa inferirfi, che 
gli eletti allora viventi non soffriranno la morte , ma solamen- 
te saranno cangiati in un punto , e rivediti della incorruzione, 
c della immortalità , edili quello palfaggio iltantaneo dallo (ta- 
to mortale , c caduco ad uno fiato d’ immutabilità , e di gloria 
confitte la loro risurrezione. Halli adunque in quelte parole dell’ 
Apoltolo una viva , e forte dimoflrazione della infinita poten- 
za di Dio nel riunire la polvere di ciascheduno de’corpi di tilt- 
tigli uomini da Adamo fino all’ ultimo de’ mortali , e di ella 
nuovamente formarne i corpi in tin batter d’occhio , in un at- 
timo, ad un solo cenno, che darà Dio della sua volontà . 

Vers. 1 j 16. /il comando , ed alla vote dell’ / ireanftìo , ed al 
fuono delia tromba di Dio / tenderà ec. Intimato dall’ Arcange- 
lo col suono della tromba divina il comandamento di Dio a’ 
morti di ripigliare i propri loro corpi , scenderà dal cielo Gesti 
Crifto, ed a un tempo ItefTo gli eletti , morti già nella fede , e 
nell’amore di Crilto, risusciteranno i primi : indi coloro, 
che saranno vivi , e superflui alla desolazione di que’ tempi , 
saranno infume con quelli trasportati nell’ aria incontro al Si- 
gnore, e Salvatore , e Dio Gesù Crifto , e con lui fi accompa- 
gneranno per non eflerne mai più divifi . Quello alzarfi nell 
aria dimoftra il cangiamento seguito ne’ corpi di quelli eletti , 
i quali corpi di gravi , e pesanti , eh’ erano, divengono agi- 
ti, e leggeri, ed in certo modo spirituali . Lascia intendere 
l’ Apoflolo , che i reprobi risuscitati fi rimarranno sopra la ter- 
fa nella terribile espettazionc della fungila jeatcoza • 
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i7.Itaque confolamini in- 1 7. Racconciatevi adun- 
yicem in vcrbis iftis . qtte fcambievolmente con 

quelle parole . 


Per quedo Arcangelo alcuni credono , che debba intenderli 
l’Arcangelo S. Michele, chiamato nell’ Apocalifle Principe 
iella Cbie/a xu. 7. Altri l’ intendono dello delio Figliuolo di 
Dio , la cui voce (ara udita da’ morti , S. Gio.v. 28. ; ed egli è 
chiamato Angelo del gran configlio, Ifaia ix. secondo i settan- 
ta . Ma comunque ciò voglia intenderli , e quella voce , e la 
tromba lignificano l’ intimazione della divina volontà fatta a’ 
morti di risorgere per presentarf» al tribunale di Grido . Vedi 
Alatt. xxiv. 31. 

Vers. 17. Racconciatevi adunque et. Poda la fede della risur- 
rezione , non dobbiamo affliggerci di soverchio della mor- 
te de’ santi . Eglino e vivono di presente felici secondo 
la miglior parte di loro deffi , c ripiglieranno un gioro que’cor- 
pi medefimi , da’ quali sono addio separati , per edere e quan- 
to all’anima, e quanto al corpo compiutamente « ed eterna- 
mente beati . 
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CAPO V. 

Z>ice, che il giorno del giudizio verrà ìnafpettat amente , 
ma quanto ad tffi , non li forprenderà , percbi vanno 
fempre ad effo preparandoli , al che pure gli eforta , 
come gli avverte della ubbidienza dovuta a' loro Tre, 
lati, e della maniera di portarli gli uni verfo gli altri , 
e riguardo a Dio ; prega per efjì,e domanda le loro ora- 
zioni . 


13 E temporibus au* 
tcm , & momentis, fratres, 
non indigetfs , ut fcriba- 
mus vobis . 

2. * Ipfi enim diligenrer 
fcitis , quia dies Domini , 
licut fur in noéte , ita ve- 
niet : 

* Tetr. j. io. 

^tpoc.i.$.& 16. 15 . 

3. Cum enim dixerint , 


!• I "intorno poi a' tempi , 
ed a' momenti , non avete 
bijogno , 0 fratelli , che noi 
vi fcriviamo . 

2. Con ciò fia che Voi flef- 
fifapete beni (fimo , che il 
dì del Signore verrà come il 
ladro notturno r 


3. Imperocché quando di- 


annotazioni. 

Vers. 1. 1. Intono poi a' tempi , ed ai 1 momenti ec. Quanto al 
tempo , ed si momento della futura risurrezione , e del giu- 
ai2io finale, non è neceflario , che noi ne parliamo. Era ne- 
ce lario di parlare della gran verità della risurrezione , perchè 
erve infinitamente asoftenere la fede, e la speranza Cridiana; 
a cognizione del tempo , in cui ciò avverrà , non è nè utile, 
uccellarla , nè fi appartiene agli uomini. Sentimento fi* 
nule a quello di Gesù Crido negli Atti top. 1. 7. Badi a ciasche* 
uno di sapere , che il di de! Signore verrà improvvisamente , 
ome un ladro, che s’ introduce nella casa, quando nefitino 
vi pensa , o lo teme . Vedi S. Alati, xxiv. 43. , $. Lue. xi 1. 

vers. 3. Quando diranno , pace, e Jìcuraza ei. Quando I 
cattivi saranno più tranquilli , e contenti , allora cader» so- 
Tom.r. C 
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pax , & fecuritas , tunc rc- 
pcntinus cis fnpcrvcniet in- 
tcritùs , ficut dolor in ute- 
ro habenti,& non effugicnt. 

4. Vos autem , fratres , 
non eftis in tenebris, ut vos 
dics illa tamquam fur com- 
prchendat: 

5.0mnes cnim vos filii 
lucis eltis , & filii dici : non 
fumus notìis , neque tene- 
brarum . 

6 . Igitur non dormia- 
mus ficut & cxteri , fcd vi- 


ranne , pace , e fìcurezzet , 
alierà fopraggiungneri re- 
pentinamente ad ejji la per- 
dizione , come i dolori del 
parto a donna gravida , e 
non avranno [campo . 

4. Voi però , 0 fratelli , 
non jiete nelle tenebre , onde 
quel divi forprenda a guifa 
di ladro : 

5. con ciò fìa che tutti 
voi fitte figliuoli della luce , 
e figliuoli del giornomon fìa- 
m 0 noi della notte , nè del- 
le tenebre . 

6 . 7 {on dormiamo adun- 
que noi , come gli altri , ma 


pra di erti P eterna sciagura ( vedi S.Luca taf. xtt. 19. 10. ) nè 
potranno evitarla . 

Come i dolori del parto et. Una donna gravida sa , che dee 
partorire, ma i/ quando precisamente noi sa , nè può mai sa- 
perlo . La IlelTa fimilitudine fi ha in Geremìa xm. 11., ed in 
altri luoghi della Scrittura . 

Vers. 4. y. Voi però non peto v . . nelle tenebre , onde quel dì vi 
forpenda <c. Ma voi , o fratelli, non liete nelle tenebre , per- 
chè fiele flati illuminati da Criflo , e la luce delle verità cclefii , 
eh’ egli vi ha insegnate, vi tiene vigilanti , ed attenti , talmen- 
te che improvviso non verrà a voi quel giorno , e come figliuo- 
li della luce , e del giorno non vi lascercte giammai sorprende- 
re da quel sonno di morte , che i cnori aggrava degl’ infedeli, 
e de’ peccatori . Vedi la HelTa fimilitudìne Rom. xm. E per far 
maggiormente comprendere , che quella salutar vigilanza c il 
proprio carattere de veri Criltiani, mutandopersona , soggiu- 

f ne r Apoftolo : noi non pomo figliuoli delia notte, ni delle tene- 
re : le noflrc opere non sono opere delle tenebre , indegne di 
comparire davanti alla luce della verità. Così ponendo in bella 
vedu a la santitàpropria del Criflianefimo , risveglia , e muove 
I Cri filari a conformare i loro coltomi a ideasi sublime . 

Vcrs. 6, JVon dormiamo adunque noi, tome gli altri ec. Non cì 


if 
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gilemus , & fobrii fimus . 

7. Qui enim dormiunt , 
noéfe dormiunt:& qui cbrii 
funt, nodc cbrii funt . 

8 . Nos autem , qui dici 
fumus, * fobrii fimus , in- 
duri loricam fidci , & cari- 
tatis , & galcam fpem falu* 
tis : 

* luti. jp. 17. 

Epbcf. 6. 14.17. 

p. Quoniam non pofuit 
nos Deus in iram,fed in ac- 
quifitionem falutis per Do- 
minimi noftrum Jcfum_> 
Chrillum . 

10. Qui mortuuseftpro 


vegliamo , e fìamo fobij . 

7. Imperocché quei , che 
dormono , dormono nella 
notte : e quei, che s'inebria- 
no s' inebriano nella notte . 

8. Siamo perciò fnb>j noi, 
che fìamo ( figlinoli ) del 
giorno , rivefìiti della coraz- 
za delta fede, e della carità , 
e della fpcranza della] alate 
per cimiero : 

p. Imperocché non ci ha 
Dio defìinati all' ira , ma 
aU'acquifìo della jalute pel 
Signor nostro Cestì Cristo t 

io. Il quale i motto per 


abbandoniamo , quali folli mo figliuoli della notte , al sonno 
della falsa pace, della trascuratezza ne' noltri doveri , al son- 
no del peccato , come vi li abbandonano gl’ infedeli ; ma fumo 
vigilanti nell’espettazione del nofiro Giudice, c ftamo sobrj e 
di corpo , e di animo , non occupati dall’ amor de’ piaceri , e 
dalle cure del secolo . 

Vers. 7. jgvei , che dormono , dormono nella notte : e quei te. 
Non è maraviglia, se i figliuoli della notte , coloro, che vi- 
vono nelle tenebre della infedeltà , e del peccato, ubbriacatl 
dall’ amore delle cose presenti , non vegliano , nè sono di ani- 
mo sobrio ; ma rtrana cosa sarebbe , che ciò faceflero i figli- 
uoli del giorno, e della luce , quali fum noi . Allude 1 ’ Apo* 
rtolo al colturne de’ suoi tempi , ne’ quali i conviti faceanfi di 
sera , e fi prolungavano per gran parte della notte , la quale 
sembrava desinata parte all’ intemperanza , e parte al sonno . 
Vedi Efes. cap. iv. 

Vers. 9. io. Non elha Dio desinoti alf ira et. Non ci ha Dio 
tratti dal mondo , e porti nella sua Chiesa , perchè doveflìmo 
cfTere oggetti dell’ira sua, ma affinchè per grazia di Gestì Signor 
nortro afrivaflimo alla salute . Or qual maggior argomento po- 
teva egli darci , perchè e spera firn.) quella salute , e con tutto 

C a 
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nobis : ut five vigilemus j 
fivedormiamus * fimulcum 
ilio vivamus * 

1 1. Propterquod confo* 
lamini in vicem , & a-difica- 
te alterutrum , ficut & faci- 
tis . 

1 2. Rogamus autem vos, 
fratres , ut noveritis eos , 
qui laborant inter vos , & 
praefunt vobis in Domino , 
& monentvos, 

i 1 j.Ut habeatis illos abun- 
dantiuS in caritate propter 
opus illorum : pacem habe* 
tecum eis : 

1 4-Rogamus autèm vos , 
fratres , corripite ipquie- 
tos, confolamini pufillani- 
mes , fufcipite infirmos, pa- 
tientes eftote ad omnes . 

1 5* * V idete , nc quis ma* 


noi : affinchè , fia che ve- 
gliamo ,jìa che dormiamo , 
Viviamo infume con lui . 

1 u Ter la qual cofa con- 
fortatevi gli uni gli altri , e 
fiate di edificazione /’ uno 
all' altro , come pur fate , 
1 2. Vi preghiamo , o fra- 
telli , che abbiate riguardo 
à coloro , che faticano tra 
voi, ed a voi prefeggono nel 
Signore * e v istruifcono , 
ij.Egli abbiate fomma - 
mente caria motivo delle lo- 
ro fatiche : state in pace con 

1 4. Vi preghiamo „ 0 fra- 
telli , correggete gf inquieti, 
confolate i pufillanitni, foste- 
nete i deboli ì fiate pazienti 
con tutti . 

iy. Badate, ebe neffuno 


l’ardore dell’animo procurammo di conseguirla , che quello $ 
eh’ egli ci ha dato , allorché è morto per noi? Imperocché se 
egli per noi è morto , non è egli giulto , e neceffario j che e 
vivi , e morti viviamo con lui , e con lui fiamo uniti in quefta 
vita per la grazia , e dopo quefta vita nella sua gloria ? 

Veri. 12. iji Abbiate riguardo a coloro > che faticano tra voi, 
ai a voi prtfcggono ec. Parla de’paflori , e de’miniitri della Chie- 
sa , a’ quali è dovuta riconoscenza , éd amore per le fatiche a 
che sopportano nell’ insegnare , nell’ animi mitrare i sacramen- 
ti , nell' invigilare al buon ordine , ed alia buona disciplina di 
tutt’ i fedeli t 

State in pace con elfi : Mediante la subordinazione , e P ubbi* 
dienza agli rteifi minirtri . 

Vers. 14. if. fratelli , correggete yT inquieti , consolate ec. 
Dopo aver raccomandato a’ semplici fedeli I’ amore , la grati* 
tudine , e l’ ubbidienza verso i partorì, raccomanda adeffo a’ 
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lunt prò malo alicui red(lat : 
fedfemper , quod bonum 
eft , feétamini in inviccm , 
& in omncs . 

* Vrov. 17.13.^ 20. 22. 
J{om. 12.17. 1. Vctr.3. 9. 

1 6. Sem per gaudete . 

17. * Sine in terni iflione 
orate . 

* Ledi. 18. 22. Lue. 18. 
1. Col. 4. 2. 

18. In omnibus gratias 
agite: hatc eft cnim voluntas 
Dei in Chrifto Jefu in o- 
mnibus vobis . 


rendè altrui male per male t 
ma cercate fempre di far del 
bene e tra di voi , e verfo 
di tutti . 


1 6. Siate fempre allegri . 

17. Orate fenza intermif - 
[ione. 

ìS.Ter tutte le tofe ren- 
dete grazie : imperocché tal ’ 
è la volontà di Dio in Cristo 
Gesù riguardi ì a tutti voi . 


partorì la cura, e la sollecitudine nel correggere coloro, che rom- 
pono il buon ordine nel consolare quelli , che di leggieri fi ab- 
battono per le avvertita della vita presente , nel porgere la ma- 
no a quelli , che sono tutt’ ora deboli nella fède , nelì’usare con 
tutti mansuetudine , e pazienza , nel togliere dal cuor de’ fedeli 
lo spirito d’ ira , e di venJetta , e nel promuovere lo spirito di 
carità , carità universale , viene a dir , che fi eftenda , non a 1 
soli fratelli , ma anche agli lieffi infedeli nemici del nome Cri- 
ftiano. Tutti quelli ufficj appartengono specialmente a -mi mitri 
della Chiesa , ma non lasciai’ aver partea 1 medefimi in qualche 
modo ciascheduno de’Criltiani, secondo le generali regole dell’ 
amore fraterno, per cui 1’ uno debbe aver a cuore la salute dell’ 
altro , come la propria . 

Vcrs. 16. Siate fempre allegri : a. Cor. vi. io., Rom. xtv. 18, 

Vere. 17. Orare fenza iutermiffione : Coloff. 1. 3. , Efes. vi. 

18. 

Vers. 18. Per tutte le eofe rendete grazie : Ringraziate Dio per 
tutto quello, che vi accade odi favorevole , o su finirtro . Efes. 
v. 10. 

Imperocché taV èia volontà di Dio in Criilo Ceti/ ee. Quelle pa- 
role fi riferiscono a tutt’ i precedenti insegnamenti , ne’ quali 
dice l’Aportolo , che fi.contiene quello , che Dio vuole da co- 
loro , che sono in Criflo Gesù , ovvero da tutti colore, che vo- 
gliono piacere a Dio per Gesù Crillo , . < 
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19. Spiritual noiite escùti- 1 9. ifmorzate lo fpì * 


gucrc . 

ao.Propheùas noiite fper- 
rerc . 

ai. Omnia autem proba- 
te : quod bonuun eft , tene- 
te . 


rito. 

20. T^on deprezzate le 
profezìe. 

1 1 . Di/aminate tutto : at- 
tenetevi al buono . 


Ver». 1?. Afe» Ifmorzore lo [finto : Per lo fpìrito intendonfi in 
c] uclto luogo i doni dello Spirito Santo . Quelli sono di due 
sorte , gli uni ordinar) , e comuni , come la cognizione di Dio, 
la fede , la speranza , la carità, le grazie, i lumi dello Spirito 
Santo; altri sono ftraordinarj ,i quali sono dati per utile altrui, 
e di quelli secondi sembra , che vada qui in teso I' Apodolo per 
quello, chcsegue; e sembra ancora , che a’ pallori egli parli , 
i quali vuole, che non ismorfino lo spirito , il che in certo 
modo fatto avrebbe chi avelie cercato d’unpedire, chcciasche- 
dun de’ fedeli faccfle uso de’ doni ricevuti dallo Spirito Santo, 
come delle lingue , dell’ interpretazione cc. Imperocché quello 
fuoco divino, che di sua natura è inciti nguib ile , lo smorza 
quafi chiunque noi lascia agire liberamente in coloro, ne’qua- 
li ha sparfi Isuoi doni . Vedi 1. Ccr. xiv. e l’Eltio. Il Gnso- 
ilomo , ed altri quelle parole espongono , come se dir volefle 
1 ’ Apodolo a tutr i Cristiani : non vogliate coll’ abbandonarvi 
alla negligenza , alle cur« terrene , a’ aeiiderj della carne , smor- 
zare in voi i lumi , le grazie , i doni dello Spirito Santo . 

Vers. xo. Non deprezzate le profezie: Fate giuda dima del do- 
no di profezìa . Abbiamo già pii! volte veduto , qual dono foa- 
se quello, e come non raro allora tra’ fedeli . 1. Cor. xiv. j. 

Vers. ai. Di/aminate tutto : attenetevi al buono: Qiiedo av- 
venimento riguarda coloro , che sono ben esercitati nelle cose 
di Dio , principalmente i minidri della Chiesa, i quali vuole 
Paolo, che diligentemente disaminino secondo 1 ’ analogìa 
della fede tutto quello , che avranno detto i profeti , c tutto 

a nello, che di draordinario fi faccia da’ fedeli , Non vuole , nfc 
ie tutto fi abbracci ind dintamente , nè che tutto fi >i getti , o 
fi condanni , mache tuttofi esamini da coloro , a’ quali bada- 
ta il Signore la grazia di saper discerncre li spiriti , onde quello 
fi tenga che alla santa dottrina è conforme . Insegnamento ri- 
pieno di sapienza celede , e di grand’ uso in molte occafìont 
perla discrezione degli spiriti , e per diitingucrc nelle draordi- 
narie operazioni qu-llo , che è da Dio, e quello, che è dall’ 
uomo , o dallo spirito dimenzogua . Vedi iJ Crisod., e Teodor. 
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13. Ab omni fpeciemala 
abuinete vos. 

23.1pfeautem Deuspacis 
fandificet vos per omnia : 
ut inceger fpiritus vefler, & 
anima , & corpus fine quere- 
la in adventu Domini noftri 
Jelu Chrifli fervetur . 

24. * Fidelis eft , qui vo- 
cavit vos : qui ctiam faciet . 

* 1. Cor. 1. 9. 

25. Fratres , orate prò 
nobis . 

2 6 . Salutare fratres o- 
rones in osculo landò . 

27. Adjuro vos per Do- 


22. Guardatevi da ogni 
apparenza di male . 

23. E lo fiif Jo Dio della 
pace vi fantifichi in tutte le 
cojt : affinchè tutto il vostro 
Jpirit 0 ,e l' anima, ed il cor- 
po fi conjervino fenza colpa 
per la venuta del Signor no- 
stro Gnu Cristo . 

24. Fedele è colui , che vi 
ha chiamati : ed egli ancora 
fard. 

25. Fratelli pregate per 
noi . 

2 6. Salutate tutt' i fratel- 
li col bacio fante. 

zp.Vi f congiuro pel Signo- 


Ver*. 2i. Guardatevi da ogni apparterà dinaie : Non solo da 
quel , eh’ è male in effetto, ma anche da quello, che ha sem- 
bianza di male negli occhi del profilino , ed è causa di cattivi 
sospetti, e di mala edificazione . 1. Cor. vii., io. e x. 

Ver*. 23. 24. E lo ttcfjo Dio della pace ec. Lo fteffo Dio autor 
della pace, e di ogni bene a voi segregati dal mondo dia una 
perfetta affoluta purità di vita, e di coltami ; ed egli , che ha 
principiata l’opera della voltra santificazione le perfezioni tal- 
mente , che tutto ed il voltro spirito , e la mente , ed il volta) 
corpo fi mantengano lontani da ogni colpa fino alla venuta di 
Gesù Crilto, il quale nulla di riprenfìbilc trovi in voi e quanto 
all’interno , e quanto aU’eiferno . La speranza di si gran bene è 
fondata non nelle forze vollre , ma nella virtù , e nell' ajuto di 
colui , il quale vi ha chiamati per mezzo del Vangelo , ad aver 
società col figliuolo suo Gesù Grido : ed egli è fedele , e co- 
llante nel proseguire quello, che ha principiato ; ed egli farà, 
viene a dire, ridurrà a compimento 1’ opera di voltra salute. 

Vers. 27. Fi (congiuro pel Signore ec. Parla a’ pallori della 
Chiesa , nelle mani de’ quali dovea quella lettera esser ri meda , 
e per 1 ’ amore, e pai timore, che aver debbono a Callo, co- 
manda loro , che la leggano a tutti , ed a ciasahcduno de’ fedeli 
della Macedonia • 
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fninum , utlegatur epiftola 
hxc omnibus fantìis fratri- 
bus. 

*8. Grada Domini nofìri 
Jefu Chrifti vobifcum . Aj 
mcn . 


re » che questa lettera fi a 
letta a tutt' i fanti fratelli . 

28. La grazia del Signor 
noftro Gesù Cristo con voi . 
Confa . 
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PREFAZIONE. 


D A Corinto secondo la più comune sen- 
tenza fu scritta anche quella lettera , e 
non molto tempo dopo la precedente . Impe- 
rocché fimile quali interamente è l’argomeato, 
servendo quella come di schiarimento , e di- 
chiarazione della prima . Ma parlando qui l’Apo- 
llolo di alcune cose, sopra le quali aveva egli 
di viva voce illruiti i TelTalonicelì , non è per- 
ciò da maravigliarfi , se con tale llrettezza , e 
brevità egli le tocchi , che non molto facile fia 
a noi di penetrare i suoi sentimenti , quando 
anche i più antichi espofitori non son tra lo- 
ro concordi . Parlo del capo secondo, sopra 
del quale tutta batte la difficoltà . In tante in- 
certezze non comportando la brevità , eh’ io 
mi son prefilfo , il dillendermi a porre in vi- 
lla le diverse opinioni , sono andato seguendo 
quella interpretazione , che mi è paruta più 
semplice, e più adattata alla lettera, ed è in- 
fieme appoggiata all’ autorità de’PP. Greci , e 
particolarmente del Grisollomo . 
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SECONDA LETTE RA 

D I S. P A O L O I 

- . ) 

A’ TESSA LO NICESI. 

CAPO P RIMO. 

1 

Ringrazia Dio della /fide , e della pazienza de * Teff a fonici- j 

fi nette perfecuzieni, per le quali dice, che riceveran- 
no eglino la gloria , ed i loro avverfarj là punizione 
nel dì del giudizio . Prega per tfji , affinché ficn fat- 
ti degni della vocazione di Dio . 

I. P A al us, &SilTanus,& i.P idolo , e Silvano , e 
Timotheus, EccIcGas Thcf- Timoteo, alla Chie fa de' 
faloniccnfium , in Deo Pa- Teftalonicefi in Dio “Padre 
tre noftro , & Domino Jefu noltro , e nel Signore Getti 
Chriflo . Cristo . 

a. Gratiavobis , & pax 2. Grazia a voi, e pace 


annotazioni. 

Ver*, t. Alla Cbìtfa di TtJJalcnictfi in Dio ec. Alla Chiesa Ai 
TefTaionica congregata nel nome , t nella fede di Dio Padre , 
e del Figliuol suo Gesù Cri Ho . 
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a Deo Patre noflro , & Do» 
mino Jelu Chrifio . 

3 . Gratias agere debemus 
lem per Deo prò vobis , fra- 
tres, ita ut dignum eli, quo- 
niam fupererefcit lìdes ve- 
drà, & abundat caritas unì- 
ufcujufquc veltrum in invi- 
cem 1 

4. Ita ut & nos ipfi in 
vobis gioriemur inEcclefiis 
Dei, prò patientia vedrà, & 
fide, & in omnibus perfecu- 
tionibus veftris, &tribula« 
tionibus , quas fuftinetis 

$. In exepiplum jufli ju- 
dicii Dei , ut digni habea- 


da Dio Taire nostro , e dal 
Signore Gesù Cristo . 

3 . Dobbiam noi fempre 
rèndere grazie a Dio per 
•voi , 0 fratelli , com è con- 
venevole , ptrchè la voflra 
fede più,e più va crefeendo , 
e sfoggia in ciafcbeduno di 
voi la mutua cariti : 

4 . Talmente che noisteffi 
pur ci gloriamo di voi nelle 
Cbiefe di Dio , della pazien- 
za , e fede vostra in mezzo 
a tutte le perfecuzioni,e tri- 
bolazioni vostre , che fon da 
voi fopportate 

5 . In argomento del giu- 
fio giudizio di Dio , perché 


Vers. 3. Dobbiam fempre rendere grazie a Die ec. Simili ren» 
dimenti di grazie Rom. 1.8., 1. Cor. 1. 4. j. ièiìip. t. j. 4* 

Veri. 4. Ci gloriamo di voi .. . della pazienza , e fede voflra ee. 
Vi celebriamo , evi portiamo per esempio alle altre Chiese. 
Ed è da notare , come alla pazienza aggiunge la fede , per- 
chè la ferma fede , c la speranza de’bcni futuri è il fondamento 
della pazienza cridiana . 

Vers. 5. In argomento del glnflo giudizio di Dio , petthi fiate ec. 
Le persecuzioni , ed i mali , pe’ quali dispone la provvidenza 
divina, che pattino i giudi , sono argomento del terribil giu- 
dizio , che farà Dio degli empj nella vita avvenite. Imperoc- 
ché, come dice TApoftoio Pietro, „ se prima da’ fedeli co- 
,, inincia il giudizio , quale sarà la fine di coloro , che non 
„ credono al Vangelo di Dio ? „ 1. Fet. zi. Voi dunque (di- 
te l'Apoftolo a’ suoi Teflàlor.icefi) soffrite le tribolazioni pre- 
senti; primo , perchè alla viltà di quel , che patite, fi atter- 
riscano i peccatori , e temano quel , eh’ è riserbato per elfi in 
futuro: secondo, affinchè provati , come oro nella fornace , 
fiate da Dio dello riputati degni del regno celede. 

Fer cui anche patite: Sembra, che voglia l’Apoftolo indicare 
il motivo , per coi erano perseguitati quelli fedeli dagli empi. 
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mini in regno Dei, prò quo 
& patimini : 

6. Si tamen jurtum eli 
apud Deum, retribuerc tri- 
bulationem iis , qui vos tri- 
buiant : 

7. Et vobis , qui tribula- 
mini , requiem nobifeum 
in revelatione Domini Jefu 
decoelocum angeli* virtu- 
tisejus , 

8. In fiamma ignisdantis 
vindidam iis, qui non no- 
verunt Deum , & qui non 
ebediunt Evangelio Domi- 
ni noftri Jefu Chriili : 

9. Qui poenas dabunt in 


fiate tenuti degni del regno 
di Dio , per cui anche patitei 

6 . Dappoiché ella è co fa 
giufia dinanzi a Dio il ren- 
der tribolazione a coloro , 
che vi tribolano : 

7 . Ed a voi tribolati ripo- 
fo con noi alC apparir , che 
farà dal cielo il Signore Ge- 
sù con i potenti angeli Juoi, 

8 .In un incendio di fiam- 
me facendo vendetta di co- 
loro , che non han conofciu- 
to Dio , e non ubbidirono al 
Vangelo del Signor nofiro 
Gesù Crìfio : 

9.1 quali pagheranno nel- 


viene adire , perchè credevano in Criflo , e da Jui speravano 
la gloria , e la partecipazione del suo regno . 

Vers. 6. 7. 8. Dappoiché ella é cofapìuHc dinanzi a Dioec. Spie- 
ga in quello , e ne’ due seguenti versetti quello , che avea > 
detto nel precedente , quanto ad ambedue le sue parti . Quand' 
anche Dio nulla avertè prom erto a’ buoni , e nulla minacciato 
a’cattivi , ella era nulladimeno cosa degna della bontà , c_# 
della giuftizia di Dio , ch’egli rendeflè il contraccambio a chi 
patisce per lui , ed il contraccambio a coloro , i quali fanno 
patire i buoni , per quella llefla ragione , che sono servi ub- 
bidienti a Dio ; quanto più cioè gioito dopo tante promeflè, 
e tante minacce ? Quindi , segue a dire PApoftolo , coloro , 
che ora vi tribolano , avranno a suo tempo tribolazione : voi 
tribolati avrete riposo con noi , divenuti compagni noltri 
nella ricompensa , e nella mercede eterna, come aderto nella 
tribolazione, allorché Gestì Crilto verrà dal ciclo accompa- 
gnato dagli Angeli , miniltri di sua potenza, ed esecutori 
della sua volontà ; allorché con un fuoco ILrminatore farà egli 
vendetta de’reptobi . 

Ver*, a- I quali pagheranno nella perdizione ec. Condannati 
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inferiti! seternas a facie Do- 
mini, & a gloria virtutis 
cjus: 

io. Cum veneric glorifi- 
car! in fanéiis fuis , & admi- 
rabilis fieri in omnibus , qui 
credidcrunt: quia creditum 
ed teilimonium nofirum fu- 
per vos in die ilio. 


47 

la perdizione pene eterne 
dalla faccia del Signore e 
dalla gloria della potenza 
fua : 

io. allorché egli verri 
adejfer glorificato ne' f noi 
fanti , ed a renderfi mirabile 
in tutti coloro , che hanno 
creduto ( dappoiché i fiata 
prefiata fede alla nofira tefii- 
monianza preffo di voi ) in 
quella giornata . 


alla perdizione di anima, e di corpo, perdizione, che non 
avrà mai fine . La condanna , e la perdizione eterna di quelti 
miseri verrà dalla fàccia , dalla presenza deli’itato loro Giudi- 
ce : un solo sguardo del Signore , il quale fi farà ad effi vedere 
rivedilo di tutta 1* onnipotente sua maeftà , un solo sguardo di 
lui baderà per la rovina , e perdizione degli empj , i quali» 
tal vida non potran reggere , e pregheranno i monti , cne ca- 
dali sopra di loro , ed i colli, che li riparino dalla faccia def 
Signore sedente sul trono della sua gloria . 

Vers. io. /iilerebe egli verrà ad efltr glorificato tc, E quello , 
che a dismisura accrescerà la pena , ed il dolore degli empi » 
sarà, che tutti quelti mali piomberanno sopra di loro in quel- 
la giornata della , in cui il Signore tutti spiegando i tesori 
dellasua bontà , e liberalità verso de’ santi , apparirà infini- 
tamente glorioso, e mirabile in eflS , ricolmandoli di felicità, e 
di gloria per aver creduto ; come di fatto la tedimonianza reo- 
duta da noi Apodoli al Vangelo è data abbracciata con fède 
tra di voi . Tal i 1’ ordine , ed il senso, che mi è paruto piò 
naturale , e più semplice di quelle parole ( dappoiché è Hata pre- 
data fede ec. ) con le quali l’ Apodolo adatta a* suoi Teftaloni- 
cefi quello , che in generale avea detto della beata sorte decan- 
ti , e de’ credenti . 

Altri poi leggono dette parole senza parentefi , e le inter- 
pretano in quello modo : Dio apparirà mirabile in coloro, 
che hanno creduto , tra’quali liete pur voi , perchè avete cre- 
duto alla nodra tedimonianza , viene adire, alla verità di 
quello , che intorno a quel giorno, ed intorno al giudizio fu- 
turo noi abbiam predicato . 
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. li. In quo etiam ora- 
mus fempcr prò vobis t ut 
dignctur vos vocatione fua 
Deus noller , & impkat o- 
mnrm voluntatem bonita- 
tis fuse , & opus fidei in vir- 
tute , 

k n.Utclarificetur nomen 
Domini noftri Jefu Chrifti 
in vobis, & vos in ilio, fe- 
cundum gratiam Dei noftri, 
& Domini Jefu Chrifti » 


1 1. Ter la qual co fa pre- 
ghimi fempre per voi i che 
il noflto Dio vi faccia degni 
della fua vocazione , e corri- 
pifea tutta la buona fua vo- 
lontà, et opera della fede 
col (fuo) potere . 

i a.uf {finché in voi fia glo- 
rificato il nome del Signor 
nofiro Gesù Criflo,evoi in 
lui , per Ingrazia del nofiro 
Dio, e del Signore Gesù en- 
fio. 


Ver», ir. VI faccia dc%ni della fua vocazione , e confà fca ee. 
Domandiamo al Signore , che faccia sì , che viviate nel mon- 
do in maniera degna della vocazione , a cui vi ha per sua_» 
grazia chiamati ,' Efe/. iv. «., ed egli con la sua potenza coni* 

f isca in voi ( mediante il dono della finale perseveranza ) la 
uona , e liberale volontà sua, per cui a tal gloria vi elefle ab 
eterno ; il che egli farà rendendo in ogni parte compiuta, e 

[ icrfetta l’opera della tede già in voi principiata . Intenderò 
’ Apoftolo della fede viva accompagnata dalla carità, eda 
tutte le criftiane virtù . Il Grisoftomo , Tcofilatto , ed altri 
Vadri Greci /’ opera della fede intendono la pazienza nelle tri- 
bolazioni solerte per Crilto , nelle quali spicca grandemente 
ia tede . 

Vcrs. ix. /iffincbì in voi fin zìsr: ficaio ec. La fede , l’amore , 
e la coftanza de’scrvi nel soffrire i mali , e le persecuzioni per 
Ja causa del padrone , ampliffìma mefl'e di gloria rendono allo 
iteflo padrone , la grazia del quale trionfa ne’ medefimi servi 
delle debolezze, ed infermità della natura ; e la ftefla fede ,e 
coftanza , che i santi hanno per Gesù Criflo , efTa è la gloria 
de’mcdefimi santi , gloria della quale sono debitori alla gra» 
zia di Dio per Gesù Crilto , la quale è radice di ogni bene per 
noi i. Ccr, xv. io. 
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CAPO li. 

Intorno al dì del Signore gli avverte a non credere £ Se- 
duttori ■> dimoflrando , come prima verri il figliuolo 
di perdizione , il quale fard varj falfi prodigi, pe' qua- 
li i reprobi faranno fedoni . Blende grazie a Dio dell ' 
elezione, e fede de' Teffalonicefi , efortandogli ad of- 
fervare le tradizioni , che avean da lui rice- 
vute ; e prega , perchè fieno confolati , e confer- 
mati , 

I . Ogamus autem vos , 
fratres , per adventum Do- 
mini nodri Jefu Chrifti , & 
nodne eongreeationis in_j 
ipfum : 

a. Ut non cito moveatni- 
fti a vedrò fenfu, neque ter- 
reamini,neque per fpiritum, 
neque per fermonem, neque 
per epiftolam tamquam per 
nos miifam, quali inftet dies 
Domini . 

— 1 i ' . ■ ■ - ■ i . 

x 

A JV&OTAZIOA/l. 

Ver», i. ». Vi pr cibiamo , o fratelli , per la tenuta del Signo- 
re w. Da tutto il conteso di queìto capitolo apparisce , eh’ 
eranvi in Teflalonica falli dottori , i quali per loro privati 
fini atterrivano que’Cridiani , annunziando come imminente 
la seconda venuta di Crido a giudicare i vivi , ed 1 morti . Per 
dar credito alla loro predizione talora spacciavano private ri- 
velazioni dello Spinto Santo ; talor fi vantavano di sapere, 
che tale era il sentimento di Paolo , come dicevano aver appa- 
rato dalla bocca della delI’Apodolo , o da qualche sua snppoda 
lettera . Li prega adunque con grande affetto per la de (la ve- 
ro». V. D 


i. I\noi vi preghiamo , 
o fratelli , per la venuta del 
Signore noflro Gesù Cri- 
fio , e per l' adunamelo no- 
(Irò con lui : 

2 . Che non vi lafcìate sì 
preflo fmuovere da' vofiri 
Sentimenti , nè atterrire o 
dallo Spirito, o da ragiona- 
mento , o da lettera come 
ferina da noi , quas' immi- 
nente fia il dì del Signore . 
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j.’Nequisvos feducat 
u!lo modo: quoniam nifi ve- 
nerit difcelfio primum , & 
revelatus fuerit homo pec- 
cati , filius perditionis , 

* Efbef. j. 6. 


^.Tfiffunovi [ educa in al- 
cun modo: imperocché ( ciò 
non fard) fe prima non fia 
feguita la ribellione , e non 
fia manifeflato f uomo del 
peccato , il figliuolo di per- 
dizione , 


nuta del Signor Gesù Crilto, e pel congregarli , che faranno 
col medefimo Crifto tutt’ i santi in quel giorno ( come ha loro 
insegnato nell’ epift. i. cap. iv. 27. ) che non fi lascino smuo- 
vere da’primieri loro sentimenti fondati nella domina , ch’egli 
avea tra di lor predicata . ver/, y. 

Alcuni interpreti il dì del Signore, e la venuta del Signore l’i li- 
te odono della terribile vendetta , che Dìo prese del popolo 
Ebreo per mezzo de’ Romani ; ed * veriflìmo , che Cfritto 
ne’ Vangeli rappresenta la punizione, c la rovina di Gerusa- 
lemme come una sua seconda venuta, perchè nel galtigo de- 
gli Ebrei , omicidi del gioito, ed oltinati Remici del vangelo, 
fi adombrava il futuro gaftigo di tutt’ i peccatori , e di tutti 

§ l' increduli nel giornogrande , ed diremo • Ma tutta la serie 
el discorso di Paolo sembra , eh’ evidentemente dimoitri , 
che non d’ altro in quello luogo fi tratta , che del giudizio fi- 
nale . 

Vers. j. Nifftino vi (educa In alcun modo : Ni (Tu no o con ap. 
parenza di pietà , e di timore di Dio, o con altro prefetto 
v’induca in errore. Imperocché (dice S, Agoltino cp. aux. 
4. ly.) „ non ama la venuta del Signore colui , che l’aflerisce 
„ vicina , -o colui , che n$ga , che vicina efla fu , ma sì co- 
,1 lui , il quale la itefla venuta , o vicina , o lontana , aspet- 
n ta con fede fìncera , con ferma speranza , e con ardente.! 
„ carità,,. 

( dà non fari ) fe prima non fia feguita la ribellione et, Quefto 
grran giorno non verrà se non dopo alcuni grandi avvenimen- 
ti , che debbon precederlo . Due di quefti avvenimenti sono 
accennati qui da II’A portolo , i quali erano fiati da lui spiegati 
a bocca a’fcdeli di Telefonica . verf. y. 

Quindi tutto queito discorso di Paolo è molto oscuro , non 
*olo perchè profetico , ma di più perchè di un argomento trat- 
tava , sopra di cui avea già largamente insegnato a’ fedeli di 
Telefonica., ed anche alle altre Chiese quello, che dovean» 
«pere 
■'? ri : 


Digitized by Google 




AITESSALONICESI.CAP.il. yi 


4. Qui advcrfatur , & ex- 
tollicur fupra orane , quod 
dicitur Deus, aut quod co- 
litur , ita ut in tempio Dei 
fedeat, oltendens fe tam- 
quam fit Deus. 

5. Non retinetis, quod , 
cura adhuc tflem apud vos , 
hsc dicebam vobis ? 


4. il quale fi oppone , e 
s'innalza Jopra tutto quello , 
che dicefi Dio , 0 fi adora , 
talmente che federd egli nel 
tempio di Dio , fpacciandofi 
per Dio . 

5.3 ^onvi ricordate voi , 
corri c qttand' io era tuttavia 
preffodivoi , vi dieta tali 
cojeì 


La ribellione , ovvero, l'apofiaùa , come spiega il Griso/to- 
mo , vale qui lo fiello, che il ribello, 1’ apoitata, ed inten- 
defi l’Anticrifto , il quale farà apollatare un numero grandis- 
fimo di fedeli dalla Chiesa cattolica ; egli è quell’ uomo del 
peccato, e figliuolo della perdizione, che dee manitefiarfi ai 
mondo prima della seconda venuta del Salvatore . Riguardo 
alla persona dell’ Anticrifio , egli sarà un uomo , dice S. Gi- 
rolamo , e non un demonio ; ma in lui abiterà il demonio , il 
quale tutta gl’ ispirerà la sua malizia , ed il suo odio contro I 
fedeli . Vedi lo Iteflo santo Dottore in Daniel, cap. 7. 

Vers. 4, // quale fi oppone , e s’ innalza jopra tutto quello , che 
dicefi Dio ec. Quelt’ empio non solo li opporrà al vero Dio , 
ed al suo santo culto , ma preferirà se Hello a tutto quello , 
che col nome di Dio fi appella , e qual Dio fi adora sopra tutta 
la terra . Egli per una superbia senza esempio vorrà diilrutta , 
annichilata ogni altra religione, o vera, o falsa eh’ c(Ta fia , 

E erchè tutti gli uomini lui solo adorino , e lo confelfino come 
)io; quindi non avrà egli ribrezzo di eriger suo trono nelle 
Chiese Criftiane per ivi ricevere dalle nazioni sedotte voti , e 
preghiere . Sopra quelle parole , (edera nel tempio di Dìo , varj 
antichi hanno scritto, cne Paolo intese di parlare del tempio 
di Gerusalemme , il quale sarà dall’ Anticrifio rimelTo in pie- 
di , ed ivi lo adoreranno gli Ebrei come loro Dio , e loro Mes- 
sìa . Vedi l’Apocaliffe . 

Vers. j. Non vi ricordate voi ec. Quelle parole dimoltrano 
evidentemente, come gli Apoltoli molte cose insegnarono a 
viva voce alla Chiesa, le quali non sono fiate mai scritte, 
some non sarebbe fiato scritto giammai quello, che Paolo 
aveva insegnato a’ Teffalonicefi intorno all’ ultimo giorno , ed 
alla persona dell’Anticrifio , se i falli Apoltoli con gli errori , 
onde cercavano J’ingombrare la verità della fede , non lo aves- 
ser cofirctto a ritoccar quello punto . Vedi ver/, ij, 
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6. Ed ora voi / ape te , che 
fia quello , che lo r attiene , 
affinchè fia manifeflato a ftto 
tempo . 

7 . imperocché egli già la- 
vora il miliero d' iniquità : 
folamente che chi or lo r at- 
tiene , lo raitenga , fino che 
fia levato di mezzo . 


Vers. 6 . Ed ora (apete , che fia quello , che ec. Non verrà l’An- 
ticrillo se non ai tempo fidato dalla provvidenza divina ne’suoi 
decreti. Prima di quello tempo secondo la profezia di Gesù 
Crido ( Al .tt. xxiv. 14. ) detib’ edere predicato il Vangelo per 
tutto l’universo . Ecco la ragione , per cui la fine del mondo , 
ed il regno dell' Anticrilto non verrà così predo . Quello fc 
quello, che Paolo avea già detto a’Teffalonice lì , onde dice: 
voi fqfett ec. comeofferva Teodoreto . 

Vers. 7. Egli già lavora il misero d' iniquità : I! demonio , 
di cui sarà organo, e miniftro l’Anticrilto , ha già principia- 
to a lavorare il miliero d’ iniquità , clic sarà allóra ridotto al 
suo termine. Queflo nuderò egli Io lavora per le mani degli 
eretici , e degl’increduli , e per le mani eziandìo de’fallì Criltia- 
ni . Tutti codoro hanno già cominciata l’opera dell’Anricri- 
fto; qued’operafi andrà avanzando a gran palli, quanto più 
fiandra avvicinando il gran giorno, divenendo ogni dì più 
debole la fede , e raffreddandoli la carità . L’ Ànticrido porrà 
finalmente P ultima mano al lavoro de’ suoi minidri. Vedi i. 
lo. 11. 18. 

Solamente, che chi or h r attiene , lo r attenga , fuo che fta le- 
vato dimezzo : Grandtlfima discrepanza trovafi tragli espoli- 
tori intorno al senso di quelle parole. Olfervo in primo luogo, 
ch’effe hanno vifibile relazione a quelle del ver/. 6 . precedente; 
secondo , che , laddove in quelle di una cosa fi parla , per la 
quale viene arredato il compimento della ribellione , e la ma- 
nifedazione dell’ Anticrilto , fi parla in quede di una persona 
tanto nel greco , che nel latino: ehi or lo ratticne ec. ; terzo y 
che effe contengono una preghiera dell’Apodolo ; folamente ehi 
or lo ratticne , lo rattenr.a . Pollo ciò, sembrami, che voglia 
dir Paolo : l’Ailticrido lavora già di presente al midere d’ini- 
quità per le mani de 'suoi minijjri, che sono come tanti Anti- 


6. Et mine , quid deti* 
ncat, feitis, ut revcletur in 
fuo tempore. 

7 . Nam mydcrium jam 
operatur iniquitatis: tantum 
ut qui tcnet mine , teneat , 
donec de medio hat . 
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8. Et lune reveJabitur il- 
lc iniquus , * quem Domi- 
nus Jefus interficiet fpiritu 
oris fui , & deftruet illullra- 
tione adventus fui eum : 

* Ifai. ii. 4. 

9 . Cujus eft adventus fe- 
ctindum operationem Sata- 
nx,in omni virtute,& lignis, 
& prodigiis uiendacibus, 


8. Ed allora farà manife - 
flato quell ’ iniquo ( cui il Si- 
gnore Gesù ucciderà col fiato 
della fua bocca , e lo anni- 
chilerà con lo fpltndore di 
Jua venuta) : 

p. L 1 arrivo del quale per 
operazione di Satana farà 
con tutta potenza , e con fo- 
gni , e prodigi bugiardi , 


crifli . Verri» poi egli fteflo a dar l’ultima mano allo flello mi» 
itero; ed allora porrà in opera tutta lasua portanza, gli alletta- 
menti , le seduzioni , le frodi , e gli Iterti prodigi da indurre-» 
in errore, se poflibil forte, gli itefTì eletti. Allontani Dio 
quefìa tcrribi! venuta , e seguiti a rattenerlo , fino a tanto che 
compiuti i disegni divini a favor degli eletti , annichilato fia 
ed il miftero d’iniquità , e l’operatore del miftero medefimo. 

Vfrs. 8. Ed allora farà r/janifeflalo queir iniquo ec. Disvelato 
il miftero d’iniquità , apparirà quell’ iniquo , il quale benché 
armato sembri di tanta potenza , il Signore però lo ucciderà 
col semplice fiato della sua bocca , con un suo comando , 
con un sol cenno, c con la maeftà della sua seconda venuta 
Io (terminerà dalla faccia della terra, e lo annichilerà • Quali 
voglia dire l’Apoflolo : per grande che fia il potere dell’ Anti- 
crilto , non vi crede (te però ch’egli porta giammai prevalere 
contro Gesù Criflo , dal quale sarà queff empio con somma fa» 
cilità debellato , e conquiso . 

Vers. 9. V arrivo del quale per operazione dì Satana farà con 
tutta potenza ec. Egli c però vero , che l’iniquo apparirà arma- 
to di tutto il potere del demonio per operare segui , c prodigj 
grandiflìmi . 5 . Matt. xxtv. 34. Queftt segni , e prodiaj sono 
detti bugiardi , sì perchè saranno solamente apparenti, non 
veri , e reali miracoli , e si ancora perchè saranno fatti per in- 
gannare gli uomini , e per allontanarli dalla verità, e da Dio. 
Oflèrvano S. Girolamo , ed il Grisollomo, che Dio solo può 
fare veri miracoli , e quelli, che farà l’Anticriltn , paragona- 
no a quelli de’ maghi di Faraone ; onde dice lo ((erto S. Girola- 
mo , cheficcome la verga di Mosè cangiata in serpente divorò 
quelle de’maghi di Faraone ; cosi la ve / ita di Criflo divorcràla 
menzogna dcii’Anticrifto . 
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io. Et in omni fcduéìio- 
ne iniquicatis iis , qui pe- 
renne : eo quod caritatem 
vericatis non receperunt, ut 
falvi fierent . Ideo mittet 
illis Deus operationem er- 
roriSjUt crcdant mendacio , 


il. Ut judicentur omnes , 
qui non crediderunt venta- 
ti , fed confenferunt iniqui- 
tati. 

la.Nos autem debemus 
gratias agere Deo femper 
prò vobis , fratres diledi a 


10. E con tutte le [eduzio- 
ni dell' iniquità per coloro , 
» quali fi perdono , per non 
aver abbracciato /’ amor 
della verità per efjer falvi . 
£ perciò manderà Dio ad cj- 
fi 1' operazione de ir errore, 
talmente che credano alla 
menzogna , 

11. Onde fieno g indicati 
tutti coloro , che non hanno 
creduto alla verità , ma fi 
fono compiaciuti nell' ’ ini- 
quità , 

li. Ma noi dobbiamo fem- 
pre rendere grazie a Dio per 
voi , o fratelli amati da Dio, 


Vers. io. E con tutte le /eduzioni deir iniquità per coloro , l 
quali ec. Egli non fi varrà solamente de 'segni , e de’ prodigi , 
ma ancora delle promdTe, delle carezze, e de’ doni , final- 
mentedi tutte le arti atte a persuadere l’ iniquità., ed a sedurre 
coloro, i quali per loro colpa periranno, perchè non hanno 
abbracciata , ed amata la verità , la quale gli avrebbe liberati , 
e salvati . 

E perciò manderà Dio adefji ^operazione deir errore , talmente 
che credano alta menzogna : Quindi in pena di aver rigettata-» 
la verità di Dio permetterà , che fieno predominati dall’errore 
in guisa , che ia ogni falsa dottrina prefiino fede . Vedi 
Rem. 1 . i6. 

Vers. ii. Onde fieno giudicati ec. Così saranno e giudicati, e 
puniti tutti coloro , i quali peeamore dell’ iniquità hanno ri- 
gettata la verità . Indica qui l’ApofloIo la causa più ordinaria , 
e comune della incredulità, eh’ è l’attaccamento alleingiulte 
pafììoni . 

Vere. ii. ij. Per avermi Dio eletti primìzie per la falute me- 
diante ec. Dobbiamo rendere grazie a Dio , il quale vi ha eletti 
come primizie della Macedonia per condurvi a salute median- 
te il dono della vera fede , e la grazia giudicante ricevuta-» 
nella lavanda della voftra rigenerazione . Alla qual fede egli 
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Deo , qood elcgerit vos 
Deus primitiasin falutem, 
in fanfiificatione fpiritus , 
& fn fide ventatisi 

1 3. In qua & vocavit vos 
per Evangelismi nollrum 
iiT acquifitionem glori* Do- 
mini noftrijefu Chrirti . 

14. Itaque , fratres , (la- 
te : & tenere traditiones , 
quas didiciftis , five perfer- 
monem , five per epiftolam 
noftram . 

ij. Ipfe autem Domi- 
nus noftcr Jefus Chriftus,& 
Deus , Si Pater noiter , qui 
dilexit nos, & deditcon- 
folationem xternam , & 
fpem bonam in grafia , 

lò.Exhortetur corda ve- 


per avervi Dio eletti primi- 
zie per la falate , mediante 
la fantine azione dello Spiri- 
to , e la fede della verità t 

13. *aIU quale egli vi 
chiami per mezzo del no- 
flro Vangelo, per acquifto 
di gloria a Gtsù Criflo Si* 
gnor ttoftro . 

1 4. State adunque collan- 
ti , 0 fratelli : e ritenete le 
tradizioni , che avete appa- 
rate Q per le noflre parole , 
0 perla nofira lettera. 

J 5. E lo fleffo Signor no- 
li ro Gesù Criflo , e Dio , t 
' Padre ncflro , il quale ci ha 
amati , ed ha datura noi una 
confolazione eterna , ed una 
buona fperanza per grazia , 

1 6. Confoli i vo[lti cuori , 


vi chiamò per mezzo delia noftra predicazione, affinchè di- 
venire una gloriosa conquida del Signor noitro Gesù Crifto . 
Vedi il Grisoftumo . 

Vers. 14. Ritenete letradizicni et. Ritenete quello , che vi 
è (iato insegnato da noi intorno alla fede , ed intorno alle re- 
gole della vita Criltiana , ed anche intorno al culto elle riore_» 
della religione , fia che di viva voce , ha che per iscritto nelle 
nofire lettere ve lo abbiamo insegnato .Ha adunque la Chiesa 
un depofito di verità appartenenti alfa fede, ma non contenu- 
te nelle scritture , le quali dalla ftefifa Chiesa noi riceviamo , 
dalla quale riccviam le scritture . 

Vers. if. 1 6. Ha data a noi una confolazione eterna , ed una 
buona fperanza et. E Gesù Crifto , e Dio Padre noftro , che ci 
ha amati , e ci ha consolati con la promelTa della vita eterna , 
e ci ha data gratuitamente la viva , e beata speranza de’ beni 
oeieftl , egli consoli i voftri cuori , e collanti li renda e nella 
tana dottrina , e nell’ esercizio di tutte le buone opere . In-* 


LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
(Ira, & confirmet inomni e li conforti ad ogni opera » 
opere, & fermone bono . e parola buona . 


queile parole è espreflt chiaramente la divinità di Giiilo » e la 
sna perfetta uguaglianza , e consuitanzialità col Padre , man* 
tre c le (teflè opere fi attribuiscono indiitintamente a Cri fio , 
ed al Padre , e di ambidue fi parla nel numero ringoiare : ci ha 
amati , ci ba iato , ccujoìi , conforti . 

CAPO III. 

Defidera , che facciantparazione per lui , e j pera , che of- 
ferveranno » fuoi injegnamenti : che fi ritirino dcij 
que' Crifiiani , che non vogliono offervare le cofe da 
lui preferitte , nè lavorare colle proprie mani , co- 
me egliflejfo avea fatto tra di loro; gli avverte perda 
non riguardare quelli tali come nemici^ ma a correg- 
gerli come fratelli » 

1. E catterò, fratres, 

orate prò nobis , ut fermo 
Dei currat , & clarifice- 
tur , ficut & apud vos : 

* Ephef. 6 . ip. Col. 4. 3. 
a. Et ut liberemur ab im- 




rimanente , fra- 
telli , pregate per noi , af- 
finchè la parola di Dio cor- 
ra e fio glorificata , come 
già tra di voi : 

2. Ed affinchè fiamo libe- 


4k- 

ANNOI A & IONI 

Vers. ». Predate per noi tc. Pregate per irte , e per gli altri 
rfiiniifri della Chiesa , affinchè la parola di Dio abbia libero, 
e felice corso , e fia celebrata per tutte le patti del mondo , 
com’effa è Hata tra di voi , affinchè del benefizio di efla goda- 
no anche gli altri mediante le vodre orazioni . 

Ver*, a. Ed affochi fiamo liberati da' prò terni , c (attivi vomì- 
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portunis , & malis homini- 
bus : non enim omnium eft 
fides . 

j.Fidclis autem Deus eft, 
qui confirmabit vos , & cu- 
ftodiet a malo . 

4 . Confidimus autem de 
vobis in Domino, quoniam 
quse pracipimus , & facitis, 
& facietis . 

5. Dominus autem diri* 
gat corda veftra in cantate 
Dei, & patientia Chrifti . 


rati da' protervi , e catti- 
vi uomini: imperocché non 
è di tutti la fede . 

3 . Ma fedele è Dio , il 
quale vi conforterà , e vi di- 
fenderà dal maligno . 

4 . -Abbiamo quefta fidan- 
za nel Signore rifpetto a voi, 
che quanto vi abbiamo ordi- 
nato, e lo fate , e lo farete . 

5. Il Signore poi governi 
i voflri cuori con la carità 
di Dio , e con la pazienza 
di Cri [lo . 

ie 


ni: impero cebi et. S. Paolo era allora in Corinto, dove molto 
ebbe da patire . Vedi 1. Cor, 11. 3. , Teljal. in. 7. , Atti xvm. 
Vuole adunque l’Apoftolo, che i fedeli di Teflalonica preghi- 
no il Signore , che lo liberi dalle persecuzioni , c dal furor 
de'Giudei , i quali tutto mettevano in opera per impedire il 
corso del Vangelo ; ed affinchè non rcltaffèro scandalczzati 
de’suoi patimenti , ed interne intendelTero sempre più, quan- 
to dovefièro a Dio ; aggiunge , non dfere maraviglia , che i 
cattivi, e pervertì uomini fi oppongano al Vangelo , perchè 
non di tutti è la fede , la quale è un dono di Dio , ed ècon- 
ceffa da lui secondo il divino suo beneplacito . 

Vers. $. Ma fedele è Dio : Vedi 1. Cor. 1. 9. , 1. Te[Jal. v. 14. 

Dal malip.no : Dal diavolo , il quale e perse fteflo , e per 
mezzo de’suoi mini/tri vi tenta, e vi perseguita . 

Vers. 7. Il Signore poi governi i voflri fuori con la carità di 
Dio te. Viene adire: il Signore muova , e regoli i voflri cuo- 
• ri secondo la carità verso Dio , e secondo la pazienza , di 
cui Crilto ci ha dato sì grande esempio . Il Signore diavi 
l’amore verso Dio, e la pazienza per soffrire volentieri ad imi- 
tazione di Crilto. Il greco dice : „ Il Signore indirizzi i voflri 
„ cuori all’amor di Dio , ed alia paziente espettazione di Cri* 
„ Ho. „ S. Bafilio, ed altri padri hanno offervate in quelto 
versetto tutte tre le persone della SS. Trinità. Nella parola il 
Signore è notato lo Spirito Santo , il quale muove i cuori all' 
amore di Dio Padre, cd alla pazienza di Crillo . 
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< 5 . Denunciamus ameni 
vobis fratres , in nomine 
Domini notòri Jefu Chrifti, 
ut fubtrahatis vos ab omni 
fratre ambulante inordina- 
te, & non fecundum tradi- 
tioncm , quam acceperunt a 
nobis . 

7. Ip£ì enim fcitis, quem- 
admodum oporteat imitari 
nostquoniam non inquieti 
fuimus inter vos : 


6 . Vi facciavi poi Japere , 
0 fratelli , nel nome del Si- 
gnor noflro Cestì Crifio , che 
vi ritiriate da qualunque 
fratello , che viva difordin * * 
tamente , e non fecondo la 
tradizione , che hanno rice- 
vuta da noi . 

7. Imperocché voi fapetty 
come dobbiate imitar noi : 
imperocché non fummo i(t- 
quieti tra voi 1 


Vcrs. 6. 7 . Vi facciata poi [opere . . . nel nome del Signor niflrp 
Gesù Crifio ec. In quella intimazione dell’ Apotòolo, S. JVgolli- 
no , il Grisoftomo , S. Tommaso, ed altri notano una specto 
di separazione , c di scomunica , la quale non era più in uso 
a’ tempi del Grisoftomo , ed efla confiltea non nella privazione 
de’Sajjramenti della Chiesa, ma bensì del commercio, e del col- 
loquio co’ fedeli , neflùno de’ quali trattava più con quegli > > 
quali erano Itati giudicati degni di tal ga/tigo , se non per 
correggerli , ed esortargli a penitenza . Nella regola di S. Be- 
nedetto , e di altri santi fondatori fi è conservata quefta specie 
di scomunica , la quale sappiamo da S. Girolamo eflere Hata 
polta in uso da Santa Paola nel suo monaftero , dicendo egli : 
„ se alcuna delle sorelle oflèrvava ,che fofle linguacciuta, cian- 
,, ciatrice, petulante, e portata a piatire, se avvertita più 
„ volte non voleva emendarli , traile ultime , fuori delle adii* 
„ nanze delle sorelle la faceva orare , e cibarli separatamente 
„ alla porta del refettorio : ( Girol. Epitafìo ) . ,, Con fonile 
pena vuole l’Apoftolo , che fieno puniti per loro correzione i 
Criltiani viventi disordinatamente , viene a dire , non i rei 
de’ più gravi, e scandalofi peccati , ma quegli , i qnsfi (con/ 
egli fa meglio intendere in quello, che segue) vivono nell’ 
ozio, e nella vara curiofitl» , e nè pensan efli a’proprj doveri , 
e turbano gli altri ne loro uffici . „ Disordine ( dice il Grifcfio- 
„ mo ) è chiamato 1* ozio da Paolo , perchè Dio fece l’ uomo 
,, per la fatica, e gli diede organi a ciò proporzionati , onde 
,, chi vive nell’ O’zm , esce fuori dell’ ordine , e del fine , per 
,, cui fu creato. „ Noi non abbiamo insegnato a* Griffiani a~» 
vivere in tal maniera , dice l’Apoftoio, nè quelto è l’esempio, 
che abbiamo noi dato ad elfi , quando eravamo tra di voi . 
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8 . * Neque gratis pancm 
manducavimus ab aiiquo , 
fed in labore , & in fatiga- 
tione, no&e , & die operan- 
tcs, nequem veftrum gra- 
varemus : 

* 20. 34. 1. Cor. 4.12. 

1. Theff. 2. 9. 

9. Non quali non habue- 
rimus potctlatem , fed ut 
uofmetipos formam dare- 
mus vobis ad imitandum 
r.os . 

ìo.Nam & cum effemus 
apud vos , denunciabamus 
vobis: quoniam ù quis non 
vultoperari , nec manducet 


8. W mangiammo a ufo 
il pane di veruno , ma con» 
fatica , eflento , lavorando 
dì , e notte , per non effere 
di aggravio ad alcuno di 
voi . 


9. comefe nonavef - 
fimo potuto farlo , ma per 
darvi noi fleffi modello i a 
imitare . 

to. Imperocché eziandìo 
allorché vi eravamo dap - 
preffo , v' intimavamo : che 
chi non vuol lavorare , non 
mangi. 


Vers. 8. 9. A ’i mangiammo a ufo il pane di veruno et. L’ ozio , 
oltre i mali peggiori , produce di neceiEtk la leggerezza , c_» 
l’iucoltanza , F inquietudine dell’ animo , la vana curiofità , 
i quali vizj turbano , ed alterano grandemente la pace della 
società . Intorno a ciò vedi Grisoff. hom. vii. in fec. ad Cor . , 
bcm. xxxv. in AB. L’ Apoltolo dimoflra , com’ egli avea dato 
l’esempio a’Crifliani di fuggir l’ozio : egli in mezzo alle fati, 
che continue, e graviflìmcdeH’Apoflolato, potendo ricevere 
da’ Criltiani il necelTario pel suo sofientamento , non avea vo- 
luto nè mangiare a ufo il pane altrui , nè elì'cre di aggravio ad 
alcuno, ma lavorare colle proprie mani , e non ballandogli il 
giorno , lavorare lino all’ultima ftanchezza anche la notte . 

Ver®, io. Chi ncn vuol lavorare , non mangi : Proverbio co* 
nume tra gli Ebrei , ed anche preffo i sapienti del paganeftmo , 
e debbe intenderli del lavoro , e della occupazione convenien- 
te alla vocazione, ed allo ftato, e condizione di ciascheduno. 
Imperocché è nota la sentenza pronunziata da Dio contro 
l’uom peccatore : „ mangerai >1 tuo pane nel sudor del tuo 
,, volto; „ ed a neflun uomo può mancare occupazione, ove 
attentamente rifletta alle moltiflime obbligazioni , eh’ egli ha 
e come cittadino , e come Crilliano . S. Clemente corilht. 11. 
dice , che Dio odia gli oziofi , 
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11. Audivimus -eoim in- 
ter vos quofdam ambulare 
inquiete , nihil operantes , 
fed curiofe agente® . 

12. Iis aufem , qui ejuf- 
modi fune , dcnur.ciamus , 
& obfecramus in Domino 
Jefu Chriflo, utcunrfilen- 
tio operante® , fuum panem 
manducent . 

1 3. * Vos autem , fratres, 
nolite defìcere benefa- 
cientes. 

* Gal. 6 . p. 

14. Quod fi quis non obe- 
dit verbo nortro per epifto- 


1 1. Imperocché abbiamo 
udito , che alcuni tra voi pro- 
cedono inquietamente , i 
quali non fanno nulla - , ma fi 
affaccendano curiojamcntc . 

12 .Ora qticjli tali fac- 
ciata fapere , e gli f congiu- 
riamo nel Signore Gesù tri- 
llo , che lavorando in filen- 
zio , mangino il loro pane. 

13. Ma voi , 0 fratelli, 
non vi rallentate nel ben fa- 
re . 

14. Che fe alcuno non ub- 
bidì f ce a quanto diciamo per 


Ver s 11. ir A'cn fanno nulla , ma fi affaccendano e c. Non han- 
no nulla da fare , perchè non voglion far nulla di bene , c..* 
moltiflimo fi occuppano in quello , che niente ad effi appar- 
tiene ; curioii di saper tutto , sempre in cerca di tutte le novità 
del paese , itampatori di false relazioni , censori odiofi delle 
Opere altrui ; di tal razza di gente ci vien detto , che fienvi tutt’ 
ora alcuni tra voi . A quelti tali fo sapere , e gli scongiuro per 
Gestì Crifto , che abbandonato P ozio vivano quietamente , e 
fi occupino nelle loro incumbenze , per mezzo delle quali pos- 
Sanodel proprio pane soitentarft , non dell’ altrui ; imperoc- 
ché accenna chiaramente I* Apoftolo , come trascurando coito- 
lo di lavorare per vivere nelrinutilità , ne accadea > che aveller 
bisogno di ricórrere a’più facoltofi per avere , onde nudHrfi . 

Vers. ij. Ma voi . . . non vi rallentate ec. Non fi raffreddi la 
volta carità , ed il genio di far del bene , perchè veggiate ta- 
lora, che alcuno abufi della vollra liberalità per vivere nella 
infingardaggine . Imperocché vi ho detto di ritirarvi da coito- 
lo , perchè umiliati fi emendino , ma non che li lasciate perir 
di fame . Tcofil. 

Vers. 14. Se alcuno non ubbidisce a quanto diciamo per lette- 
ra ec. Tanto la Volgata , come il greco potrebbe ancora tra- 
durfi : „ se alcuno non ubbidisce* quel , clic diciamo, nota- 
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lam hunc notare , & ne 
commifceamini cuni ilio, ut 
confundatur : 

15. Et nolite quafi inimt- 
eum exfdlmare , sed com- 
pite ut fratrem . 

■ 16, Ipfcautem Dominus 
pacis dee vobis pacem fem- 
piternam in omni loco . Do- 
minus fìt cum omnibus 
vobis. , 

17. Salutatio , mea manu 
I’auli : quod ed fignum in 
omni epiiìola : ita ì'eribo . 


lettera , notatelo ,e non ab- 
biate commercio con effo , 
affinchè h abbia confusone : 

15. E noi riguardate co • 
me nemico , ma correggetelo 
come fratello , 

16. E lo tieffo Signor del- 
la pace dia tempre a voi pa- 
ce in ogni luogo . il Signo- 
re fi a con tutti voi . 

17. Il faluto ( è ) di ma- 
no di me 7 J aolo : quef.o è il 
figlilo in ogni mia lettera 5 
Jcrivo così . 


» telo per lettera : „ ma il primo senso mi sembra più natu. 
rale , e meglio fondato ; imperocché ripete qui 1’ Apodota 
quello, che avea detto , verf. 6 . , di fuggire il commercio di 

S uedi oziofi , affinchè la vergogna di vederfi abbandonati ri« 
ucagli a mutar la loro condotta , 

Vers. 15. /Voi riguardate come nemico , ma corretetelo come 
fratello : Qiied’uonjo, che pecca piuttodo per debolezza ,che 
per malizia , no 11 è nemico della Chiesa , nè alieno dalla fra- 
terna carità . Confideratelo adunque come un fratello travia- 
to». il quale della vodra correzione ha bisogno , della vodra 
carità , de’vodri configli . 

Vcrs. 16. Lo Tiefo Signor iella paté ec. Gesù Crido principe 
di pace ( ljaia ix. 6 . ) dia a voi la pace , c la concordia degli 
animi , onde dalla correzione non naso alterazione alcuna 
nella mutua carità o per l’imprudenza di colui , che corregge , 
o per l’odinazione del reo . 

// Signor Jìa con tutti voi : Vedi S.Matt. xxvm. io. , c_» 
quello , che altrove abbiam detto intorno a quello saluto . 

Vers. 17. // /aiuto (i) di mano di me Paolo : quefie è H figli- 
lo ec. Dettava Paolo le sue lettere , ma scrivea s mpre di pro- 
pria mano il saluto , il quale serviva come di figillo perdiscer- 
nére le sue vere lettere da quelle, che sotto il suo nome erano 
talora fabbricate dagl’impodori . Vedi cap. 11. 1. La sola let- 
tera a’Galati fu scatta interamente di mano del nodro Apoda 
lo. Cai. vi. 11, 
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itt.Gratia Domini noftri i8.I<t grazia del Signor 
Jefu Chrifti cum omnibus nofiro Gesù Crifto con tutti 
vobis. Amen. voi. Così fia. 


Altri per quelle parole : questo l il figlilo in ogni mia lettera : 
intendono , che le sue lettere egli segnaflè o con qualche figli- 
lo ignoto a noi , o con qualche cifra particolare . 

Vers. 18. La grazia de! Signor nofìro Gesù Crifio con tutti voi : 
Quella pure è la chiusa solenne di tutte le lettere scritte dall’ 
Apofiolo della grazia . 

Cosìfia : Abbiamo già detto , che quella parola fi cominciò 
ad aggiungere alla fine delle lettere di Paolo , perchè quella.» 
era l’acclamazione de 'fedeli, finita la lettura di elle . 
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PREFAZIONE. 


N Egli Atti Apoftolici abbiam veduto , co- 
me Timoteo era nativo della Licaonia, e forse 
cittadino di Lifiri , e come egli era già Cridia- 
no, allorché Paolo arrivò in quel paese, anzi 
era in grande dima predo i fedeli non solo diLi- 
ftri , ma anche d’ Iconio , e come finalmente 
l’Apodolo volle averlo seco percompagno de’suoi 
viaggi , e per ajuto nel miniftero. Non effendo 
egli circonciso per e(fer nato di padre gentile, 
benché di madre Giudea, volle Paolo, eh’ ei fi 
circoncidefle , affinchè non aveller gli Ebrei oc- 
cafione di mormorare , perchè seco tenelle un 
incirconciso . Da quel tempo in poi Timoteo 
non fi separò giammai dall’ Apofìolo , se non 
quando le necedità delle Chiese codrinsero lo 
dello Apodolo a spedirlo or in una , or in altra 
parte. Dal suo dello maeftro ricevette Timoteo 
P impofizione delle mani , e per usare le parole 
ftefie di Paolo , servì con edo al V angelo come 
un figliuolo col padre . Dalla iscrizione delle 
lettere a’Filippefi , a’ Colollefi , a Fiiemone veg- 
giamo , che Timoreo fi trovava in Roma con 
l’Apoftolo , mentre quelli era in quella città pri- 
gioniero per la causa di Crido ; e dalla lettera 
agli Ebrei veggiam di più , che lo delfo Timoteo 
era dato meÌTo in prigione ( in qual luogo dell’ 
Tom.V. E 
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Italia, noi sappiamo) c di poi liberato. Nel 
suo ritorno da Roma dovendo Paolo andar nella 
Macedonia , lasciò Timoteo al governo della 
Chiesa di Efeso , c dalla Macedonia , secondo 
la più verifijnilc opinione , scrilfo a lui quefta 
lettera l’anno 64. di Gesù Grillo, nella quale tut« 
ti rammentando al suoamato discepolo gli obbli- 
ghi di un vero Pallore, venne il grande Apoftolo 
a formare la più ammirabile divina iftriuione per 
gli prelati ecclefiaftici di nut’i secoli . 
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DI S. PAOLO 

A TIMOTEO. 

CAPO PRIMO. 

Rammenta a Timoteo la incumbenza , che gli ave a data di 
ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina , e d'infegnare la 
buona . La legge è fatta per gl' ingiufii . Blende grazie 
a Dio , il quale di perfecutore della Cbiefa lo uvea 
fatto A poflolo . Egl i avta confeguito mijericordia , 
affinchè manife/ìa fi rendeffe la pazienza di Dio ad 
irruzione de' peccatori . Eforta Timoteo a diportai 
fi da valorofo foldato . 

i. P AuJus Apoftolus . Je- i. P *Aolo A poflolo di 
fu Cb riiti fecunduin impe- Gesù Criflo fecondo f ordina- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Secondo F ordinazione di Dio Salvatore tc. Per ordi- 
nazione di Dio , eh’ è noi irò Salvatore , perchè ci ha data fa 
salute per Gesù Crilto . II titolo di Salvatore benché ordina- 
riamente diali aCriito, fi attribuisce però Sinché al Padre . 
Lue. i, 47., Tit. 11. 10., Jud. v. ij. 
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rium Dei Salvatori noftri . 
& Christi Jefu fpei noUrs : 

2. ’Timotheo diletto fi- 
lia in fide: grada, miferi- 
corJia , & pax a Deo Pa- 
tre , & Chrillo Jefu Domi* 
no noftro . 

\ 6 • 1 • 

3. Sicut rogavi te , ut re- 
maneres F.phefi ,cum irem 
in Macedoniam , ut Jenna* 
ciares quibufdam , ne ali- 
ter doccrent f 

4. * Neque intenderent 


zione di Dio Salvatore no- 
(Irò , e di Gesù Cristo nostra 
fperanza : 

2. M Timoteo per la fede 
figliuolo diletto: grazia, mi- 
ferienrdia , e pace da Dio 
Tadre , e da Gesù Cristo Si- 
gnor nostro . 

3. Siccome ti pregai , che 
rimanefft in Efefo , mentre 
io andava nella Macedonia , 
perché faceffs intendere a 
certuni , che non teneffero 
diver fa dottrina , 

4 . 7 ^ andajjer dietro alle 


Di Gesù C' ìfl c noiira speranza : Pe’soli meriti di Gestì Criflo 
speriamo la remiflione de’peccati , e la vita eterna ; e con q tie- 
ne parole principia 1’ Apoitolo a dar addotto a coloro , i quali 
la speranza della salute riponeano tuttavia nella legge . 

Vers. ». Ter la fede figliuolo diletto ; Timoteo era (tato fin_» 
dalla più tenera età ilfruito nella fede , ed era in ottima riputa- 
zione tra’Criftiani , allorché Paolo lo prese seco . Ma quelti lo 
addottrinò ne’mifferj del Vangelo , e gli comunicò tutta la sua 
celclte sapienza; e perciò lo chiama suo figliuolo , o fia suo 
discepolo netla lede , e discepolo molto caro . Il greco in vece 
di diletto dice genuino, o fia non degenerante dal padre; elogio 
veriflimo , ed infinitamente glorioso per Timoteo . 

Vers. Siccome ti pregai , che rima ne (fi in Efefo , mentre io ec. 
Bisogna giti sottintendere : ricorditi , o altra ftmil parola . 
Paolo codretto a ritirarli da Efeso a causa della sedizione de- 
scritta negli Atti xix. , se ne andò nella Macedonia , e benché 
con autonra di macllro potette comandare a Timoteo di rettare 
in quella Citta per promuovere la causa del Vangelo , fi con- 
tentò con la solita sua umiltà di pregarlo come fratello. Si ve- 
de , che nel lasciarlo gli avea dati varj avvertimenti , tra’quali 
è quello , ch’egli ora ripete , viene a dire , che reprimeflc certi 
madiri , che andavano introducendo nuove dottrine . Vedre- 
mo , chi fottlrqueftì maeffri , e quello che insegnaflèro . 

Vers. 4. Né andajjer dietro alle favole , ed alle genealogìe tc. 
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fabulis , & gcncalogiis in- 
tcrminatis: ause quaeftiones 
prxttant magis, quam aedi* 
ficationem Dei , qux cft in 
fide . 

* Infr. 4. 7. 2. Tim. z. 23. 

Tit. $. 9. 

5 Finis autem prxccpti eft 
caritasde corde puro , & 
co'nfcientia bona , & fide 
non fida . 


favole , ed alle genealogìe , 
che non hanno fine : le quali 
parloiifcon piuttosto delle 
dijpute , che quell' edificazio- 
ne di Dio , thè fi ha per U 
fede . 

5. Or il fine del precetto 
è la carità di puro cuore, e 
di buona cofcienza , e di fe- 
de non Jimulata . 


intende le favole de’Giudei intorno a quello , che Dio ave(fe_» 
fatto prima della creazione del mondo , intorno alla creazione 
dell’uomo , sopra la quale molte cose aggiungevano alla divi- 
na narrazione del la Genefi ; intorno all’ eftllenza dell’ anime 
prima che fodero mandate ad abitare ne’corpi umani , intorno 
alla creazione , ed al delfino degli Angeli ec. , le quali favole* 
furono e raccolte , ed ornate da’ Valcntiniani Eretici , come 
racconta Tertulliano, ed ancora da’ Bafilidiani , c da’ Carpo- 
craziani , tutti rami dell’infame setta de’Gnottici . Quelli an- 
cora contavano all'infinito tutti gli attributi della divinità, la 
sapienza , l’ intelligenza , la màcttà , la vittoria , il regno, la 
presenza ec. come tanti personaggi diverft , e li facevano de- 
rivare l’uno dall’altro ; e perciò alle tavole aggiunge l'ApottoIo* 
le genealogie , che non hanno fine . Alle dicerie interminabi- 
li , che faceano quelli Eretici sopra di quelte genealogie , suc- 
cedeano le furiose contese , che aveano nella medeuma setta 
gli uni contro degli altri intorno al numero, ed al'c derivazio- 
ni di quefte proprietà ; onde a gran ragione dice l’ApoltoIo , 
che tali cose valgono a partorire delle dispute , non a produrre 
quella edificazione , che a Dio conduce , e la quale li ritrova 
nella soda , e fincera cognizione della dottrina evangelica . 

Vers. 5. Il fine dal precetto è ìa carità ec. Alle inutilità, ed 
alle favolose invenzioni di quegl’ impuri dottori oppone la. _» 
soda, e coltante teologia del Vangelo, secondo la quale il 
fine, a cui fi riferiscono tutt’ i precetti , è la carità, ncllx_» 
quale , come egli ha detto altre volte , la pienezza della legge 
confìtte ; carità di cuor puro , viene adire, che parte da una 
volontà libera dalle prave cupidità ; carità di buona cojcier.za , 
viene a dire , che rettamente, c santamente opera , e secondo 
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6 . A quibus quidam aber- 
rantcs , convcrfi funt in va- 
niloquium , 

7. Volente* effe legisdo- 
élores , non intelligentes , 
ncque qux loquuntur , nc- 
que de quibus afErmant . 

8. * Scimusautcm , quia 
bona eft lex , fi quis ea legi- 
time utatur : 

* Row. 7. it. 

9. Scienshoc, quia lex 
jufto non efi polita , fed in- 
juftis , & non fubditis , itDr 


. 6 . Dalle quali cofe alcuni 
avendo deviato, hanno dato 
ne' vani cicalecci , 

* ]. Polendo farla da dotto- 
ri della legge, fenza inten- 
dere nè le coje , che dicono , 
nè quelle , che danno per 
certe . 

8. Or fappiamo , che buo- 
na è la legge , je uno fe ni 
ferve leggittimamente : 

9. Non ignorando, come 
la legge non è fatta pel giu- 
fio , ma per gl' ingiufti , e 


i principi della vera pietà ; carità di fede non fimuìata , cioè ap- 
poggiata alla vera , c fincera fede, dalla quale ci viene inge- 
gnato con infallibile fvcurczza quello , che fu da amarli , 
quel , che fia da fuggirli. 

Vers. 6 . 7- Dalle quali cofe alcuni avendo deviato ec. Da que- 
lla regola filTa invariabile della carità di cuor puro ec. coloro , 
che fi allontanano , danno nelle vane speculazioni , nelle.» 
ciance inutili . Quelli fleflì fi spacciano per grandi maeitri 
della legge, la quale vogliono inneltare al Vangelo , mentre 
per altro nè intendono le queltioni , delle quali parlano, nè 
le ragioni , con le quali pretendono di dimoftrarle . 

Vers. 8 . Sappiamo, cb; buona ila lepre, (e uno et. Ma noi 
illuminati dalla verità" abbiamo per principici infallibile , che 
la legge è buona per se medefima , e di un Dio buono è lavo- 
ro, purché legittimamente fi adoperi , viene a dire, fi offèr- 
ti secondo il suo spirito , e per ella fi vada a Crilto , fine della 
legge . ,, Legittimamente fi vele della legge ( dice il dri/rflo- 
,, mo ) , coliti che segue P intenzione del'a legge, la qualc^» 
„ tutt’i sagramenticarnafi riferisce a Crilto, e fa mette m pra* 
,, tica non prr timor della pena , ma per amor della virtù ; „ 
laonde valerli legittimamente della legge , vuol dire , valer- 
sene spiritualmente, convella è spirituale » 

Vers. g. Aon ignorando, come la legge non è fatta pei giusto, 
ma per gP inri atti . La legge per quella parte , che riguardai 
coltomi , è confiderata q'u? dali’Apoltolo non in quanto ella è 
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piis , & prccatoribus , fce- 
leratis , & contaminatis , 
parricidis , & marricidi* , 
homicidis , 

lo Fornicarli* , mafcu- 
lorum concubitoribus , pia- 
giariis , nicndaCibus , & 
pcrjuris , & fi quid aliud fi- 
na: dodi irne advcrfatur* 

li. Qitac cft fecunduttl 
Evangelium gloria: beati 
Dei, quod creditun» eli mi- 
ili . 


di/ubbidienti , per gli empj t 
e peccatori , per gli /cellera- 
ri , e profani , pc parricidi * 
e matricidi , ed omicidi « 

10. Te' fornicatori , pc* 
tei di delitto infame, per colo- 
ro , che rubatigli /chiavi , 
pe' bugiardi , c /pergiuri , § 
/e altro v' ha , che alla /ana 
dottrina s opponga , 

11. La quale i fecondo il 
glorio/o Vangelo del beato 

. Iddio , il quale i flato a mt 
affidato . 


regola dì quello , che dee fard , o non fard j imperocché quan* 
to"a ciò i giulti sonoanch’efli tenuti alla legge j ma egli la 
confiderà in quanto diftinguefi dalla fede , e dalla grazia del 
Salvatore , conforme la dilTingue egli perpetuamente in quelli 
lettere, ed in quanto è proprio dì effa.il minacciare, il far 
dc’rei , il punire. Dice adunque , che inquanto ella è tale , 
non è fatta per l’uomo giufto la legge, perchè qticfti per prin- 
cipio di amore , non di timore , olferva , esegue di l>tioni_/ 
voglia la legge , e non è spinto per forza a ben fare dalla leg- 
ge . La conclufione, che l’ Apoflolo vuole, che fi tragga da 
quella dottrina , fi è, che il Criftiano giudificato per (Irido 
non dee piu sottoporli al giogo servile della leggi . „ Cai.v. 
u li giulto , ( dice S, /dentino ) non è sotto la legge , perchè 
t, la volontà , e l’amore di lui è nella legge de! Signore ; Im- 
t, perocché quegli , ch’è sotto la legge , è spinto dalla legge/ 
t, i! primo adunque c libero i 1* altro è servo i „ In fj. l. Ve- 
dilo ancora de fp. (f liti, top. to. , 

Vers. io. il. Perduro , tbt ruban gli filiali i Coloro, chi 
menano via od i fervi altrui, od anche gli uomini liberi, par- 
ticolarmente fanciulli di poca età, per fargli schiavi < e ver.» 
dergfi , o ritenerli per loro servizio . Ne abbiamo esempi nel- 
le antiche commedie . Vedi Exod. xxi. id. » Deut. xxlv. 

E fé altre v ha , che alla fatta Attirino t ’ opponga , la quale t(. 
Aggiunge quelte parole , perchè senza numero erano gli erro- 
ri dalla pagana filosofia nella materia de’ cellumi , c molte* 
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12. Gratias ago ei , qui 
me confortavitChrifto Jefu 
Domino noftro , quia fide- 
lem meexillimavit, ponens 
in minilterio: 

ìjè Qui prius blafpht- 
mus fui , & perfecutor , & 
contumeliofus : fed miferi- 
cordiam Dei confecutus 
fum , quia ignorans feci in 
incredulitate . 




12. I\endo grazie a colui, 
che mi ha fatto forte a Ge- 
sù Crifio Signor noflro , per- 
chè mi ha giudicato fedele , 
ponendomi nel minifiero . 

1 j. Me , che prima fui be- 
fiemmiatore , e perfecutore, 
ed oltraggiofo: ma confcguii 
mifcricoriia da Dio , per- 
chè per ignoranza lo feci » 
offendo incredulo . 


prave maflime erano autorizzate da’dottori della finagoga , co- 
me dimollra Gesù Cri (to nel Vangelo . Ma la dottrina di que- 
llo Vangeli» è interamente Sana , e perfètta; anzi, come dice 
l’Apoltolo , perchè una dottrina fi riconosca per pura , ed in- 
corrotta , balta , eh' elTa fia secondo il Vangelo , il quale ha 
partorito a Dio tanta gloria per 1 * incredibile repentina muta- 
zione , che ha operato negli uomini , i quali ha fatti palTare 
dalla corruzione del vizio ad una nòn più intesa purità di co- 
fiumi . Qiielto Vangelo ( soggiunge l’Apoftolo ) qual prezio- 
so depofito è dato fidato a me , affinchè io lo predichi per tutta 
la terra . Ma facendo egli vedere ed i mali , che inondavano 
il mondo prima del Vangelo , ed il rimedio , clic Dio ha op- 
polto a tutti quelli mali , eh’ è lo Hello Vangelo , viene infic- 
ine a far vedere, quanto mal a propofito pretendeffero i falli 
apofloli di aggiungere al Vangelo la legge J e rammemoran- 
do la elezione fatta di lui dallo Hello Dio per mandarlo a pre- 
dicare il Vangelo , viene nello Hello tempo a vendicare la pro- 
pria autorità , ed a far intendere, che in virtù di quella può 
egli rigettare , e condannare le novità, con le quali cercava!! 
di corrompere la purità della fede . il Gris'ollomo pel l'angelo 
gleriofe , o fia della gloria , intende il Vangelo , che promette , 
e partorisce la gloria eterna a’ credenti . 

Vers. i2. Rendo grazie a colui, che mi ha fatto forte ec. 
L’aver rammentato disopra la grazia fattagli da Dio dell’ apo- 
Hoiato , porge occafione all’ Apoltolo di un tenerillìmo ringra- 
ziamento a Gesù Crilto autore di tanto bene per lui, ringra- 
ziamento fondato principalmente nel paragone traila pallata, 
e la presente sua condizione . E con quello paragone vuol egli 
non solo dimollrare la sua riconoscenza verso il suo altiffimo 
benefattore, ma ancora coll’esempio suo proprio porre sotto 
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14. Superabundavit au- 
tem gratia Domini noftri 
cum fide , & dilezione, qua; 
eli in Chrifto Jefu . 

1 5. Fidelis fermo , & o- 
nini acceptione dignus : 
* quod Chriftus Jefus venit 
in hunc niundum peccato- 
res falvos lacere , quorum 
primus ego funi . 

* Matt. 9.1 Marc. 2. 17. 


14. Ma fopr abbondò la 
grazia del Signor nofiro col- 
la fede , e colla carità , eh' è 
in Criflo Gesti . 

1 5. Varola fedele , e de- 
gna di ogni accettazione , 
che Gesù Crifto venne in 
que[lo mondo a falvare i 
peccatori , de' quali il primo 
fon io . 


degli occhi di tutti gli uomini gl’infiniti beni, portati al mon- 
do dalla fede di Crifto , la quale ebbe virtù di fare in lui si gran- 
de , ed impensata mutazione j onde a tanta luce fi vergo- 
gnafièro i nuovi maeiiri di parlar più della legge . 

Mi ha giudicato fedele , ponendomi ec. Quelle parole debbono 
esporti coerentemente a quelle della prima a’Corinti cap.\ 11.15.» 
dov’egli dice , che anca ccnfcguito dal Signore miferitordla , affin- 
tùè fc'jje fedele . E’ adunque lo lleffo , mi ha giudicate fedele , che 
il dire , mi ha fatto fedele miniflro dell’ Evangelio ; imperoc- 
ché nè fedele , nè miniftro egli era prima , che tale renduto lo 
avefiè quella grazia , per la qual’ egli fi dichiarava di elfere tut- 
to quello , ch’era , 1. Cor. xv. 10. Dice adunque , che Crifto 
ha dato a lui la virtù , e la coitanza , e la fedeltà pel miniftero 
apoftolico , al quale lo avea chiamato , quand’ altro non era , 
che un beftemmiatore degno di morte ( Levit.xx iv. 1 6.) un per- 
secutore della Chiesa , un oppreflore de’ fedeli . 

Ma confeguii miferitordia ec. Ma Dio ebbe misericordia di 
m« perche tutto quefto io feci effendo nell' ignoranza , c nella 
nicredulità • La miseria dell’ uomo è l’oggetto della divina 
misericordia . „ Reftava una gran miseria ,e reftava una gran- 
n de misericordia . S. Atpfiino . 

Vere. 14. Ma fopr abbondò la grada ec. Dove abbondò il delit- 
to , foprabbondò ancora la grazia . Roto. v. io. ; la qual grazia 
fece di un lupo una mansueta , e docile pecorella . La misura 
di queftagrazia fu una misura colma , e soprabbondante , e 
della /leda grazia effetti principali furono, la fede , eia carità 
in Crifto Gesù , viene a dire la fède , e la carità criftiana , 
soprannaturale , e divina . 

Vere. 15. Farcia fedele , e degna di ogni accettazione ec. Veri- 
tà indubitata, ed accettevoliffima , perchè in dTa sono fondate 
tutte le speranze degli uomini ( 
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j 6 . Sed ideo mifericor- 
diam confccutus fum : ut 
in me primo olicnderet 
Chrirtus Jefus omnem pa- 
ticntiam, ad informationem 
eorum, qui crcdituri funi 
illi , in vitam xternam . 

17. Regi autem fxculo- 
rum immortali , invi Abili , 
foli Deo honor, & gloria 
in fxcula fxculorum . A- 
me» . 


1 6. Ma per queflo trova i 
mijcricordia : affinchè in me 
prima jo faceff è vedere Crifio 
Gesù tutta la pazienta per 
modello a coloro , i quali 
fono per credere a lui , per 
la vita eterna . 

17. iAl I{e de ’ fecoli im * 
mortale, invijibile, al /ole 
Dio : onore , e gloria pe' fi- 
coli de' fecoli . Così Jia . 


Di' quali il primo fon io : E’da oflervarfi , come l’Apoflolo non 
dice: io fai il primo , o fia il maflìmo de’ peccatori , ma, io 
fono ; imperocché a gran ragione un peccatore- convcrtito dee 
sempre tenere iaaiizi agli occhi il suo primo (lato , nel quale 
sarebbe sempre rimaso , se per uscirne non gli porgeva il Si- 
gnore la m sericordiosa sua mano . In secondo iuoao allorché 
chiamali il maliimo de'peccatori , parla egli per effetto di quel- 
la ftcfl'a profonda umiltà , per cui altrove fi chiama il minimo 
degli Apoltoli , e nond.'gno drl nome di Apoltolo « Ed è an- 
cora proprio del vero penitente il giudicar con severità, e ri- 
gore se Ilcflò , e con bontà i suoi prollìmi , credendo di se il 
peggio , e Scusando, quanto fi può, gli errori altrui . 

Vers. 16. Trovai in.fcricordia : affinchè et. Volle il medica 
ceieltc nella guarigione di un malato disperati (limo , qual io 
mi era , animare la speranza degli altri malati , i quali sono 
per ricevere lo fleflo beneficio , ciedendo in lui per ottenere la 
vita eterna . La pazienza , e benignità con la quale Crifto a 
sopportò i mici peccati , e non mi punì , ma aspettommi a pe- 
nitenza, e la itefl'a penitenza mi diede, c di li npofari favori 
mi ricolmò dopo lamia converfione, insegnano a* peccatori , 
quale speranza Ha ripolia per tutti nel Salvatore di tutti, 
Teodor. 

Vers. 17. Al Rt de’ fetali ec. Esclamazione dettata da un_- 
cuore ardente per riconoscenza, ed amore alla divina bontà 
pel maflìmo benefizio della salute conseguita in Crillo ; ed a 
gran ragione la Chiesa rinnovella ognidì per la bocca de’ suoi 
miniftn nel comincicmento della giornata quelto affettuoliflì- 
fflo ringraziamento al Signore, venendo cosi a rammentare» , 
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18. Hoc praeceptum_j 
commendo tibi , fili Timo- 
thte , fecundum prsceden- 
tcs in te prophetias , ut mi- 
lites in illis bonairr mili- 
tiam , 

\p. Habens fidem , & 
bonam confcientiam , quam 
quidam repcllentes , circa 
fidem naufraga verunt : 

20. Ex quibus eft Hyme- 
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18 . Quello avvertimento 
ti raccomando , o figliuolo 
Timoteo , che fecondo /cj 
profezìe , che di te precedet- 
tero , fecondo quejle militi 
nella buona milizia , 
ìp. Tenendo la fede, e la 
buona cofcienza , rigeftata 
la quale taluni ban fatto 
naufragio intorno alla fede. 
20. Del numero de' quali 


come noi pure della medefima grazia fiamo a Dio debitori , 

; >er la quale sì viva , c tenera gratitudine dimoltrava i’ Apo- 
tolo . 

Me de' (cedi vuol dire Re eterno: il tuonano, regno dì tutt’ i 
/eco li . P/alm. cxliv. 

/nvi/ibile : Il quale abita in una luce inaccefftbile . Cap.vi.i6. 
Vers. 18. Che feconde le profezìe . . . militi ec. L’ avviso pater- 
no , che io quafi prezioso depofito ti ho dato da eultodire , fi 
è , che secondo le rivelazioni , che furono fatte intorno alla 
tua persona , militi a norma di effe da buon soldato nella 
milizia di Crilto. Dal capo xvi. degli Atti sappiamo , che Ti- 
moteoera in gran credito di pietà , quando r Apoltololo pre- 
se persuo compagno, ed ajuto ; ma ad innalzarlo all’ episco- 
pato fu molli b Paoloda particolaredivina rivelazione , rivela- 
zione probabilmente fatta non solo all’Apoltolo , ma ad altri 
ancor de’fedeli dotati dello spirito di profezìa. Vedi il Griso- 
flomo, Ecumeni© , cTcofilatto, ecap. iv. 14. In tal maniera 
fi eleggeano frequentemente i pallori della Chiesa , come fi è 
veduto negli Atti . La vita di quelli debb’ effere un perpetuo 
combattere contro i demoni , contro gli eretici , contro i vizj » 
ed i mali collumi . 

Vers. 19. Tenendo la fede, e la buona capienza et. Tenen- 
doti fermo alla fede , viene a dire , alla sana dottrina , e con» 
servando pura la coscienza , cioè menando vita conforme-» 
a tal fède ; la qual conformità disprezzata avendo taluni, han- 
no fatto getto della fede . Sovente accade , che vivendo con- 
tro a’ dettami deila fede , fi perda la lleffa fede, la quale delle 
buone opere ha bisogno, come di nutrimento , per cui fi con- 
servi , c fi fortifichi contro le tentazioni , alfe quali èespolta. 
Vers, lo.Hjmence , ed /ilejjandro : I quali ee. Dimoila l’Apo* 
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nxus ,& Alexander s quos è Hymeneo , ed ^tleff andrò: 
tradidi Satana: , ut difcant i quali io ho co nfegnati aSa- 
non blafpheoiarc . tana , perchè imparino a 

non befiemmiare • 


ftolo - , come ciò, ch’egli ha detto nel versetto precedente , non 
Solo è potàbile , ma è cosa già avvenuta in più d’ uno , e nc 
porta in esempio Hymeneo , ed Aleirandro notiflimi allo Ite fio 
Timoteo. Quanto al primo fi crede , ch’egli forte di Efeso: 
egli negava la risurrezione , e per conseguenza le pene , ed i 
prem) dell’altra vita . i.Tim. n. 17. Alertandro probabilmente 
b quell’itteffo , di cui fi parla negli A :/ / xtx. ;>$. 34. , e nella 
i.Tim. iv. 14- Qitelti ( dice l’Apoltolo ) io ho consegnati a Sa- 
tana, perchè flagellati , e tormentati da lui imparino a non 
beltemmiare contro la verità , e fi convertano . Aveva adun- 
que contro di quelli fatto uso di tutta 1’ autorità apoltolica , 
come contro 1 ’ mceltuoso di Corinto. 1. Cor, v. $. y. Vedi 
quello , che abbiam detto in quel luogo . 

CAPO li. 

Vuole , che fi facciano orazioni , e ringraziamenti pe' gè , 
e pe' magiflrati . V' ha un jolo Dio , ed un fol media- 
tore . In qual modo debbano orare C nomo , e la don- 
na ; e quali ornamenti debba aver quefia , alla quale 
non s' appartiene d' inlegnare , ma d' imparare in /»- 
lenzio . 

x O Bfecro igitur pri- 
mum omniurr, fieri obfecra- 
tioncs , orationes, poftula- 


i.J^L Accomando adun- 
que prima di tutto , che fi 
facciano fupplicbc 


orazio- 


ANNOTAZIONI. 

» 

Vers. i. 1. Raccomando adunque ec. Dà al suo Timoteo ie_» 
regole di disciplina, e comincia dalla pubblica, e comune 
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tioncs, gratiarum atfiones , 
prò omnibus hominibus : 

2. Pro Regibus, & o- 
mnibus , qui in fublimitate 
funt.ut quielam, & tran- 
quillarti vitam aganuis in o- 
nini piccate , & caftitate : 

3- Hoc enim bonum eft , 
& acceptum coram Salvato- 
re noftro Deo . , 

4. Qui onincs homines 
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voti , ringraziamenti 
per tutti gli uomini : 

1. Te R,egi, e per tutt ’ i 
collimiti in pojlo fnblime , 
affinchè meniamo vita quie- 
ta , e tranquilla , con tutta 
pietà , ed oneftd . 

3. imperocché quello è ben 
fatto , e grato nel cojpetto 
del Salvatore Dio no/tro , 

4. Il quale vuole , cbè 


A TIMOTEO. CAP. II. 
ni 


orazione , come una parte elfenziale del miniflero ecclefiafli. 
co. Vuole adunque , che nell’ adunanze de’ fedeli fi facciano 
ardenti preghiere a Dio per impetrare le grazie necefl'arie a tut- 
ti gli uomini , e ringraziamenti pe’bencfizj già ricevuti da tut- 
ti gli uomini . Così fata Chiesa per tutti gli uomini , di qua- 
lunque nazione, e dì qualunque credenza fieno effi , benché 
nemici ,^e persecutori , Singolarmente però raccomanda l’ora- 
zione pc’principi , e pe’ governatori , o (come allora chia- 
tnavanfi ) prefidi delle provincie , affinchè aiutati dalle orazio- 
ni de fedeli conservar poteflèro la tranquillità, e la pubblica 
pace sì neceiTaria a conservare la pietà , ed i santi codumi ? 
Ed è da notare , come c que’ principi , ed i loro miniitri , 
Pc quali comandava l’ApoltoIo, che fi facelic orazione in tutta 
la Chiesa, erano tutti infedeli . Ecco le belle parole di Ter- 
tulliano apoi. : „ Alzando al cielo gli occhi , con le mani 
„ didelfe , perchè pure , ed innocenti , a teda scoperta , per- 
>» che non abbiam di clic vergognarci, senza ammonitore, 
„ perchè Io facciamo 4i cuore , preghiamo a tutti gl’Irnpera- 
»» to f* v 'ta lunga , impero tranquillo , ficurezza nella fami? 
,,glia, senato fedele , eserciti valorofi , popolo ben colhi- 
„ maio, il mondo quieto , e tutto quel, che sa chiedere un 
,, uomo , ed un Cesare . ,, Ed in modo particolare quede_» 
preghiere arcano per fine la converfione e de 'principi , pde’po- 
poli a Criltq , come apparisce dal vers. 4. Vedi o. Azoti, tn- 
tbirid. 103. 

Vers. 3. 4. A ’el cofprtto del Salvatore Dio ncflro ec. E’conve- 
niente, che tutti coloro , i quali per misericordia di Dio sono 
nati salvati , aiutino con le loro preghiere anche altri ad otte- 
ner la salute , Ragione generale per obbligare i Criftiania do- 
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vult falvos fieri , & ad agni* 
tionem veritatis venire . 

5. Unus enim Deus,unus 
& mediator Dei & homi- 
Bum homo Chriftus Jefus : 

6 . Qui dedit redemptio- 
remfemetipfum prò omni- 
bus , tefiirnonium tempori- 
bus fuis : 


tutti gli uomini ji falcino , 
cd arrivino al conojcimento 
della verità . 

5. lmperocbè Dio è uno , 
uno anche il mediatore tra 
Dio, egli uomini , uomo 
Crifio Ce sù : 

6. il quale diede fe fleffo 
in redenzione per tutti , te- 
Jiimonc nel debito tempo : 


mandare a Dio la converfione di tutti ; dappoiché Dio neiTun 
genere d uomini esclude dalla salute , la quale fi conseguisce 
mediante la cognizione della verità , eh’ è Grillo liberatore : 
,, conoscerete la verità, e la verità vi libererà,,. S.Gioviu.$ì. 

Vcrs. 5 . 6 . Dio è uno , uno anche il mediatore . . . il quale 
diede /e Belìo : Un solo Dio è il Creatore, e Signore di tutti 
gli uomini, >1 quale tutti gli ama; un solo è il mediatore 
eletto a riconciliarli tutti con Dio . Aggiunge l’Àpoftolo, che 
quello mediatore h Verno , non percheìa qualità di mediatore 
convenga a Crifio solamente secondo I’ umana natura, ma_j 
perchè alPuomo fi conviene il pregare , il domandare , il pa- 
tire , che sono uffici del nofiio mediatore ; il comunicare poi 
alle sue preghiere , ed a’ suoi patimenti una divina salvatrice 
virtù era p- opri o della natura divina. In qualità adunque di 
Uomo Dio egli è Crifio noftro mediatore ; ma a risvegliare la 
noftra speranza molto bene ci fece riflettere l’ApoltoIo alla so- 
miglianza , e relazione , che Crifio ha con noi secondo l'uma- 
na natura , per la quale fi è degnato egli fieflo di prenderli il 
titolo di n 'firo fratello , 

In redenzione : Il greco ha un senso più nobile , ma che 
non potea spiegarli nè in latino , nè in volgare con una sola 
parola; imperocché la voce greca dinota un riscatto , cheli 
fa per una specie di baratto , dando v. g. te/la per tefta , vita 
per vita. Una bella spofizione della voce greca fi ha GaL 111. 
13., dove fi dice, che Crifio ci riscattò dalla maledizione, 
divenendo maledizione per noi . 

Tetiimone nel debito tempo : Gran varietà di lezioni fi trovano 
qui nella Volgata . S. Tommaso , e molto prima S. Ambrogio 
leggea : „ la cui teitimomauza fu confermata a suo tempo , 
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7-In quopoficus fum ego 
prxdicator , & Apotìolus 
( veritatem dico, non men- 
tior ) doflor gentium in fi- 
de, & vericatc . 

8. Volo ergo viros orare 
in omni loco, levantes pu- 
ras manus fine ira , & di- 
fccptatione . 
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7. M qual fine fo» io fla- 
to coflituito predicatore , ed 
^pollalo ( dico la ‘verità , 
non mentifco ) Dottore delle 
genti per la fede , e per fio 
•verità . 

8 . Brano adunque , che 
gli uomini orino in ogni 
luogo , alzando pure le ma- 
ni , fcevri d' ira , e di diffen- 
pone . 


„ ovvero , al debito tempo ; ,, il senso però non è diverso , e 
vuol dire l’Apofiolo , che della verità di quello , ch’egli ha_# 
detto di sopra , era fiato tcfiimonc lo Hello Crillo , venuto 
( nel tempo fiabilito da Dio) al mondo a rendere tefiimonian- 
za alla verità ( S. C ih. xvm. 37.) per la qual verità aveva-» 
eziandio sofferta la morte . 

Vers. 7. Al qual fitte fon io fiato coflituito re. Ed a rendere 
tefiimonianza di quefia verità ( che Dio vuol dare la salute a 
tutti gli uomini, che per tutti Crifio ha patito cc. ) sono fiato 
io cofiituito da Dio predicatore del Vangelo , Apofiolo di 
Crifio , e dottore delle genti , per notificare a tuttala terra il 
beneficio della comune redenzione operata da Crifio , predi- 
catore , Apofiolo , c dottore fedele , e verace , conforme-» 
poffo senza menzogna attefiar di me fieffo . t 

Vers. 8. Bramo adunque , ebe ili uomini ec . Ritorna all’ ar- 

§ omento , dicuiavCa cominciato a parlare nel ver/. 1. Gli 
ibrei non potevano esercitare il pubblico culto della religione 
#e non nel tempio . t Crifiiani a* tempi di Paolo non poteva- 
no aver da per tutto delle Chiese specialmente erette , e con- 
sagrate alla celebrazione de’divini milterj , alla lezione della-» 
divina parola , ed alla comune orazione ; ed abbiam veduto 
e negli Atti , e nelle (Ielle lettere di Paolo , come per le case 
fit adunavano i fedeli per lo spezzamento del pane , e per Fora- 
zioiie comune . Dice adunque F Apofiolo , che il culto della 
religione, e l’orazione de’ tèdeli sarà accetta al Signore , in 

J uaTunque luogo fi faccia , purché accompagnata dalla purità 
ella vita, e dalla unione, e concordia de’ fratelli. Tutto 
l’universo è il tempio di Dio , e tempio ancor più gradito al 
Signore « il cuore dell’uomo , in ciy regni la giuilizia , e la 
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9. * Simililer & mulieres 
in habicu ornato, cum vere- 
cundia, & fobrietate ornan- 
tcs fe , & non in tortis cri- 
nibus , aut auro , aut niar- 
garitis, vel vede pretiofa: 
* 1. Tet. 3. 3. 
ìo.Scd quod dccet mulie- 
res, promittentes pietatem 
per opera bona . 


9. Similmente anche le 
donne nel lor vefiire decen- 
te fi ornino con verecondia , 
e moderazione , non co' ca- 
pelli arricciati , nè con oro, 
0 perle , 0 co» vefiimenta 
preziejc : 

1 o. Ma con le buone ope- 
re, come a donne convienfi , 
che fan profe filone di pietà. 


vera pietà . Si adunino ( vuoi dire P Apoftolo ) in qualunque 
luogo potranno i Criltiani , alzino a Dio le mani non purifi- 
cate con le abluzioni della legge , ma pure da ogni azione 
peccaminosa , con cuore libero da ogni palfione di odio , o di 
discordia, ed in ogni luogo saranno da Dio con misericordia 
esauditi. Vedi S. Giovanni iv. 21., Sofonìa 11. 11. Parla qui 
PApoftoloagli nomini principalmente , perchè addìi (e fin- 
golarmente a’ pallori ) fi appartiene di aver cura di tutto ciò , 
che concerne il buon ordine nel pubblico culto j ma Io flelTo 
insegnamento riguarda anche le donne, come apparisce dal 
versetto seguente : Jìmilmente anche le donne ec. viene a dire ori- 
no con le condizioni già dette . 

Vers. 9. 10. Le donne nel loro vefiire decente ec. Aggiunge uno 
speciale insegnamento per le donne , come più necefiàrio per 
effe a motivo della naturale inclinazione del loro sedò alla vani- 
tà del vefiire; insegnamento da olTervarfi in ogni luogo, ma 
principalmente nella casa di orazione. Ed in primo luogo 
dice , quali effer debbano i veri ornamenti della donna criltìa- 
na , inai da quali debba attenerli . Sopft la llelfa materia ve- 
dremo, in qual maniera ragioni anche S. Pietro nella sua_j 

f >ri ma lettera cap. ut., onde può argomentarli , che di non 
eggera importanza fia quello punto trattato sì di propofito 
da’due mattimi A portoli . Tutto quello , che fi può dire intor- 
no a quello ad una donna criftiana , mi sembra riltretto in que- 
lle poche parole di Paolo : „ cornea donne convienfi , che 
„ fanno profelfione di pietà ; ,, fi ornino in quel modo , ch’è 
compatibile con la soda pietà , viene a dire , con un vero amor 
verso Dio, e con la lineerà imitazione di Gesù Grillo, Ie_* 
cui malììme , ed esempi sono la regola , secondo la quale sa- 
rem giudicati , 
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11. Mulier in filentiodi- 
fcat cum omni fubjcifUone. 

12. * Docereautem mu* 
litri non permitco, ncque.* 
dominari in virum j fed effe 
in filencio . 

* l. Cor. 14. 34. 

13. * Adam epim primus 
formatus ed , deinde Heva: 

* Genef. 1. 27. 

14. * Et Adam non ed fe- 
dudtus , mulier autem fedu- 
tìa in prxvaricationc fuit t 

* Genef. 3. 6 , 


li. La donna ìmpari in fi m 
lenzio con tutta dipendenza. 

il. 7 >{on permetto alla 
donna il fare da maefira , nè 
il dominar f opra C uomo : 
ma ebefiia cheta. 

13. Imperocché ^ 4 damo 
fu formato il primo , e poi 
Èva : 

14 -Ed adorno nonfufe* 
dotto , ma la donna Jedqtta 
prevaricò . 


Vere. 11. iì. La donria impari cc. Parla delle pubbliche adu» 
nanze della Chiesa , nelle quali non dee la donna arrogarli dì 
far da maefira , ma lasciare tale incumbenza a’ paltori . Impe- 
rocché quanto all’iftruire privatamente fia i proprj mariti infe- 
deli, fia Te persone del loroseffo, ciò facevafi aliai comune- 
niente dalle donne criftiane a gran prò della fede . Vedi Philip. 
iv. 3. , 1. Cor, 1x5. ec. Atti xvi 1 1. ad. 

Vers. 13. 14. Adamo fu formato il primo ec, Rende ragione-» 
della dipendenza , che hanno le mogli da’ propri mariti . In 
primo luogo Adamo fu creato il primo, il che è indizio di 
preminenza, e di poi la donna fu creata perj’ uomo . 1. Cor. 
xi. 8. ; in secondo luogo la donna è per sua natura più fragi- 
le , onde nel principio Jel mondo il demonio non all’ uomo fi 
accollò per tentarlo , ma sì alla donna , la quale predò fede al 
serpente , e fu sedotta , e prevaricò , ed Adamo per fare a 
modo di lei cadde anch’egli nella deffa prevaricazipqe ; dopo 
di che udì la donna la sentenza di Dio, per la quale fu sogget- 
tata all'autorità dell’uomo . Dà molta luce a quelle parole dell’ 
Apodolo S. Agodino de Gcn. ad Ut. 1 . , dove unisce i duc_» 
fatti di Salomone , e di Adamo : „ E’egli forse da credere , che 
„ un uomo di tanta sapienza , qual fu Salomone , credcfle , 
„ chea qualche cosa potenèefièr utile il culto degl’ idoli? No 
„ certamente , ma non seppe egli refidere all’ amor delle don- 
„ ne, il qual amore a tal disordine lo dra;cinava . . . Nella.» 
„ deffa guisa Adamo , dopo che la donna ingannata mangiò 
„ del frutto vietato , ed a lui ne diede , perchè ne mangiaflè 
,, inficine, non volle affliggerla. Fece adunque quello, che 
Tom. V. F 
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i $. Salvabitur autcm per 
filiorum generationem , fi 
pcrmanferit in fide , & di- 
Inftione, & fan&ificatione 
cum fobrietatc . 


1 5. Nondimeno fi falve - 
rà per la procreazione de ' 
figliuoli, ft fi terrà nella fede, 
e nella carità , e nella fan- 
tità con temperanza . 


„ fece , vinto non già dalla concupiscenza carnale, della quale 
„ non aveva ancora provata la renitenza, ma da unaamiche- 
„ volc benevolenza, per cui accade sovente , che Dio fioffen- 
„ da perchè un uomo di amico , ch’era , non diventi nemico . ,, 
Vers. 15. Si /alterò per la precreazione et. Ma la donna ben- 
ché esclusa dalPinsegnare , e dall’aver parte nel pubblico mini- 
erò , non lascrrà di edere utile alla Chiesa colla i (finizione 
privata de’propri figliuoli , con la buona educazione di quelli, 
alla quale coopererà grandemente , quando viva collante nella 
fede , nella carità , nella santità de’ coltomi , odèrvando quel- 
lamoddtia, eh’ è tanto conveniente ai suo sedo. Le cure , e 
le fatiche nell’ allevare , e nell’ iltru're la prole saranno per lei 
di gran mento predo Dio , Così consola le maritate. Quan- 
to alle vergini , effe hanno altre consolazioni , delle quasi ha 
parlato nella prima a’ Corinti cap. vii, 

CAPO III. 

Infegna a Timoteo , quali debbano effere i Te f covi , i Diaco- 
ni , e le Diacoueffe : ed in qual modo debba egli di- 
portarli nella Chiefa , la quale i colonna della verità: 
celebra il mifìero della incarnazione del Signore . 

!• F Fidelis fermo: fi quis 1. P ^Arola fedele : fe uno 
epilcopatum defiderat , bo- defidera f epifeopato , ei de- 
num opus defiderat . fiderà un bel lavoro. 


ANNOTAZIONI, 

. I 

Ver*. 1. Farcia fedele: fe uno ce, Nel capo precedente h.a_, 
escluso dal minillero ecdeliallico le donne ; ma non perciò ha 
voluto dire , che di e!Tò tutti gli uomini fieno degni . Comin- 
cia adunque a discorrere de’ requiliti de’ nuniltri della Chiesa , 
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2.* Oportet ergo epifco- 
pum irreprehenfibilem effe, 
unius uxoris virum , fo. 
briuni , prudentem , orna-, 
tum , pudicum, hofpitalem, 
doclorem , 

* Tit. i. 7. 


z.Fa dunque di mellitri , 
che il Pefcovo fi a irrepr enfi- 
bile , che abbia prefa una fo- 
la moglie , jobrio , pruden- 
te , modello , pudico , ojpi- 
tule , capace d’ infegnare , 


e prima de’ Vescovi , col qual nome comprende anche i Sacer- 
doti inferiori secondo l’uso di que tempi óffervato in altri luo- 
ghi di quelte lettere. Vedi Grisoft. sopra quello luogo Hevi.x. 

E per dnnollrare , che la materia , di cui vuol parlare, è di' 
somma importanza , per mna specie di esclamazione dice : 
parola jedeìe , o fia , parola veri/fwa j ed è certamente vero , 
ed evidente per chiunque alcun poco conosca le obbligazioni 
infinite dell’ episcopato , che quello è, come dice S. Agqlti- 
110, un nomedi ufficio, e di lavoro , non di solo onore ; e 
perciò se mai alcuno lo defideri , defidera secondo S. Girola- 
mo , ,, un opera, non una dignità, la fatica , non le deli- 
,, zie, un’ opera, in cui più piccolo diventi peri’ umiltà, 

,, non fi gonfi pel fallo . Ep. 8 $.„ Inneità verità noncangerà 
in alcun tempo ; e non ne’soli tempi della persecuzione , ma 
anche nella pace della Chiesa fi sono redini i più santi uomini 
del crillianenmo tremare al solo nome dell’ episcopato , e fug- 
gire , e nasconderli , e molti di quelli indurii appena a sotto- 
porre le spalle a sj gran peso pel giullo timore d’ incorrere nell’ 
ira di Dio coil’opporfi alla manirelta di lui volontà . Piena di 
tali csempj è la iloria ecclefialtica ; e fimile era il timore, e * 
tremore , con cui riguardava!! il sacerdozio criitiano , come , 
per tacere d’ infiniti altri , fi vede da quello, che intorno alla 
sua ordinazione in Sacerdote delia Chiesa di Antiochia bau* 
scritto il Grisoltomo . 

Vera. a. Che abbia prefa una fila moglie : Vuole, che co- 
lui, il quale debba effete promoffo all’episcopato , se ha 
presa moglie , non ne abbia presa più d’ una ; imperocché le 
seconde nozze fi riputavano come un indizio d’incontinenza, 
benché permeffe dalla Chiesa . Or molto conveniva a! decoro 
de’Vescovi, e de’Saccrdoti , che foflè'o anche in quefla pane 
irreprenfibili . In uno de’ canoni apoliolici scritti probabil- 
mente nel secondo secolo d Ila Chiesa fi legge : ,, chi ha avute 
„ due mogli . . . non puòeffere Vescovo , nè prete, nè Dia- 
,, cono „ . 

(Jj pitale : Quella virtù è raccomandata sovente nellcsrrittu- 

re . Vedi Heb. sin. 2. 

F 2 
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3. Non vinolentum, non 
percufforem , fed mode- 
ftum ; non litigiofum , non 
cupidum , fed 

4. Sux domui bene prx- 
pofitum , filios habentem 
fubditos cum omni cailiu- 
t* . 

f 5 - Si quis aufem domui 
lux prxefTe nefcit , quomo- 
do Ecdefix Dei diligen- 
tiam habebit ? 

6 . Non neophytum, ne 
in fuperbiam elatus , in ju- 
dicium incidat diaboli . 

7. Oporcet autem illum 


3. 'JNJon dedito al •vino , 
non pcrcuotitore , ma mo- 
dero ; non litigiofo , non in - 
tenffato , ma 

4 . Che ben governi lo pro- 
pria caffi', che tenga ftthor - 
dinati i figlinoli con ptrfct- 
ta'onejlà . 

5. ( Che f e uno non fa go- 
vernare la propria caffi , co- 
me mai avrà cura della 
Chitfa di Dio ) ? 

6 . 7 ^on neofito , affinchè 
levandoli in fuperbia non 
cada nella dannazione del 
diavolo , 

7. Fa d' uopo ancora, che 


Capace f infepnare ; N^I che confitte una capitale obbliga- 
zione dei Vescovo . Vedi a. Tim. 11. ij. , ed il santo Concilio 
di Trento in più luoghi . 

Vers. $. Aon vinolento: Non facile ad offendere , e ferire 
con ingiurie , e con male parole . 

Vers. 4. 5. Che ben governi la propria capa tc. I cottami de’ 
figliuoli , de 'servi ec. dimortrano quale fta il capo della fami- 
glia. Or una specie di episcopato hanno i padri di famiglia 
sopra la propria casa , come offerva S. Agottino : „ fatc_j 
,, (dic’egli) le nottre veci ciascuno neha propria casa ; chi è 
,, capodi casa, ha annetto l’udiciod'-I l'episcopato . Serm. 114. 
,1 de lanUit . ,, Vescovo lignifica sopra ntendente , ispettore. 
A gran ragione perciò 1 * Apottoio non vuole , che pongafi a 
•oprante. idere al governo della Chiesa chi è trascurato nel go- 
verno di sua famiglia . 

Vers. 6 . Aon ncffito : Non nuova pianta , non novizio 
nella fede , e per conseguenza fanciullo tutt’ora nella scienza 
delle cose disine, e non ancora ben provato nella tteffa fede. 
Imperocché di leggieri può avvenire, ghc innalzato subitamen- 
te sopra degli altn , per ia sua poca virtù fi levi in superbia , c 
fi perda , ea incorra nella dannazione per Io <tteffo vizio , per 
cui furono dannati i cattivi Angeli . 

Vers. 7. Prtffo gli tflronei: Chela vita, e la condotta del 


Digitized by Google 



A TIMOTEO . CAP. III. 


& teftimonium habcre bo- 
num ab iis , qui toris flint , 
ut non in opprobrium inci- 
dat, & in laqueum diaboli. 

8. Diaconos (ìmilicer pu- 
dicos, non bilingucs, non 
multo vino deditos , non 
turpe Incrurr. feétanres : 
p. Habentes mylterium 
fide! in confcientia pura . 

io. Et hi autem proben- 


85 

egli fia in buona riputazio- 
ne preffo gli eftranei , affin- 
chè non cada nelC obbro- 
brio ,e nel laccio del diavolo , 

8. Similmente i Diaconi 
pudichi, non di due lingue , 
non dati al molto vino , non 
portati a' fordidi guadagni : 

9. Che portino il imjiero 
della fede in una cojcitnz a 
pura . 

10. E quelli pure prima fi 


futuro Vescovo debba edere in buon odore predo il gregge , a 
cui dee presedere , noi dice l’Apoilolo, perchè non eia neces- 
sario a dirli in un tempo, in cui i miniltn della Chiesa fielcg* 
geano dagli (ledi Aportoli col pieno consenso e del clero , e del 
popolo, la quale cosa continuò a fard per molti secoli . Ma 
dice i che o tre a quelto fa d’uopo , che il Vescovo da in buona 
riputazione anche predo i nemici della Chiesa , anche predo 
grinfedeli , affinchè non da esporto al disprezzo , ed agli scher- 
ni di coloro , i quali potedero rimproverare a lui qualche reato 
della precedente sua vita ; perla qual cosa non sarebbe buono 
a proccurare la converfione degli Iteffi infedeli, ed egli lledb 
avvilito potrebbe perderfi d’animo, c cadere ne’lacci del diavo- 
lo , e negligentare i proprj doveri . 

Vers. 8-g. Similmente i D.aeonì ec, Da’Vescovi palla a’Diaco* 
coni senza far parola de’Sacerdoti , perchè a quelli ancora ap- 
partenea quello , che ha detto de’Vescovi , sotto de’ quali ser- 
vivano i Preti nella rnra , e governo del gregge di Criflo . 
Quelli vuole , che fieno , pudicbi , o fia ( secondo la forza del« 
la voce greca ) rispettabili perl’ondla de’collunii, non doppi 
di cuore, e di lingua , non amanti del vino , o di guadagni 
poco onerti . Vuole che come primarj minillri della Chiesa 
dopo i Vescovi , ed i Sacerdoti portino il depofito de’ mirterj 
della fede , in una pura , ed illibata coscienza j fieno pieni 
della scienza più profonda della fede , e quella fede conser- 
vino mediante la purità della vita . Vedi cap. 1. 19. I Diaconi 
aveano talora parte a’ia illruzione de 1 fedeli , come dimollra 
1 ’ esempio di Stefano , e di Filippo . 

Vers. io. Prima fi provine : Si disamini , quale fia (lata la_» 
precedente loro vita : „ Nella ordinazione de’ chierici (dite 
» S. Cipriano parlando al Juo popolo ) è noitro collume , fratelli 
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tur primum : & fic mini- 
ftrenttnullum crimen haben- 
tes. 

i j . Mulieres fimiliter 
pudicas , non dctrahentes , 
fobrias, fideles in omnibus . 

12. Diaconi fint unius 
uxoris viri : qui filiis fuis be- 
ne pnefint , & fuis domi- 
bus . 

1 3. Qui enim bene mini- 
ftravcrint , gradum bo- 
num fibi acquirent , & mul- 
tam fiduciam in fide qua: di 
in Chrillo Jefu . 

14. Hxc tibi fcribo , fpe- 
rans me ad te venire cito . 

15. Siautcm tardavero , 
ut fcias , quomodo oporteat 


provino : e poi efercitino il 
tnini/iero , effondo fenza rea- 
to. 

1 1. Le donne parimente 
pudiche , non date alla de- 
trazione, fobrie , fedeli in 
ogni cofa . 

n.l Diaconi abbiano pre- 
fa una fola donna : e regoli- 
no bene i loro figlinoli, e le 
proprie loro cafe . 

ij. Imperocché quelli , 
che faranno bene il lor mi- 
n'tfìero , ft acquificranno un 
grado onorevole , ed una 
gran fiducia nella fede di 
tri fio Gesù. 

iq. Scrivo a te quelle co- 
fe , avendo /peranza di ve- 
nir prefìo da te . 

1 j. finché , ove mai io 
tradaffi , tu fappia come di- 


„ cariflìmi , di prendere configlio da voi , e di ponderare in 
,, comune consulta i meriti , èd i coltami di ciascheduno „ . 

Versv ri. Le donne parimente te. Incidentemente fa anche 
il carattere delle donne da eleggerfi all’ ufficio di DiaconeflTe . 
Di quette abbiamo altrove parlato a sufficienza . 

Vers. 1$. Quelli, eòe faranno bene il ìtr mìniUero , fi acqui- 
tleranno ec. I Diaconi , che avranno adempiute con perfezio- 
ne le loro incumbenze , potranno efTere promolfi a maggior 
grado , viene a dire al sacerdozio , e saranno interiormente^ 
ripieni di gran fiducia , ecoftanza nella fede coltivata col ser- 
vigio fedele , e continuo predato alla Chiesa . 

Vers. i?. A' ella cala dì Dio , tb’ ila Cbìe]a d! Dìo vìvo, co. 
ìonna ec. Un buon padre benché sappia , che il figliuolo ì pie- 
namente informato di tutto quello, che a lui fi convién di sa- 
pere , non sa nondimeno trattenerli dal ripetere i buoni avver- 
timenti , e configli ; così ha fatto in quello luogo I’ Apoilolo 
col suo Timoteo , rammentandogli la cura particolare , che dee 
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te in domo Dei converfari, 
quxelt Ecclcfia Dei vivi , 
columna & firmamentum_> 
veri cacis . 

1 6 . Et manifefte magnum 
e(l pietatis facramcntum , 
quod maniteftatum eli in 


portarti nella cafa dì Dio . 
eh' è la Chiefu di Dio vivo , 
colonna ,ed appoggio della 
verità . 

1 6. Ed i evidentemente 
grande il pillerò della pie- 
tà , il quale fi è mauifeltato 


prenderti , dieleegere de’ buoni, e perfetti minittri della Chic* 
sa ; e per meglio imprimere nell’ animo del figliuolo queiti ri- 
cordi , e quelle malfime, viene aderto a dare una grande idea 
del minittero ccdcfiattico per riguardo al fine, per cui erto è de- 
lti nato , eh’ é la fabbrica della casa spirituale di Dio, della Chiè- 
sa ( viene a dire della congregazione , o famiglia di Dio vivo) 
nella quale non abitano Dii morti ,come quei de’ Gentili , ma 
vi abita Iddio vivo . Cunetta Chiesa è la colonna, e 1’ appog- 
gici della verità , perché , ficcome la colonna sottiene , e tiene 
in alto l’edificio, casi fa Chiesa sotliene la vera dottrina della fe- 
de , ed è ciittode della verità , da cui erta non può allontanarti 
giammai ; c quefta verità medefima erta è , che la rende vifibile 
a tutti gli uomini , » quali dallo lleflò capo della Chiesa hanno 
imparato , che , dove è la Chiesa , ivi è Critto , il quale è veri- 
tà . La Chiesa adunque (labilità da Dio nella verità , mediante 
1’ affittanza dello Spirito Santo promeflblc da Gesù Grillo , nel- 
la verità ttabilisce ttitt* i fedeli . Imperocché ( come nota S. Am- 
brogio efiifl.8i. ) ,, ambedue quette cose furon dette dal Signore 
», a Mosè : dove tu dai , è terra santa : e, Ila tu qui meco , vie- 
„ ne a dire , meco ti fisi , se tlai nella Chiesa ; imperocché qne- 
„ fio c il luogo santo, quetta la terra feconda di santità ; Ita 
,, adunque nella Chiesa , (la in quel luogo, dove, io a te mi 
,, son fatto vedere : ivi Io sono tcco , dov’è la Chiesa . 

Vers. t6. Ed c evidentemente fonde re. Viene aderto a dimo- 
flrar; , quale fia la verità , della quale è colonna la Chiesa. 
Quetta verità erta è principalmente il miltero diCrilto fatto uo- 
mo , nel qual miltero la cristiana religione principalmente con- 
fitte . Sopra quettomagnificentiflimo luogo dell’ Apertolo è da 
ortervare , che nella nòttra Volgata manca la parola Dio , la qua- 
le fi legge e nel prego Rampato , ed in tutti’ ì greci codici scrit- 
ti a penna : i Padri latini , e molte antiche verfioni leggono co- 
me la Volgata ; ma ficcome tanto i Greci, quanto i Latini con- 
vengono quanto al senso , non é necelfario di far gran qtiittio- 
ni intorno atte cause , per cui quetta parola porta edere fiata o 
tralasciata nel latino , od aggiunta nel greco. Spiega adunque 


Digitized by Google 



88 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO. 


carne , juftificatum eft in 
Spiritu, apparuit Angelis , 
prxdicatum eli gentibus , 
ereditimi eft in muftdo , af- 
fuoiptum eft in gloria . 


nella carne, è flato giuflifica- 
to mediante lo Spirito , è 
flato conofciuto dagli Ange- 
li , è flato predicato alle 
genti , è flato creduto nel 
mondo , è flato affunto nella 
gloria t 


* ■ ■ - ■ ■ - ■ ■ - ■ — 

l’ApoftoIo quello , che dì confeflìone di tutt’ i CrE Piani è un 
gran miftsrò di piet'a, ed in cui prati parte della pietà , e delia 
religione contifte ; e di quefto misero l’obbie'to c Grillo tnanife * 
fiato nella carne ; il V.fbo di Dio prima ascoso nel seno del Pa- 
dre , inviabile . ed inacceflibile all’ uomo , divenuto nella uma- 
na inulta i’ifibile, e palpabile Come gli uomini ; riuflificato , 
cioè dimoflratc figlino] di Dio , e salvatore per le tefHnionianze 
fendute a favor di lui dallo Spirito santo co’miracòli , e con la 
discesa del mede fimo Spirito sopra di lui ; ricono/ciuto , ed ado- 
rato dagli Angeli , Secondo l’ofdine del Padre, Heb r. é. predi- 
tato a tutte quante le genti , creduto dal mondo a dispetto de’ 
demonj , de’firanrti , e de’ persecutori ifcd'nte alladefira del Pa- 
dre nella gloria , alla qual gloria fu innalzato in premio della 
umiltà, e della ubbidienza , con citi fi fece uomo, e patì . 

Siamo debitori all’ Apoflolo delle genti deftinato ad annuo, 
zi 2 re a quelle gl’ inesplicabili tesori di Cri fio, di una descrizio- 
ne la piu piana , c ta più grandiosa , che in tutta la scrittura ri- 
trovali , dei principali miflerj della nòftra redenzione . Alcuni 
dotti interpreti trovano qui una perpetua contrappo(iz : one de’ 
vendimi , ed altiflimi mifterj di Grillo a’ vani, e falfi mifterj 
degl’idolatri, ritrovati dal demonio per pascere fa vanità de' 
Gentili; e nòn è incredibile , cheTiccomein altri luoghi, co- 
sì anche irr quefto I’ Apoltolo abbia in mira di diffpare col pa- 
ragono della luce della verità le tcnebfe della superili zionc * 
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CAPO IV. 

Tredice , che alcuni feguiranno Una falfa dottrina partico- 
larmente intorno al matrimonio , ed intorno a ’ cibi ; 
ed ammonifce il fuo dijcepolo , che deprezzando le 
vane dottrine , (teferciti nella pietà , la quale è da 
preferir fi agli efereizj di tarpo , e benché giovinetto , 
fi a a tutti gli altri di efempio . 

j.*S Piritus autem ma- 

nifelte dicit, quia in novif- 
limis temporibus difeedent 
quidam a fide , attendente* 
fpiritibUs erroris , & do- 
Àrinis dsmoniorum . 

* 2. Tim. 3. 1 . 2. Tetu 3. 3. 

Jud. 18. 




A lo Spirito dice 
apertamente, che negli ulti- 
mi tempi alcuni apoftate- 
ranno dalla fede * dando ret- 
ta agli I piriti ingannatori t 
ed alle dottrine de demoni » 


ANNOTAZIONI* 

Ver*, 1. Malofpirìto dice apertamente ec. La fede, e la dot- 
trina della Chiesa ( di cui ha parlato nel capo precedente ) avrà 
sempre de’ nemici , contro i quali volendo premunire il Suo 
Timoteo, ed in lui tutt’ i pallori , dice perciò l’Apoltolo, che 

10 Spirito Santo, cui tutto il futuro è palese, a chiare note, pre- 
diceagià ( per bocca di coloro , i quali godeano del dono di 

'profezìa ) che negli ultimi tempi vi sarebbero de’ Criftiani , i 
quali abbandonata la fede fi farebbero discepoli di uomini bu» 
giardi , ed impofiori , e seguirebbero delle nuove dottrine, spar- 
se , ed accreditate per opera de’ demonj . Gii ultimi tempi se- 
condo la più probabile $enten2a ( appoggiata ai teito greco , 
che porta ne’ tempi feguentì ) sono i tempi , che cop-eranno dalla 
venuta di Crifto fino alla fine dei mondo , In tutti quelli tempi 

11 demonio andrà operando il suo mifteró d’ iniquità , di cui G 
parla , 1. Teft. it, * e fi leveranno Su de’ nuovi errori , e nuo- 
ve sette contro la Chiesa , come predicavano a tempo di 
Paolo i fedeli ispirati dallo Spirito del Signore , e come-» 
fin da quel tempo fi cominciava a vedere in tante efesie , che 
pullulavano per ogni parte , de’ Simonia», de’Niccoiaiti, de’ 
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2. In hypocrifi loquen- 
tium mendaciuin , & cauce- 
riatam habentium fuam con. 
fcicntiam , 

3. Prohibentium nubcre, 
ablìinere a cibis , quos 
Deus creaVit ad percipien- 
dumcum gratiantm anione 
fidelibus , & iis , qui cogno* 
verunt veritatem . 


2. Ver ipocrisìa dicendo 
la falfità, avendo la cofcicn- 
za cuuterizzatta , 

3. Ordinando di non con- 
tror matrimonio, di ajtcner- 
Jì da' cibi creati da Dio , 
perchè ne ufajfero con rendi- 
mento di grazie i fedeli , e 
quelli , che hanno conojciu- 
ta la verità . 


Gnolfici, degli Encratiti . E quanto più fi avvicinerà la fine 
de’ secoli , tanto più pel raffreddamento della carità, andrà ta- 
cendo progrelfi io spirito di errore . 

Vers. a. Per ipocrisìa dicendo la falsità et. Nota P Apoltolo il 
carattere affai comune dagli eretici , che confillc in primo luo- 
go nel fingere un grande amore per la purità de’ coltrimi , e per 
la sana dottrina; secondo nella sfacciataggine, con la quale 
spacciano la menzogna ; che pur conoscono per menzogna ; 
colloro ogni arte pongono in opera per eflère creduti pii , e san- 
ti ; ma nella loro coscienza portano impreflè le marche delle lo- 
ro scellcraggini , le quali non pedono a se ftefii nascondere ; 
cornei malfattori portano per sentenza de' giudici segnate nel 
loro corpo le marche de’ loro delitti , così colloro non nel cor- 
po , ma bensì nell* animo , e nella coscienza hanno impreffi i 
veltigj delle orrende loro iniquità . 

Vers. 3. Ordinando , di non centrar Matrimonio: Varie furono 
les-tte, nelle quali il matrimonio era tenuto per illecito, come 
predo gli Encratiti , i Marcioniti , ed altri eretici ; e quello, 
che rende quali incredibile la loro Cupidità, e sfacciataggine , 
fi è , che mentre beftemmiando contro le ordinazioni di Dio, 
vituperavano T unione legittima , e santa dell’uomo , e della 
donna , non aveano difficoltà di abbandonarli alle più moltrun- 
se dilfolutezze . Ma per togliere agli eretici ogni motivodi so- 
filticare sopra quelle parole di Paolo,notifi con S. A golfi no /.30. 
contr. Fanti, cap. vi. , cheproibisce , e condanna il matrimonio' 
chi dice , che il matrimonio è un male , non chi il matrimonio 
tenendo per un bene , antepone a quello un ben migliore , ve- 
neadire la caltità . Tal’ è la dottrina di Paolo, e tale quella 
della cattolica Chiesa . 

Di aflencrp da’ cibi (reati et. Tra g li Ebrei con veri ti alla fede 
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4. Quia omnis creatura 
Dei bona eli, & nihil reji- 
cicndum , quod cum gra- 
tiarum adtione percipitur : 

5. Sanftificatur enim per 
verbum Dei , & orationem. 


4. Dappoiché tutto quel- 
lo , che Dio ha creato , è 
buono , e nulla è da rigget- 
tarji , ove con rendimento di 
grazie fi prenda : 

5. Imperocché vien ad ef- 
fer [notificato per la parola 
di Dio, e peli' orazione . 


non pochi erano quelli , che cadeano nell’ errore di credere ne- 
ceflaria alla salute la diltinzione de’ cibi usata sotto la legge . 
Nello ftcflo errore erano gli E nera ti ti per un altro principio . 
Quel ti faceano profeflionc di altencrfi da certi cibi come per lo* 
ro propria natura impuri , e come cattive creature di un Dio cat- 
tivo . La Chiesa di Gesù Crifto ha sempre lodata 1 attinenza fat- 
ta per ispirilo di mortificazione , e di penitenza , come appa- 
risce dal canone Apottolico li. , e da’ due antichiflimi concil) , 
l’ Ancirano , ed il Gangrense , e dalla celebre epiltola del gran 
martire S. Ignazio a quelli di Filadelfia , nella quale e attribui- 
ta la (teda eresìa agli Ebioniti . Ma seguendo la dottrina del 
grande Apoltolo, non ha mai creduto impura, od immonda 
flcuna di quelle cose , che Dio ha create , perchè ne tifino 1 fe- 
deli con la debita riconoscenza verso il Creatore , e donatore dt 
tutt’ i beni . Così ne usano legittimamente quelli , che inten- 
dono, ed amano la verità . E’ adunque lecito per se ftcflo I’ uso 
di qualunque cibo, ed è ancor commendevole , ed accetta a Dio 
l’attinenza, la quale, vedremo praticata da Timoteo, il quale 
fi privava del vino . E’ da norarfi , che P Apoltolo parla de’ fe- 
deli conoscitori della verità , come de’ soli , pe’ quali Dio abbia 
creati i cibi , perchè ne usaflero ; e ciò perchè tn primo fuoco I 
soli fedeli iltruiti da Dio conoscono il legittimo uso di elfi , 
e come non per intemperanza , e golofit'a debbono usarli , ma 
per soflentare la vita con sobrietà , e gratitudine ; la qual cosa 
non sanno , nè praticano gl’ infedeli . In secondo luogo per- 
chè secondo la dottrina di Paolo tutte le cose ha fatto Dio per 

eli eletti . , ~ 

Vers. 4- J. Tatto quello , che Dto ha creato , e buono tc. Op- 
pone la vera dottrina alle invenzioni degli eretici . E’ buono 
di sua natura tutto quello, che Dio ha creato , Gè». 1. $1. , d 
se alcuno venifle a pensare , cheper quel dominio , che dopo 
11 peccato dell’uomo fi usurpò il Demonio,e sopra dell’uomo , 
e sopra le creature fette per l’ nomo , alcnna specie d’immon- 
dezza aveller contratta le creature , a quello noi rispondiamo , 
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6 . Hate proponens fratri* 
bus, bonus eris minilter 
Chnltijefu, enutritus ver- 
bis fidei . & bona doòlrinae, 
cu am aflecutus ts . 

7. * Ineptas a utero , & 
ànile* fabulas devita, exer- 
ceautem tclpfunl ad pleta- 
tem * 

* Supr. 1.4. 2. firn. 2.2 3. 

Tit. 3. 9. 

8. Naro corporali exer 1 - 
citatio ad modicum utilis 
eli : pietas autero ad omnia 
utilis eli , promillionemha- 
bens vita: , qua: nunc eli , & 
futura: . 


6. Se tali cofe proporrai 
a' fratelli , farai buon mìni- 
flrodi trillo Cesti, nudrito 
delle parole della fede , e 
della buona dottrina , che 
bai apprefa . 

7. A la le profane favole 
da vcccbiarclle rigettali : ed 
efercitali nella pietà . 


8. Imperocché f eferci- 
zio del corpo ferve a poco : 
ma é buono a tutto la pietà a « 
vtnte lepromeffe della vita 
di adeffo , e della futura . 


che la parola di Dio , e l’ orazione santifica tutte le cose , vie- 
ne a dire, primo, che la parola di Dio, il quale per Gesù 
Grillo ha a noi dichiarato , che quello , eh’ entra nella bocca , 
non rende immondo 1’ uomo , quella parola legittima , e pu- 
rifica l’ uso delle creature ; in secondo luogo, che ciò anche 
fa la benedizione, e l’orazione , ed il ringraziamento , con 
cui lo Hello uso accompagnali tra’Crilliani . Vedi qui il Griso- 
ltomo , e S. Agoitino libi iv. de eh. xix. , e S. Ambrogio 
Ììb. t 1. de Abel. vrii. 

Vers. 7. Le profane favole da vcccbiarclle ec. Può intenderli 
delle favole giu laiche , delle quali ha parlato nel cop. 1. , ov- 
vero di quel'e senza numero inventate da’Simoniani , da’Gno* 
Ilici , dagli Encratiti t 

Efercitati nella pietà : Nell’ amore verso D>° > c verso il 
prolfìmo , il qual amore cojle buone opere fi nutrisce , e fi 
rinforza . - 

Vere. 8. V eferclr,io del corpo ferve a poco ec. Frequentemen- 
te l’ Apollolo da quello , che lì racea da’ pagani , per oggetti 
di poca, o ninna confiderazione proccura di animare ìCri- 
fl an> a ouelle cose , onde immenso, ed eterno frutto racco- 
glier! . Così avendo raccomandato a Timoteo di esercitarli 
nelle opere di pietà , per animarlo a tale esercizio , gii dice. 


I 
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9. Fidelis fermo , & omni 
acceptione dignus . 

10. In hoc enim labora- 
mus , & maiedicimur, quia 
fperamus in Deum vivum , 
qui eli faivator omnium ho- 
minum , maxime fidclium t 

1 1 . Praecipe hacc , & do- 
ce . 

12. Nemo adolefcentiam 
tuam contemnat : fedexem- 
plum eftofidelium , in ver- 
bo , in con verfatione, in ca- 
ricate , in fide , in capitate . 


che oflèrvi quello , che dall’ esercizio del corpo (col qual no- 
me s’ intendono i certami , ed i giuochi fanto famofi preffo i 
Greci , e celebrati con molta solennità in Efeso ) ritraggano 
di vantaggio gli Atleti , i quali dopo tante fatiche , c sudori 
sono ricompensati con appfaufi vani , c pafleggeri , e con una 
fragil corona ; laddove la pietà ( il culto di Dio , e la carità 
verso il profilino ) è sempre utile , e profittevole , fome quel» 
la . a cui da Dio è fiato promeflò nelle scritture ogni bene noi» 
solo per la vita presente , ma anche per la futura . 

Vers. jj. io. Parola fedele ec. Che che fi giudichi il mondo 
intorno agli uomini pii, eglino sono felici in quella vita per 
la pace della coscienza , per la protezione , che Dio ha di efii, 
per la speranza ’, e 1 * amore , cric hanno a lui , e saranno an- 
che più felici nell’ avvenire . Quella parola è infallibile , c_» 
quefla anima , e soflienela «offra cofhmza nelle afflizioni pre- 
senti, e nelle persecuzioni, alle quali filmo esporti per !• 
causa di Crirto . Speriamo non ne’Dji morti de’ Gentili , ma 
in Dio vivo , ch’è principio di vita per tutt’i viventi . Da lui 
ed abbiamo la vita presente , ed aspettiamo la futura . Or egli 
è salvatore di tutti gli uomini , ma è particolarmente salvato- 
re de’fedeh , i quali principalmente egli ama, e de’ quali ha 
cura principalmente , eda’quaii solida la salute, viene a dire 
la vita eterna . 

Vers. 11. Ni finno di /prezzi la tua giovinezza e c. Non solevano 
in que’tcmpi ammetterli a’gradi principali dclminiitcro, se non 


p. Tavola fedele , e foni - 
manente accettevole . 

10. Imperocché per quello 
ci affatichiamo , c fumo ma- 
ledetti , perchè abbiamo Ipe- 
ranza in Dio vivo , il quale 
è jalvatoredi tutti gli uomi- 
ni , mafjimamente de' fedeli. 

11. Annunzia, ed infegna 
tali cofe . 

1;. T{effuno difprezzi la 
tua giovinezza : ma fii tu il 
modello de' fedeli nel parla- 
re, nel converfare, nella ca- 
rità, nella fede, nella caflitd . 
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ij.Dum venio, atten- 
de ledioni , exortationi , & 
dodrinae . 

14. Noli negligere gra- 
tiam qua: in te cft , qux data 
eff tibi per prophetiam.cum 
impolitione raanuum pref- 
byterii . 

15. Hxc meditare : in his 


tj. Fino a tanto che io 
venga , attendi alla lettura , 
all' efortare,ed alCinjtgnare. 

14 .Tsfon trajcurarc la gra- 
zia , eh' è in te , la quale 
ti è fiata data per rivelazio- 
ne y con r impofizione delle 
mani del presbiterio . 

1 5- Sluefic coje medita , 


uomini di età avanzata; ma Timoteo era flato promofTo affai 
giovane . Gli raccomanda perciò 1 ’ Apoltolo di compensar la 
poca età con la gravità , e santità de’ coitumi , onde nifluno 
abbia ardire di rinfacciargli i suoi pochi anni . 

Vers i?. Attendi alla lettura , all' t ortore ec. Legai ardua- 
mente 1. sagre lettere , onde trarrai materia da consolare , e da 
iflruire il tuo gregge . La scrittura sagra è chiamata da S. Am- 
brogio»/ libro sacerdotale, e da un altro antico Padre : la JoFtan- 
za del tofìra / acerdozio , ed il Grisoflomo , Ho ut. 1 1. de provìd. 
„ breve è il tempo di quelta vita ; ma fuss’egli lunghiflìmo , 
„ tutto queflo dovrebbe impiegarfi nello lludio delle sante scrit- 
,, ture . 

Vers. 14. Non trofeo rare la grazia ... la quale ti è fiata dato 
te. Non tenere oziosa la grazia della consagrazloneepiscopa- 
le, la quale ti è Hata conferita in virtù di particolari rivelazio- 
ni , col e quali maii'feltò Dio , com’ era sua volontà, che tu 
folli a tal dignità innalzato benché in età ancor giovanile. Ve- 
di 1. 18. (Quello grazia ( dice Paolo ) tu la ricevevi per l’ impo- 
fizione delle mani del presbiterio , viene a dire , secondo la 
spofizione più probabile , per l’impofizione delle mie mani, e 
di quelle degli altri Vescovi , che fi trovarono alla tua ordina* 
zione ; imperocché dagli Apolloli imparò la Chiesa la regola , 
che non da un solo , ma da tre Vescovi almeno folTe ordinato 
il Vescovo . Vedi il Grisolt. La grazia , di cui parla P Apolto- 
lo , è il dono , c l’ autorità di ordinare , di dare lo Spirito San- 
to , di predicare, d’ insegnare , di pascere il gregge di Crilto, 
e fors’ anche in ella comprende Paolo i doni Ih aordinarj delle 
lingue, della scienza, della profezìa, de’ miracoli. Quella 
grazia , nella quale molte erano comprese , vuole 1 ’ ApotToIo, 
che Timoteo non la tenga oziosa, ed inutile , ma la cnHodi- 
sca co 1’ orazione , e con la gratitudine, e la impieghi a van- 
taggio del suo popolo . 

Vers. 1 j. Sia manifefi» a tutti il tuo avanzamento : Gli fa iuten* 
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erto , ut profc£lus tuus ma- 
li ile 11 us fit omnibus . 

16. Atcende tibi , & do- 
flrinx : inila in illis. Hoc 
cnim faciens , & teiplum 
falvùm facies , & cos , qui 
cc audiunt . 


in quefìe (la fijfo , affinchè 
Jia manifeffo a tutti il tuo 
avanzamento . 

1 6. Attendi a te , ed alR 
inf ignare : ed in quello per . 
fevera . Imperocché ciò fa- 
cendo ,(alverai te Jteffo , e 
quelli , che ti afcoltano . 


, che nella pietà Crifliana il non andare avanti è Io rteflo, 
che scapitare , c dare all’ indietro .Veggano tutti il buon uso , 
che tu fai della grazia , e de’ doni di Dio , dal crescere , che fa- 
rai in tutte le virtù . 

Vers. 1 6. Attendiate : Rifletti continuamente sopra il tuo mo- 
do di vivere, affine di sempre bei vivere . 

Edair in/ej>nare : Notifx, quante volte ribatta quello punto 
P Apoftolo, come sì eflenziale ad un paltore di anime , il cibo 
delle quali è la parola di Dio , onde a perire le espone , chi ad 
erte sottragge tal cibo . In quello aggiunge P Apollolo , che Ila 
la salute del Pallore , perchè >'n quello (la la salute del gregge , 
da cui quella del pallore non va disgiunta , 


Digitized by Google 



9 S LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


CAPO V. 


Infegna fin qual maniera egli debba governare i femori , 
le vecchie , e le giovinette , e le vedove di f refe a età : 
delle condizioni , che fi ricercano nell' elezione della 
vedova t i preti , che adempiono efattamente il lor 
ministero, fieno doppiamente onorati ; non ammetta 
leggermente /' accula contro del prete ; » peccatori li ' 
riprenda pubblicamente : raccomanda t offervanza 
de' fuoi infegnamenti , e che a niffuno imponga trop- 
po presto le mani-.faccia ufo di un poco di vino: de' va • 

1 j peccati degli uomini . 


,.S Eniorem ne increpa- 
veris: fed obfecra ut patrem; 
juvenes , ut fratres , 


2. Anus, ut maire* , j’u- 
vènculas, utforores, in o- 
mnicaftitate : 

j. Viduas honora, qua: 
vere viduae funt . 


t. i\^On rampognare il 
femore , ma pregalo , qual 
padre : i giovani , come fra- 
telli: 

2. Le attempate , come 
madri : le giovinette , come 
fare Ile; con tutta castimonia: 

3. Onora le vedove , che 
fono veramente vedove . 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1. lì femore : In quello luogo lignifica uomo attem- 
pato , come fi vede per quello , che segue . Quelto precetto 
conveniva a Timoteo per ragione dell* età i imperocché predo 
tutte le nazioni più colte fu uso , che da’ giovani foriero con- 
fiderati gli uomini di età , come padri le donne d età , co- 
me madri ; e gli conveniva in qualità di Vescovo per quel ca- 
rattere di mansuetudine, e di dolcezza che fi richiede a tal 
dignità . S’intendono eccettuati alcuni cafi affai rari, come_» 
quando il seniore fi fa esempio di perdizione alla llefia gioven- 
tù . Vedi S. Gregorio M. Iti. vii. eg. 1. ind. ». 

Vere. 3. Onera le vedove ee. Onorare lignifica secondo il 
linguaggio della scrittura non' solo rispettare , rendere ono* 
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4. Si qua autem vidua fi- 
lios , aut nepotes babet , 
difcat primum domum fuam 
regerc , & mutuam vicem 
redderc parentibus : hoc e- 
nim acceptum cft coram_> 
Deo . 

y. autem vere vi- 
dua ed , & de folata , fpe- 
rcc in Deum , & inftet ob- 
fecrationibus , &orationi- 
busnotle, ac die. 

6 . Nam quae in deliciis 
eft, vivens mortua cft . 


97 

4. Che fe una vedova ha 
de' figliuoli , 0 de nipoti,inr 
pari in primo luogo a gover- 
nar la fua cafa, ed a rende- 
re il contraccambio a' geni - 
tori : imperocché questo è ac- 
cetta dinanzi a Dio . 

y. Quella poi , eh' è vera- 
mente vedova , ed abbando- 
nata , in Dio confidi , e per- 
feveri nel Jupplicare, ed ora- 
redi , e notte . 

6 . Imperocché quella , che 
sta in delizie , vivendo è 
morta . 


■■ ■ ■ -■ — — ' -T T 

re, ma ancora afiìftere , sovvenire. In quelli due senfi dicc_» 
l’Apoftolo a Timoteo , che onori le vedove, che sono vera- 
mente vedove , viene, a dire deftitute di ogni soccorso, deso- 
late , prive di ogni consolazione , che tale è il lignificato della 
parola , colla quale nel greco fi chiama quella , che noi diciatti 
vedova. Vuole adunque, che il Vescovo particolar cura fi 
prenda di quelle vedove, le quali, perdutoti marito, riman- 
gono abandonated’ ogni umano prefidio , anche de 1 figliuoli , 
c de parenti ; quelle in effetto erano ne’primi tempi sotto il pa- 
trocinio della Chiesa , la quale con gran carità provvedeva^ 
a’ioro bisogni . 

Vers. 4. Sf una vedova ba de" figliuoli , 0 de’ nipoti tc. La ve- 
dova , che ha de’ figliuoli,- ode’ nipoti , fi occupi principal- 
mente nel governo ddlasua casa , e renda a’ proprj figliuoli , 
o nipoti l’educazione , che ha ricevuta da’gentton , che è quel- 
lo , che a Dio piace . Cosi riceverà reciprocamente da’fighuo- 
li , o nipoti il soileutamento senz’aggravio della Chiesa . 

Vers. j. Perfeveri nel (applicare , ed orare ec. Descrive il ca- 
rattere delia vera vedova Cri diana , la quale priva di ogni 
umana consolazione , la cerca in Dio, in cui solo riponete 
tue speranze, e di cui implora l’ajuto colla continua orazione. 
Vedi la descrizione di Anna Profcteffà in S. Luca 11. $6. „ A 
„ quella vedova (dice S. Ambrogio ) era casa il tempio , tratte- 
„ nimento 1’ orazione , vita il digiuno . 

Vers. 6. Quella , ebefìa in delizie ec. La vedova vivente nel- 

Tom. V . G 
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7. Et hoc praecipe , ut 
irreprebenfibilcs Hot * 

8 Si quisautem fuorum* 
& maxime domellicorum.» 
curam non habct , fidira 
negavit , & eft infideli de* 
terior . 

9. Vidua eligatur non_j 
m in us fexaginta annorum , 
qu* tue ri t unius viri uxor , 


7. E tali cofe intima la- 
ro , affinchè fieno irreprenfi - 
bili. 

8. Che [e uno non ha cu- 
ra de' Juoi , maffimamente 
di quelli della [uà cafa , ha 
rinnegata la fede , ed è peg- 
giore di un infedele . 

9. La vedova fi elegga di 
non meno di feffant’ anni , 
che fìa fiata moglie di un fa- 
lò marito , 


le delizie » e nel ludo , è già morta riguardo a Dio , ed alla 
grazia . Lesmodatc delizie affogano la ragione , e fan si , che 
quali in un sepolcro scn giace ella nel corpo , dice Teodoreto , 
Vers. 7, Affinché fieno irrepttnjibili : Le cose dette di sopra 
vuole » che fieuo intimate alle vedove , affinchè nulla in effc_* 
fiada riprendere , c non facciano disonore alla Chiesa nel giu* 
dizio degrinfedeii . 

Vers, 8. Che je uno non ha cura de’ fuoiec. Condanna severa* 
mente coloro , i quali per poco amore permetteano , che fos- 
acro di peso alla Chiesa quelle persone , al soltentamento delle 
quali erano elfi tenuti . Chi non ha pentìcro di sovvenire lc_» 
persone » che sono a lui congiunte di sangue , e maffimamen- 
te quelle , che squo della Heffa famiglia , com’ è per esempio 
un fratello riguardo al fratello , un figliuolo , o un nipote ri- 

S nardo ada madre , od alla nonna , rinnega co'fatti quella fe» 
t , che ha profeffata con le parola, ed è peggiore degl’ infe- 
deli , si perchè quelli per naturale ifiintoordmariamente a’ bi- 
sogni provveggono de' loro propinqui ; osi perchè, quando 
poi taccile l’ intèdclc, meno peccherebbe del fedele, chetai# 
obbligazione trascura , perchè i! peccato di queltofa ingiuria 
alla fede , come offerva qui S. Tommaso . Vedi i. fietr, n, «, 
Vers. 9. La vedova fi elegga et. Viene adeffo a parlare dell# 
giaconette, intorno alle quali vedi quello, che fi è detta , 
jlem, xv 1. 1, 

. . Di non meno di feffant' anni : Della Heffa et# fi eleggevano an- 
che a tempo di Tertulliano , 

Moglie di un filo marito : La Chiesa non ha mai condannate 
le seconda nozze » ma ha molto filmate le donne , le quali , 


Digitized by Googl 



A TIMOTEO . CAP. V. 


10. Tn operibus bonis te- 
ftimonium habens : fi filios 
cducavit,fi hofpitio recepir, 
fi fanéìorum pedes iavit, fi 
rribulationem patientibus 
fubminiftravit , fi omne o- 
pus bonum fubfecura eft . 

11. Adolefcenriores au- 
tem viduas devita . Cum e- 
nim lujturiatx fuerint in 
Chrifto, nubere voltine : 

la. Habcntes damnatio- 
rem , quia primam fidem 
irritam fecerunt : 


1 o. "Provveduta della te- 
stimonianza delle buone 0 • 
pere, fe ha allevati i figliuo- 
li,fe ha praticata C ojpit alita, 
fe ha lavati i piedi a' fanti , 
fe ha dato fovvenìmenlo a" 
tribolati , fe è stata intenta 
ad ogni opera buona . 

i ì . Ma ricufa le vedove 
piti giovani : imperocché di- 
venute infoienti contro di 
Cristo , vogliono maritarft s 
li. Ed hanno la danna- 
zione , perchè hanno fendu- 
ta vana la prima fede : 


morto il primo marito , fi eleggono di vivere nella continenza , 
dando con ciò argomento della loro caditi, e temperanza, 
dice Teodoreto . 

Vers. io. Se ba lavati i piedi a’ fanti : In quello ufficio della 
Criltiana ospitalità , eh’ è il piò umile, sono com prefi tutti 
gli altri . Tertulliano tra’doveri della donna Criltiana novera_. 
! offerire acqua a' piedi dP fanti. Vuole adunque, che la diaco- 
nella oltre l’età abbia raccomandazione non degli uomini , ma 
delle proprie azioni virtuose ; che abbia allevati nel timor lati- 
to di Dio i figliuoli , che fia Hata ospitale senza trascurare al- 
cuno degli ufficj di carità anche più baffi verso i Criltiani , che 
abbia avute viscere di compaffione per tutti gli afflitti , e par- 
ticolarmente per quei , che pativano per amor della fede; final- 
mente, che fia fiata sollecita di non perdere alcuna occafione 
di fare del bene . 

Vers. ii. Ma ricusa le vedove pih j riovani et. Le vedove gio- 
vani non le accettare permetterle nel numero delle diaconefte. 
La ragione , che ne adduce , fi è che annoiate dello dato loro 
di leggieri principiano ad insolentire contro Crilto , cioècon- 
tro là Chiesa di Crilto , e contro i miniltn di cflà, perchè a 
nul l’altro pensano , che a rimaritarfi . 

Vers. 12. Perehi hanno rendala vana la prima fede : Sono in 
idato di dannazione come spose infedeli, per aver violata la 
fede già data a Crido. E’ manifedo da quedo luogo , e dal 
consenso de Padri , che le diaconeflè laccano vota di cadttà • 

G a 
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i Simili ameni & otio- 
fx difcunt circuire domo* : 
non folumotiofa:,fcd & ver- 
bofx, & curiofx, loquentes, 
qux non oportet . 

14. Volo ergo juniores 
nubere , filios procreare , 
matresfamilias effe , nullam 
occafionem dare adverfario 
jnaledidigratia . 

15. Jam enim qujedam 
eonverfae funt retro fata- 
nam . 


1 3. Similmente ancora ef- 
fendo sfaccendate , fi avvez- 
zano ad andar gironi per le 
caje : non folamente sfaccen- 
date , ma e cianciatrici , e 
curiofe , cinguettando di 
quello , che non conviene . 

14. Voglio adunque , che 
le giovani fi maritino , rile- 
vino i figliuoli, facciano da 
madri di famiglia , ninna 
occafione diano all ' avver- 
fario di maldicenza . 

1 5. Imperocché già alcune 
fi fono rivoltate dietro a fa- 
tana . 


Vers. ij. Similmente ancora ejjetdo sfaccendate ec. Non man- 
cava alle diaconefle di occuparli in utile , e servizio della Chie- 
sa , e de’proflìmi; ma tali diaconefle giovani trascurati gli 
ufficj proprj del loro (tato , ed inficine non eflendo obbligate a 
pensare al proprio solientamento , perchè a quello suppliva 
la Chiesa . fi avvezzavano a perdere il tempo nelle vifite mon- 
dane , nelle ciance , e nell’ oziofìtà, non senza pericolo di ca- 
dere in falli anche più gravi . 

' Vers. 14. Ferito adunque , c6e le piovani ec, E’ mrglio adun- 
que , che le vedove giovani » le quali non hanno virtù per vi- 
vere nella continenza , fi rimaritino, c quello io voglio (dice 
Paolo ) piuttofto , che i disordini mentovati di sopra , no’ 
quali precipitano, quando ad uno fiato fi appigliano di per- 
fezione , per cui non hanno forze , che ballino . L’ Apostolo 
adunque non proibisce le seconde nozze , ie quali anzi per- 
mette come un rimedio alla incontinenza . 

/i!P avverfario : Il diavolo chiamali per antonomafia avver- 
sario degli uomini nelle scritture ; ma quella parola può an- 
che figmficare in quello luogo gl’ infedeli , ed eretici , i quali 
con animo nemico minutamente , e curiosamente oflcrvano 
gli andamenti de’fedeli , 

Vers. 1 j. Si fono rivoltate dietro a fatano: Volte le spalle-* 
allo sposo celefte seguono il diavolo, o vivendo , come le don- 
ne infedeli , od anche abbandonata la fede . 
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i6. Si quis fiiielis habet 
viduas, fubminillret illis , 
& non gravetur Ecclefia : ut 
iis, qujcvere viduae funt , 
fufficiat . 

! 7 .Quibeneprafunt pre- 
sbyteri , duplici honore di- 
gni habeantur: maxime qui 
laborant in verbo, & dottri- 
na. 


1 6. Se un fedele ha del 'e 
vedove, le j occorra , e non fi 
aggravi la Cbieja : affinchè 
regga a follenere quelle , che 
fono veramente vedove . 

1 7. 1 preti , che governa- 
no bene, fieno riputati meri- 
tevoli di doppio onere : maf- 
f imamente quelli , che ft af- 
faticano nel parlare , e nelC 
in fognare . 


Vers. 16. Se un fedele ha delle vedove ee. I Criftiani i quali 
hanno in casa loro delle vedove , alle quali sono tenuti di soni* 
miniltrareil sortentamento , e poflbno somminiffrarlo , non 
debbono con abbandonarle farsi, che fia coflretta a soccor- 
rerle Ja Chiesa , la quale in tal guisa diverrebbe impotente a 
mantenere le vedove veramente vedove , cioè prive d’ogni soc- 
corso . 

Vers. 17. 1 preti che governano bene . . . moffmaniente quelli re. 
Anche qui , come nel v. 3., la voce onore è usata per fienifi- 
care non solo la Itima , ed il rispetto , ma molto più la ricom- 
pensa , e la mercede, come apparisce da quello , che segue. 
Dice adunque , che i pteti, i quali con frutto, e con lodu_> 
s’ impiegano nel reggere il popolo fedele secondo i diverfi 
ufficj aflegnati loro da’ Vescovi, sono degni di doppio onore ; 
il che può spiegarfi in due maniere , o di ricompensa doppia 
riguardo a quella , eh’ è affermata alle diaconellè, ovvero che 
la parola doppio fignifichi dìfìinto , yenerefo , liberale secondo 
l’uso del le scritture , Jerem. xvii. 18. Ifai. xt. a. Dilfingue ia 
quello luogo P Apollolo i preti , che solamente aveano parte 
al governo della Chiesa , da quegli , i quali predicavano la pa. 
rola, ed insegnavano la dottrina della fede; e queffi di mag- 
gior onore elice eflèr degni . Io non credo però , che debba da 
ciò inferirli , che i primi aflolutamente non insegnaflero , nè 
predicaflero la parola di Dio al loro gregge ; imperocché 
penso, che voglia P Apoftólodillinguere solamente i preti , 
i quali sotto i loro Vescovi fi adoperavano nel reggere , e pa- 
scere il popolo Crilliano , da quegli , i quali erano deftinati a 
predicare la parola d Ila fede agl’infedeli , miniffero più labo- 
rioso , pieno di pericoli , e pel quale maggiori talenti fi ri. 
chiedevano , c pia sperimentata virtù , 
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18. Dicit cnim fcriptura: 

* non alligabisos bovi tritu- 
ranti : & : f dignus eft ope- 
rarius mercede fua. 

* Dtut. 25.4. j. Cor. 9. 9. 
f Matth. 1-0. io. Lue. 10.7. 

19. Adverfus presbyte- 
rum accufationem noli reci- 
pere , nifi fub duobus , aut 
tribus tettibus . 

20. Peccantes coram o- 
mnibus argue : ut & cseteri 
timorem habeant. 

2 t • Teftor coram Deo, 
& Chrifto Jefu , & ele&is 


18 imperocché dice Ito 
fcrittura : non metter Iti mu- 
foliera al bue , che tribbia . 
Ed : i degno C operaio di Jua 
mercede . 

19. contro di nn prete non 
ammettere accufa fé non. » 
con due , 0 tre ttftimonj . 

ao. Quelli, che peccano 
riprendigli alla prejenza di 
tutti : affinchè ne prendano 
timore anche tutti gli altri . 

11. Ti f congiuro dinanzi 
a Dio , ed a Gesù Crijio , ed 


Vers. 18. Non metter ìa mufoiiera ee. Vedi 1. Cor. ix. 9 . , 
Alette, x. io. 

Vers. 1 9. Se non con due, 0 tre teflimonj : Se I' Apodolo in 
quello luogo volefle dire , che il Sacerdote non debba eflerc 
condannato se non sulla depofizione di due . o tre tedimonj , 
non avrebbe dato allo dello Sacerdote più di quello , che ge- 
neralmente era ordinato nella legge a favore di tutti : vedi 
Deut. xvii. 6. Parla egli adunque non della condanna, ma_, 
dell’accusa, la quale non vuole , che fia ricevuta contro del 
Sacerdote , se non appoggiata al depodo di due , o tre tedi- 
monj. Cautela molto giuda , primo per P onore del sacerdo- 
zio , il qual onore è si elfenziale al bene di tutta la Chiesa } 
secondo perchè non era da paragonarli il giudizio di un solo 
accusatore al giudizio di tutto il popolo , che interveniva-, 
nell’etezione del Sacerdote; terzo , perchè il minideroSacer- 
dotale eflèndo espodo all'odio de’malviventi , non couveniva 
di aprir la porta alla malignità , ed «Ile private paflioni con 
mandalo de’fcdeli . Vedi il Grisodomo . 

Vers. 10. Quelli , che peccano , riprendigli olla preterita di 
tenti : Ciò intendefi de’ peccatori pubblici , scandalo!», ed 
pdinati . Vedi S. /Itoti, ter. 16. de verb. Domini fce. Matt. , ed 
il Grifofì. 

Vers. ai. Sena prevenzione te. La incorrotta rettitudine-. 
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Angelis , ut hxc cuitociias 
fine praejudicio,nihil faciens 
in alterato partem declinan- 
do . 

12. Manu* cito nemini 
ìmpofueris , neque commu- 
nicaveris peccatis alienis . 
Teipfum calhim culìodi » 

23. Noli adhuc aquam bi- 


IO| 

agli Angeli eletti , che tali 
coje tu 0 {fervi [enea preven- 
zione , ninna cofa facendo 
per inclinazione verfo f al • 
tra parte . 

a». T^on ti dar fretta ad 
imporre le mani ad alcuno t 
e non prender parte ai ' pec- 
cati degli altri. Te fteffo con- 
ferva puro . 

23. j^ob voler tutt ' or 4 


tie’giudizj eccteliaftici è di tanta importanza , che l’Apoltolo 
non può trattenerti dal raccomandarla con le piò forti espira- 
fioni, benché parlate ad un discepolo , e figliuolo coti san- 
to , e docile , com’era Timoteo ; ma in Timoteo egli itthiiva 
tutt’ì Prelati della Chiesa , i quali ammonisce a non lasciarti 
prevenire , a non precipitare i loro giudizi , a non dar luogo 
negli animi loro al favore, od all’odio. 

Vers. at. Menti dar frena ad ìtrpcrre le mani et. Per l’impo- 
fizione delle mani , la quale è cerimonia principale della ordi- 
nazione de’ Vescovi , de’ Preti, e de’ Diaconi ! intendefili-, 
ftefla ordinazione, alla quale vuole P Apoflolo, che non fi 
ammetta alcuno se non dopo grave , e matura disctiffìone intor- 
no a’meriti , alle virtù , ed alla dottrina . Ed aggiunge quella 
terribile minaccia , che te egli imporrà le mani achi non n’è 
degno , verrà a renderfi complice degli altrui peccati , Viene* 
dire , di tutto il male , che quegli farà nei minillero , dal 
quale o per la sua incapacità , o per la sua mala vita doveva 
effere escluso . Vedi il Grìftfi. ed il S. Coutil. diTrtn. fefj. aj« 
tap. xiv. 

Tt fitlfo conferve puro ! Viene a dire , affinché tu pofla effi- 
cacemente correggere , c giudicare i peccatori , conservati pa- 
ro da ogni macchia , e da ogni ombra di peccato . S. Agoftino 
unendo quelle parole con le precedenti , dice , che ha voluto 
insegnar qui PApoflolo , in qual modo quelle debbano inten- 
dere» : imperocché chi puro consetvaft, nòn prende parto 
a’peccati altrui : perchè se prende parte , acconsente , se ac- 
consente, non fi mantiene incorrotto. Cent. ep. tara. /. *. 
top- at. 

Vere, 13. M tnt oltr tuttora bere acqua tt. Si vede, che Ti. 
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bere , fcd modico vino ute- 
ro propter ftomachum_j 
tuum , & frequentes tuas 
infìrmitates * 

24. Quorumdam homi- 
fium peccata manifefia funt, 
prxcendentiaad judicium j 
quofdam autCm & fubfe- 
quuntur. 

25. Similiter & fadla bo* 


bere acqua , ma fa ufo di uh 
poco divino a caufa del tuo 
flomaco , e delle frequenti 
tue malattìe . 

24-/ peccati di alcuni uo- 
mini fono manifelii * e pre • 
vengono il giudizio : ad al- 
tri poi vanno loro appreffo . 

"Parimente le buone 0. 


Itioteo per ispirito di mortificazione » e di penitenza fi aftenea 
dal Vino . L’ Apofiolo senza disapprovare il fervore del suo 
caro figliuolo , gli ordina di farne un uso moderato a motivo 
della debolezza di fiomaco , e de’ molti incomodi di sanità , 
a’ quali per ragione della medclirqa debolezza di fiomacoera 
«oggetto. Paolo avrebbe potuto guarir Timoteo miracolosa- 
mente dal male di fiomaco , come guari il padre di Publio dalla 
diflinterìa Atti xxviu. , e tanti altri da mille altre infermità • 
Ma Paolo Volle piuttofio farla da medico col suo discepolo , 
perchè , come dice S Gregorio , ,, gli citeriori miracoli sono 
„ fatti per condurre le ipenfi degli uomini alle cose intetiori , 
t , e spirituali , ed il padre di Publio doveva eflere risanato con 
i, un segno di potenza divina , affinchè nell' anima ricevefle la 
„ vita nel punto fiefio, in cui con un miracolo ricevea lasa- 
„ Iute del corpo. Timoteo interiprmente pieno di vitannit-* 
„ avea bisogno di miracolo. ,, Mora!, llh. xxvn, it. , ed il 
Grisoltomo dice, che Paolo ha voluto insegnarci, come le 
malattie sono esercizio di umiltà, di pazienza , di fortezza , 
e di ogni altra virtù . 

Vers. 14. if. I peccati di alcuni uomini fouo mtnìfcBi , e pre. 
*enrpno il giudizio et. In quelli due ultimi versetti fi conten- 
gono due avvertimenti riguardanti quello , che avea detto 
ver/, li. 21. , del non imporre cosi prefio le mani ad alcuno , e 
del giudicare senza prevenzione. Vi sono degli uomini, i 
peccati de’quali sono talmente mani felli , che gridano ( come 
suol dirfi ) vendetta , e prevengono il loro giudizio ; vuol 
dire : sono condannati prima ai qualunque disamina , e di 
qualunque giudizio dalla pubblica fama . Altri vi sono, eh’ es- 
sendo rei , e peccatori , i loro peccati li seguitano senza ro- 
more, talmente che non pofiono senza diligente ricerca «fiere 
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na manifefta funt:& qux ali- p trazioni fono manifcfle : e 
ter fe habent , abfcondi non quelle , che fono altrimenti , 
poflunt . non pojfono tenerfi occulte . 


scoperti , emefli in chiaro. Parimente delle operazioni di un 
u >mo alcune sono evidentemente buone , altre non è cosi cer- 
to , se vengano da buono , o da cattivo principio ; ma con 
un poco di tempo, e dopo maturo esame non potrà rimanere 
occulto, se fieno frutti della carità , ovvero afluzie della ipo- 
crisìa . Tutto quefto tende a risvegliar l’attenzione , e la dili- 

f 'enza di Timoteo nel giudicare , e nell’ eleggere i miniitri del- 
a Chiesa . Vedi Hitron . ep. ai Furiant . 
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CAPO VI. 


1 fervi ubbidì frano a padroni, fieno qutfii o fedeli, odinfe * 
deli : fono da fuggii fi coloro ,i quali , trafcuratique -*■ 
(li infegnamcnti , ingegnano cofe inutili : quanto di 
male porti feto C avarizinejorta Timoteo ad abbrac- 
ciare le virtà , conjtrvando la fede da lui tonfeffa- 
ta, e ad offervare fino alla fine quefii precetti : a' ric- 
chi infegni a fuggir lafuperbia , egli eforti alle ope- 
re di tariti , 


Q 


l. V / Uicumque furtt 
fub jugo fervi , dominos 
fuosomni honoredignos ar- 
bicrentur , ne nomen Do- 
mini , & doólrina blafphe- 
metur. 


a. Qui autem fideles ha- 
bent dominos , non contem- 
uant , quia fratres funt : fed 
magis ferviant , quia fide- 
les fune , & diletti , qui be- 
nefici i participes funt. Hate 
doce , & exhortare . 


r. 7 * mi coloro , che fo- 
no /otto al giogo di fervitù, 
(limino meritevoli di ogni 
onore i loro padroni , affin- 
chè il nome , e la dottrina 
del Signore nonfia befitm- 
tniata , 

1 . Quelli poi , che hanno 
padroni fedeli , non li di- 
fprezzino , perchè fono fra- 
telli t ma piutto/lo fervano 
loro , perché fono fedeli, e di- 
letti , che hanno partea tal 
benefizio . Così infegna , ed 
elorta - 


ANNOTAZIONI. 

Vnrs. l. a. Tutti coloro , ebe fono Jotto al giogo di ferviti/ et. 
Esprime vivamente lo flato de’ servi particolarmente Sotto il 
dominio di padroni infedeli , i quali per lo più duramente-* 
frattavanli . Contuttociò vuole PApOftolo , che i servi conver- 
titi alla fede , salva la flelfa fede, onorino, e rispettino di 
cuore i padroni , talmente che i padroni fleffi ne rellino edifi- 
cati, e (come avvini va sovente ) guadagnati a Grillo j laddcr- 


\ 


Digitized by Google 


A TIMOTEO. CAP. VI. io? 


3. Si quis alitcr docet , 
& non acquiefcit fanis fer- 
monibus Domini notòri Jefu 
Chrilii , & ci , qua: fccun- 
dumpictatem eli, doélrinac: 

4. Superbus cft , nihi! 
fciens , fcd languens circa 
quaeftiones , & pugnas vcr- 
borum : ex quibus oriun- 
tur invidix , contentiones , 
blafphctuix , fufpiciones 
mala: , 

5. Conflidationes homi- 
num mente corruptorum , 
& qui vcritate privati funt , 
exillimantium quxtòum effe 
pietatem . 


3. Se alcuno infegna di - 
verfamente , e non fi acquie- 
ta alla Jane parole del Si- 
gnor noflro Gesù Crifto , ed 
alla dottrina , cb' è confor- 
me alla pietà . 

4. Egli i un fuperb» , che 
non fa nulla , ma fi ammala 
per difpute , e quiflioni di 
parole : dalle quali najcono 
invidie , conte fe , maldicen- 
ze , cattivi fofpetti , 

y. Conflitti di uomini cor- 
rotti nell' aniino , / quali fo- 
no flati privati della veritd, 
i quali fi penfano , che la 
pietà fia un arte per guada- 
gnare . 


ve , se foffer disubbidienti , e trascurati ne’loro doveri , sarei»- 
ber causa! che fi diccflèmale del nome di Crifio , c dei Van- 
gelo , quafilo fielTo Vangelo confondere i diritti degii uomi- 
ni , e contrariare le leggi delio (iato, introducendo lo spirito 
d’indipendenza. Quelli poi, che servono a’ padroni divenuti 
loro fratelli in Crifto , non credano di elTcre per ragione di tal 
fratellanza dispensati dai rispettargli , ed ubbidirli , ma li ve- 
nerino ancora di più, come Criltiani , ed amati da Dio, e 
partecipi del benefìzio di Crifto , e della grazia di salute < 

Vers. 3. 4. J. Se alcuno ... non fi acquieta alle fané parole 
del Signor noflro Gesù Crifio et. Dipinge in quelli tre versetti il 
carattere degli eretici , i quali abbandonando la dottrina , 
che trovano insegnata nella Chiesa, dottrina , che viene da 
Gesù Crifio maeflro di verità ; dottrina sana , e salutare , e 
conveniente a promuovere la pietà , ch’è il vero culto di Dio , 
fi fan lecito di metter fuora de’ nuovi dogmi . Superbi perla 
pretesa loro sapienza , alla quale sola (ì appoggiano , rifiutati 
di soggettarci alla legittima autorità j ma quanto superbi , al- 
trettanto ignoranti , e sprovveduti di quella vera , e soda., 
scienza , la quale della vera pietà à maeftra,' s’impegnano 
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6. Eft amém quneftus ma- 6. Or ella è un gran gua- 
gnus, pietas cuni fufficientia. dagno la pietà con aver ciò , 

che bufta . 

7. ’Nihil ènim intulimus 7. Imperocché nulla ab - 

1 1 ■ « — - . — --- -- - 1 

perciò con «moderata pafiìone in un pelago di vane , e frivoli 

3 ucllioni , nelle quali tanno pompa di sapere , e d’ ingegno , 
elle quali il frutto li è non la cognizione del vero, o ì’eoifica- 
zione del profilino , ma la discordia , l’invidia , la maledicen- 
zà, ileattivo concetto , che hanno tra di loro , gli Uni degli 
altri . Occupazioni perverse di uomini corrotti di animò , 
a’quali è (tato tolto ogni lume di verità , perchè ogni loroitu- 
dio , e la ftefia profeuione di pietà al vile acquilto rivolgono o 
di terrene ricchezze , o di gloria vana , e di onore mondano . 
É’molto probabile , che tutto ciò fia detto da Paolo primiera- 
mente contro i Gnomici ; ma senz’ altro cangiamento , che 
quello de’ nomi , tutto ciò conviene a tutte le sette degli ereti- 
ci , i quali anche ne’tempi sulTeguenti hanno infeftata la Chie- 
sa . Ma notifi principalmente il carattere di diflènfione, e di 
discordia, che regna nell’eresia . L’eretico non può eflercL-» 
giammai d’ accordo nè con la Chiesa, da cui fi separa , e la 
quale lo condanna , nè seco llefiò , perchè ficcome egli non 
può cangiare in tutto la religione , quindi è , che quella par- 
te , eh’ egli ritiene dell’ antica dottrina, forma una perpetua 
contraddizione con Je profane novità da lui inventate; nè 
finalmente puòelfere d’ accordo con gli altri eretici ancorché 
della medefima setta, perchè la licenza , ch’egli fi arroga in 
materia di religione , è imitata pur troppo ancora dagli altri . 
Noterò finalmente con S. Agoflino tp. tiv. , che incerto modo 
regolare è negli eretici la temerità di cercar di abbattere la fta- 
bififlima , e londatiflìma autorità della Chiesa col nome , c_» 
colla prometta di purgata ragione. 

Vers. 6. Ella i un gran guadagno Un minillro del Van- 
gelo ha per capitale inesauflo (fi ricchezze, c di beni di 
ogni sorta il servire a Dio , e la pietà, alla quale secondo la 
promefla di Criffo non mancherà giammai quella sufficienza 
temporale , ch’è il termine de’ dedderj di uno spirito modera- 
to, e contento di quel poco, ch’è neceflario a sollentare la 
vita . 

Vers. 7. Nulla abbiam portato in quello nonio ec. La condi- 
zione dell’ uomo riguardo a tutt’ i beni di quella terra è uguale 
ne! nascere, e nel morire ; nasce ignudo , cd ignudo muore ; 
egli adunque non è desinato da Dio ad accumulare , e divenir 
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in hùnc mundum : haud du- 
bium , quod ncc auferre 
quid poflùmus. 

’ Job. i. 21. 

3 » * Habentes autem ali- 
menta , & quibus tegatnuf, 
his contenti (imus . 

* Trov. 27.26. 

9. Nam qui volunt divi- 
tcs fieri, inciduntin tenta- 
tionem , & in laqucum dia- 
boli, & defideria multa inu- 
tilia , & nociva , qua: mer- 
gunt homines in interitum, 
& perditioneqa . 

10. Radix enim omnium 
malorum eft cupiditasiquam 
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biam portato in quello moir 
do : e non v ha dubbio , che 
nulla ne po(Jiam portar via, 

8 . Ma avendo gli alimen- 
ti, e di che. coprirci contertr 
tiamoci di quello . 

9. imperocché quelli , che 
vogliono arricchire , incap- 
pano nella tentazione, e nel 
laccio del diavolo , ed io 
m citi inutili , e nocivi dtfi- 
derj , i quali fommergona 
gli uomini nello, morte , <u 
nella perdizione . 

10. Imperocché radice di 
tutt' i mali é la cupidigia : 


ricco di que’beni , eh’ egli dee lasciare, ed i quali a nulla gli 
pofTon servire nella vita Altura . 

Vers. 8. Gli alimenti , e di che coprirci ec. Quelle ( dicc_* 
S. Girolamo ) sono le ricchezze de’ Cristiani . Ed è cosa degna 
d’olfervazione , come il voltilo dell’uomo criltiano a quell uso 
reltringefi dall’Apoltolo, per cui fu introdotto dopo il pecca- 
to , viene a dire, per difesa della oneltà, e per riparo contro 
gl’incomodi delle Ingioili . Vedi Gcn. xxvi 11. 20. 

Vers. y. Incappano nella tentazione , e nel laccio ec. Il defiderio 
di arricchire espone 1’ uomo a molte tentazioni , nelle quali 
come in tante reti s’intrica , ed a molti smoderati defiderj , che 
lo sommergono in un baratro di morte , e di perdizione eter- 
na, vi /emmergeri per non ejjere da voi fommcrjo , fu 11 celebre 
detto di un filosofo , che gettò nel mare le sue ricchezze , le 
quali peraltro molto più utilmente avrebbe potuto versare nel 
seno de’ poveri . 

Vers. 10. La cupidigia: per amor della quale re. L’amore di- 
sordinato alle ricchezze è atto a produrre ogni specie di mali , 
ed anche la perdita delia lède , come dice l’Apoltolo , eh’ era 
già accaduto ad alcuni , i quali avevano abbandonato per l’ava- 
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quidam appetentes , erra- 
verunt a fide, & inferue- 
runtfe doloribus mulcis. 

ii.Tu autem,o homo Dei, 
hxc fuge: fedlare vero jufti- 
tiam , pietatem , fidem , ca- 
ritatem , patientiam , man- 
iuctudinem . 

il. Certa bonum certa- 
men fidei , apprehende vi- 
tam aeternam , in qua voca- 
tuses, & confefius bonam 
confelfionem coram moltis 
tcfiibus. 


per amor della quale alcuni 
hanno, deviato dalla fede , e 
fi fono inncftati in molti do- 
lori . 

il. Ma tu , uomo di Dio , 
fuggi da quelle cofe s ma at - 
tienti alla giuftizia , alla pie- 
tà, alla fede , alla carità , 
alla pazienza , alla manfue - 
tudine . 

1 1, Combatti nel buon cer- 
tame della fede , rapifci la 
vita eterna , per la quale lei 
flato chiamato , ed bai pro- 
fetala una buona profefjio- 
ne dinanzi a molti tcftimo- 
ni. 


riaia il crillianefimo , e fi erano fitte nel cuore le spine di mol- 
te afflizioni . E’una gran cosa , che l’Apottolo tanto fortemen- 
te raccomandi ad un uomo tale , quale era Timoteo , di fug- 
gir l’avarizia , vizio tanto detefiato anche da’ filosofi del pa* 

P anefimo: ma abbiamo già detto, che in Timoteo iltruiva_# 
aolo tutte le persone in ispecial modo a Dio consacrate , e 
tutt’i miniilrt della Chiesa , e particolarmente i primi pallori ; 
ed egli , ben sapea , che non v’ ha fiato alcuno , per santo 
ch’eflò fia, sopra la terra , ch’espofto non trovili alla infcfta- 
zione di quello morbo , il quale più facilmente ancora fi attac- 
ca talvolta a talun di coloro, i quali per particolar profeflìone 
sono tenuti ad un intero difiaccamento delle cose terrene , per- 
chè in quelli la privata pafiione sotto il velame del comun be- 
ne , e dell’ interdìle della Chiesa , o della gloria di Dio fi ri- 
cuopre . 

Vers. ir. ir. Vom odi Dio, Hello, e compiuto elogio di int 
«acro minifiro . Come un Re fi dice l’uomo dello Stato t per- 
chè allo Stato , ed al popolo dee tutto se fieflo ; cosi il pallore 
di anime a Dio dee se medefimo, ed alia Chiesa di Dio. Le 
ricchezze di un tal uomo sono quelle , che novera Paolo , 
giuftizia, pietà , fede, carità, pazienza , mansuetudine, 
generalità nel combattere per la tède. Quelle egli accresca * 
accumuli senza fine , e senza giammai dir balla , 
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i $. Principio tibi coram 
Deo, qui vivificai omnia , 
Se Chriito Jefu , qui teftimo- 
nium reddidic * fub Pontio 
Pilato bonam confeffìo- 
ncm : 

* Matt. 27. ii. 

Joan.iS. $7. 

14. Ut ferves mandatum 
fine macula , irreprehenfi- 
bile , ufque in adventum 
Domini nofiri Jefu Chrifii ; 

15. Quem fui* tempori- 


ut 

1 j. Ti ordino dinanzi 4 
Dio , che di vita a tutte le 
coje , ed a Gesù Crifio, il qum- 
le /otto Vonzio Vilato ren- 
dette tefiimonianza alla buo- 
na profeffione : 

14. Che tu ojjervi quello 
comando immacolato , irre- 
prensibile (ino alla venuta 
del Signor nostro Gesù Cu- 
llo . 

15. La quale fard appari- 


Rapl(c ì la vita eterna , per la qudle ec. Per tali mezzi avan- 
ziti al poflèflo di quel premio, cui rapiscono i violenti, 
( Mctt. xi. 11.) e per I’ acquifto del quale tu sei fiato chiama- 
to, ed hai renduta pubblica , e solenne tefiimonianza alla fe- 
de di Gestì Crifio . Quefia tefiimonianza alcuni T inten- 
dono della confcflìone della fede fatta pubblicamente nella_» 
Chiesa prima di ricevere il battefuno ; ma pare più veri- 
fimile , che alluda 1 ’ Apofiolo a qualche incontro particolare , 
inciti Timoteo folle fiato citato in giudizio, ed avelie soffer- 
to per la fede di Gesù Crifio, Vedi Heb . mi. 1$. ed il Gri/cfi. 

Vers, 1 3, 14. Dinanzi a Dio , che dà vita a tutte le co/e , ed a 
Geth Crifio ec. Non potea con più forti motivi accendere la fe- 
de, e il coraggio del suo Timoteo a soffrire tute’ i mali di que- 
fia vita , ed anche la morte per la fede . Io ti comando , che tu 
combatta In quefia buona milizia, e pcrquel Dio tei comando, 
che dà vita a’ morti , c per Gesù Crifio , il quale senza temere 
la morte , rendette sotto Ponzio Filato pubblica tefiimonianza 
alla verità . La speranza della risurrezione, e 1 ’ esempio di 
Crifio morto per la fteffa dottrina, che noi profiliamo, solite- 
ne il c A ragpio , e la fede de’ santi ne’ combattimenti della vita 
presente . Ed aggiungi a ciò ( dice l’ Aoofioio) che quello co- 
mandamento e in se fieffo pieno di giufiizia , e di rettitudine , 
ed irteprcnfibilc anche negli occhi degli uomini, ed irreprcnlL 
bili rende coloro , i quali con limili principi camminano nella 
via del Signore . 

Vcrs. sì. 1 6. La quale fard apparire a ftto tempo il beato et. 
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bus oftendet * beatus , & 
folus potens , Rcx regum , 
& Dominus dominantium : 
* ^ipoc. 1J.14.&19.1 6 . 
16. Qui folus habcc im- 
mortali tatem, & lucem inha- 
bitat inacccflìbilem: * quem 
nullus hominum vidit, fed 
nec videre potelbcui honor, 
& imperium fempiternum . 
Amen . 

? Joan. 1. 18. 1. ìoan. 4. 12. 


re a fuo tempo il beato , ed 
il folo potente , il I{e de' re- 
gi, Signore de' dominanti t 

1 6. Il quale filo ba f im- 
mortalità , ed abita in una 
luce inaccejjibile : il quale 
nè è flato , nè può e fiere ve- 
duto da alcun uomo : a cui 
onore , ed impero jtmpitcrr 
no . Così fìa . 


Così vivi , ed opera ( dice Paolo) fino , che Gesù Crifto venga 
dal cielo a coronar: la tuacollanza. ,, li dì dei Signore ( dice 
„ S. Agortino) viene per ciascheduno uomo, allorché viene 
„ quel giorno, in cui ciascuno tale esce da quella vita , quale- 
,, sarà giudicato in quel giorno. „ Ma avendo nominata la ve- 
nuta particolare del Signore, da quelta palfa f Apoftolo alla so- 
lenne ultima venuta del medefimo Crino per giudicare tutti gli 
«omini . Quella venuta è tutta la grande espettazione de’ giu- 
ili ; ed affinchè quelli nella dilazione di efTa non fi abbatta- 
no , o s’ impazientino , la loro fede ravviva P Apoftnlo , 
promettendo a nome di Dio, che certamente, ed infallibil- 
mente farà Dio comparire queflo Giudice eterno de’ vivi , 
e de’ morti ; e ciò farà in quel tempo , eh’ è {{abilito ne’ 
suoi divini configli , ed è noto a lai solo . Ed affinchè dubbio, 
o timore non reftì sopra tal verità , dimoffra , chi egli fi a quel 
Dio, che tali cose ha promefTe. Egli il beato pereffenza, 
e principio di beatitudine per noi ; egli il solo potente, da 
cui ogni potenza , ed autorità fi deriva , Re de’regi , Signore 
denominanti , alla di cui volontà non v’ha chi polla refiliere ; 

S ii il solo immortale per sua natura , che non ebbe principio , 
avrà fine , e per beneficio di cui sono immortali gli spiriti , 
che hanno l’immortalità; egli , che abita in una luce inacces- 
fibile , viene a dire , in se Hello , e nella immensa gloria del- 
la sua madia , dinanzi alla quale tremano gli ftefli Angeli ; 
egli invifibile all unino , che mai lo vide , nè ha villa abbaftan- 
za forte per vederlo, fino a tanto che vive in quella carne.» 
mortale, ma Io vedremo , qual egli è in un' altra vita . Que- 
sto è quel Dio, al quale noi serviamo ; a lui appartiene tutta 
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17. Divitibushujus faeculi 
prxcipe non fublime faperc, 
* neque fpcrare in incerto 
divitiarum , fed in Deo vi- 
vo ( qui prxftat nobis omnia 
abundc ad fruendum ) 

* Lue. 12 .15. 

18. Bene agere , divites 
fieri in bonis opcribus , fa- 
cile tribuere , communica- 
re, 

19. Thefaurizarc libi fun- 
damentum bonum in futu- 
rum , ut apprehendant ve- 
ratri vitam. 
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17 . I ricchi di questo fe- 
colo a mmonifcili , che non 
abbiano J piriti altieri , nè 
confidino nella incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio 
•vivo ( il quale ci dà copio - 
fornente ogni cofa , perchè 
ne godiamo) 

18. thè facciano del bene, 
diventino ricchi di buone 0- 
pere , fieno liberali nel da‘ 
re \fuccian ( del fuo ) parte 
( agli altri ) , 

19. Mettendo da parte per 
fe steffi un buon fondamento 
per r avvenire, per fare ac- 
quisto della vera vita . 


la gloria , a lui un impero, che mai avrà fine . Tutto ci* è 
ratificato solennemente dall’ Apoftolo con la solita parola , 
amen : cosi è , cosi fia • 

* Vers. 17. 18. / ricchi di qaeAo feeclc ammoni felli et. Ritorna 
alla esortazione , ed insegna , qual fondamento debbano fare 
i ricchi de’caduchi beni di quella terra . Vuole adunque primo , 
che non fi levino in superbia, nè disprezzino i loro frate'li , 
che sono privi di qqefla sorta di beni ; secondo , che fi guardi- 
no dal porre in quefti la loro fidanza , il cheè Hcltezz 3 infinita 
per la natura lidia di tali beni , ed è ancora una sp-cie di em- 

{ lieta il confidare in quelli piuttollo , che in Dio vivo , il qua- 
e non manca giammai , quando le ricchezze ter ene mancano, 
e periscono , ed il quale per tutti ha preparato, ed a tutti dà 
anche in abbondanza il necedario alla vita ; terzo , che per 
mezzo delle (lede ricchezze terrene fi facciano ricchi di ricchez- 
ze spirituali , viene a dire , di buone opere mediante la libera- 
lità ne! dare , l’umanità nel trattare. 

Vers. i$>. Mettendo da parte per [e Affli ec. Quelle parole s^no 
piene di energìa . Gli (tolti avari del mondo accumulano ric- 
chezze non per se , ma ( come eglino pur confedano ) per al- 
tri , pe’figliuoli , pe’parenti . e forse ( senza che lo sappiano ) 
per gli Itranicri . I ricchi Crilliani imparino ad accumulare-» 
Tom. y. H 
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20. O Timothec, depofi- 
tum cultodi , devitans prò- 
fanas vocum novitatcs, & 
oppofitioncs falli nomini* 
fetenti* , 

(n.Quam quidam promit- 


20. O Timoteo custodlfci 
il depofìto , avendo in avver- 
sione le profane novità del- 
le parole y c le contraddizio- 
ni di quella Jcienz.i di falfo 
nome , 

21. Della quale alcuni fa - 


per st medefimi per mezzo de’bcni dati loro da Dio , un teso- 
ro di buone opere, fondamento di buona speranza pel tempo 
avvenire , e per I’scquiflo di quella vita, che non finisce giam- 
mai . Tesoro spirituale è radunamento de’ meriti , i quali so- 
no il fondamento de! futuro edificio , che per noi ft prepara 
nel ciclo ; viene a dire, della vita beata , ed tterna . 

Vere, re. ìt. CuUrdifc't il depofìto , avendo in aivcrfione ec. > 
Quello depofif' raccomandato principalmente a’ Vescovi egli 
c il dcpofito della dottrina evangelica, e della eccleliaHica tra- 
dizione . Quello depofito fi altera , e fi corrompe colla profana 
novità del'e dottrine, per le quali un nuovo linguaggio s’in- 
troduce nella Chiesa di Dio, linguaggio inaudito alk etàpre- 
cedenti, e contrario all’antica dottrina, linguaggio, eh’ è 
un’invenzione di quella falsa scienza , viene adire di quella-, 
superba filosofia, della quale taluni facendo ollcntazione , lì 
Sono al enati dalla vera credenza . E molto piobahile , che in 
quello luogo fieno prefi di mira principalmente li Gnoltici , i 
quali secondo Io Hello loro nome fi piccavano di gran sapere , 
e deprezzavano tutti "li altri Criftiani come rozzi, cd igno- 
ranti . Ma quello , ch’è fuor d’ogni dubbbio , fi è , che in que- 
lle pr'ole fi ha un’ anticipata condannatone di tutte quante^» 
l’eresìe . ognuna delle quali viene ad alterare nella Chiesa il de- 
pofitodclla dottrina insegnata , e predicata ne’ tempi anterio- 
ri , e tenuta come la sola vera , la sola consegnata da Crilto , e 
da’suol Apolloli alla medefima Chiesa ; ognuna introduce de’ 
nuovi dogmi , ed un nuovo profano linguaggio contrario alle 
Verità ricevute , e confefiate da tutta la Chiesa : Tutto quello 
conviene a tutte l’erestc , ed a tutti gli eretici , contro dc’qua- 
li perciò h pronunciata già la sentenza da Paolo, o piuttollo 
dallo Spirito di Dio , che in lui parlava . La Chiesa di Dio ha 
conservato j e conserverà fino alla fine de’ secoli quello depo- 
fito in virtù di quella infallibile promelTa fatta'e da Gesù Grillo , 

Edln vano gli «retici degli ultimi tempi, per ripararfi dalla 
fulminante sentenza di Paolo, hanno voluto mettere in para- 
gone colie profane novità da elfi introdotte nella soilaiua delia 
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tcntes , circa fidem excide- tendo pompa, hanno devia- 
runt. Gratia tecum. Amen . to dalla fede . Ingrazia con 

teco. Così [la. 


fede la novità di alcune voci.introdotte , e consagrate da!la_. 
Chiesa medelìma per fidare la softanza di alcuni dogmi , come 
la voce con/uflanziale per iftabilire irrevocabilmente l’identità 
di eflenza del Verbo col Padre ; la voce tranfuflanz.iot.wne , per 
ispiegare la dottrina cattolica intorno aH’eucarifiìa . In vano, 
dico, a si miserabile rifugio hanno fattoricorso per salvarli 
dall’odioso titolo di novatori ; imperocché lasciando da parta 
tutte le altre cose , che a si Itorta comparazione poflòn ri- 
sponderfi , dirò solo , che per loro sciagura sono Itati già 
prevenuti dal medcfimo Apoltolo, il quale non ogni novità di 
parole condanna , ma la novità profana , c la novità contrad- 
diente alla dottrina ricevuta nella Chiesa di Crifto , contrad- 
diente alle verità contenute in quel sacro dcpofito , per la cu- 
ltodia del quale ordina lo Hello Paolo, che fieno rigettate le 
invenzioni di quella, che falsamente chiamafi scienza , perchè 
vera scienza non è , mentre è contraria alia fede . 
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PREFAZIONE. 


T Imoteo governava la Chiesa di Efeso , al- 
lorché Paolo predicando la fede di Grillo nel* 
la capitale dell’ Impero Romano , fu fatto 
mettere in carcere da Nerone , e ciò , come 
racconta il Grisoflomo, per aver convertita una 
concubina dello (tesso Imperadore . Da prigione 
scrisse egli quella seconda lettera al suo Timo* 
teo , nella quale sebben ei racconta , come aven- 
do dovuto comparire dinanzi a quel principe per 
far sue difese, era flato, mercè P ajuto divino, 
liberato, com’ei dice, dalla gola del Itone, con- 
tuttociò non solo vegliamo, ch’egli era tutt’ora 
prigione , ma che di più riguardava come immi- 
nente il suo passaggio da quella vita all’eterna } 
per la qual cosa molto bene disse il Grisoftomo, 
che quefla lettera è quali una maniera di telìa* 
mento del grande Apostolo . La scrisse egli non 
solo per chiamar a se il suo caro figliuolo , ma 
ancora per animare la costanza di lui in mezzo 
alle fatiche, ed alle persecuzioni , dalle quali 
era circondato , e per dargli nuovamente degli 
utiliflimi documenti sopra l’altiflìmo suo mini- 
stero e sopra la maniera di condurfi nelle cir- 
costanze, in cui trovavafi la Chiesa di Efeso . 
Non sappiamo , se Timoteo avelie la consola- 
zione di trovar vivo in Roma il suo padre , e 
maestro . 
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LETTERA SECONDA 


DI PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 

CAPO PRIMO. 

fetide grazie a Dio per la fede di Timoteo , la quale ordi- 
na a lui di dimoiare , con predicare intrepidamente 
il Vangelo-. Cristo distruffe la morte , ed cltficTaa • 
lomaestro delle genti , ed a lui f erba il premio dovu- 
to alle / ne fatiche: racconta , come tutti gli affatici 
lo avevano abbandonato , e loda la famiglia di One - 
fi foro , dalla quale gli era stata prestata molta affi* 
stema - 

1-I^AuIus Apòftolus jefu i.P Atlo apostolo di 
Chriftipervoluntatem Dei, Gesù Cristo per volontà di 
fecundum promiflionem vi- Dio , fecondo la promeffa 
t* > <ju# eft in Chrifto Jefu: della vita 4 la quale i in 

Cristo Gesù : 



ANNOTAZIONI. 


Ver*, ii Apostolo * * . fecondo la promeffa della tlta , la qua - 
ìt t k, Viene > diro, Apollolo eletto da Dio ad annunciare agli 
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2.Timotheo cariffimo fi- 
lio, grafia, mifericordia , 
pax a Dco Patre , & Chrillo 
Jefu Domino nolìro . 

• 

3-Gratias ago Dco, cui for- 
vio a progenuoribus in con- 
fcientia pura , quod fine in- 
termiflìone habeam tui me- 
moriam in orationibus mcis 
node , ac die . 

4. Defiderans te viderc , 


z.iA Timoteo figliuoli) ca- 
ri (fi wo , grazia , mifericor- 
dia , pace da Dio Tadre , S 
da Cristo Cestì Signor no- 
stro. 

3. J\endo grazie a Dio, 
cui co' progenitori io fervo 
con pura cofeitnza , perché 
arduamente ho memoria di 
te nelle orazioni mie notte , 
t giorno . 

q.Bramofo di vederti ( ri- 


uomini h promeffa della vita eterna , la qual vita fi ha per 
mezzo di Crifto Gesù , il quale l’ha a noi meritata con la sua 
morte . Rammemorando F obbietto della sua predicazione ri- 
sveglia la speranza, ed il coraggio di Timoteo, affinchè a 
vifladi tanto bene , quanto è quello , che aspettiamo da Cri- 
fio, non fi perda di animo nelle afflizioni di quella vita. 

Vcrs. 3. Renio grazie a Dio , cui co' progenitori io /erse ec. 
L’ Apoltolo nato nella nazione de’ Patriarchi , e de’ Profeti, 
dice , che secondo lo spirito , e l’esempio di quelti serve con 
pura coscienza al medefnno Dio , a cui quegli hanno servito , 
dimoftrandoin tal guisa , che non dovevano i Giudei perse- 
guitarlo , quafi abbandonata avelie l’antica religione , mentre 
a colui serviva , ch’era fiato in ogni tempo la spcranzade’ Pa- 
triarchi , c de’Profeti , e di tutto israello . Ed 1 Patriarchi , c 
tutt’i giudi dell’antica legge conseguirono la salute mediante 
la fede della futura paflione di Crifto , come i Criltiani per la 
fede della paffione già sofferta da Crifio . 

Dice ancora l’Apofiolo, che rende grazieal Signore del fora- 
re , ch’egli fa di continuo pel suo Timoteo , perchè , comcj 
offerva il Crisofiomo , è un dono di Dio l'orazione . E con ciò 
dà tncor segno del’viviffimo affetto suo verso Timoteo , dicen- 
dogli , che non solo ha memoria di lui , ma quella memoria 
« per lui si dolce, e preziosa , che ne rende a Dio grazie , co- 
me di un gran beneficio . 

Vcrs. 4- ( Ricordandomi delle tue lagrime ) Memore delle la- 
grimedate sparse nella mia partenza da Efeso • Vedi gli At- 
ti xx. J7- s». 
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ATlMOTEO 

memor lacrymaru m tuarum, 
ut gaudio impiear , 

5. Recordationem acci- 
picnsejus fidci, qux eft in 
te non fìdìa, qux & habita- 
vitprimum in avia tuaLoi- 
de , & matre tua Eunice , 
certus fum autem , quod & 
in te . 

6. Propter quam caufam 
tdmoncote , ut refufcitcs 
gratiam Dei , qux eft in te 
per impofitionem manuum 
mearura . 

7-’Nonenim dedit no- 
bis Deus fpiritum timoris , 
fed virtutis , & dileftionis, 
& fobrietatis : 

* I{om. 8. 15. 


.,CAP. I. 11$ 

cordandomi delle tue lagri- 
me ) per ricolmarmi di gau- 
dio, 

y. Richiamandomi alla me- 
moria quella, cb' è in te, fe- 
de non finta , la quale ella fu 
prima nell'àiòlà tua Ioide, 
e nella madre tua Eunice , e 
t fono certo , cb' è anche in 
te . 

ó.Ter la qual cofa ti ram- 
mento di ravvivare la gra- 
zia di Dio , eh' è in te me- 
diante r impofizione delle 
mie mani . 

7. Imperocché non ha da- 
to a noi Iddio uno fpirito di 
timidità , ma di fortezza , e 
di dilezione , e di Jobrietà 


» 


Vers. 5 . N tir avola tua Loiie , e nella madre tua Eunitt ec. 
S’intende l’avola materna Giudea , come la madre; ambedue 
aveano molto contribuito a formare il giovane Timoteo nella 
soda pietà ; e 1’ esempio di elle ricorda allo ftefio Timoteo, 
perchè di sprone gli serva a seguitare i domeltici esempi di vir- 
tù , e di fede . 

Vers. 6, Ti rammento di ravvivare la grazia ec. Il fuoco co- 
perto ,. eh’ è dalla cenere, non dà luce, nè calore ; così la 
grazia rimane talora quali coperta , e senza effetto nell’ uomo 
per la negligenza , ed infingardaggine, oper umano timore . 
Ella fi ravviva , e fi riaccende con r orazione , con la medita- 
zione delle sagre lettere , coll’uso de’doni da Dio ricevuti . la 
tal guisa vuole PApoftolo , che Timoteo ravvivi in se Hello la 
grazia dello Spirito santo , conferitagli mediante l’impofizio» 
ne delle mani nella sua ordinazione. ' 

Vers. 7 . Non ha dato a noi Iddio lo spirito di timidità ec. Dal 
Versetto precedente, e molto più da quello, e da quello, che 
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8. Noli itaquc erubefce- 
fetellimonium Domini no- 
Itri , ncque me vinctum 
ejus : fed collabora Evange- 
lio fecundum virtutem Deis 


p. Qui nos liberavi, & 


§. "Non volere adunque 
arrofjìirti della teflimonian - 
za del Signor nojlro , nè di 
me prigioniero per lui : ma 
partecipa a' travagli del 
Vangelo fecondo la virili di 
Dio: 

p. Il quale ci ha liberati , 


tegue j venghiamo ad intendere , che Timoteo era di naturai* 
alquanto timido ; onde gli dice 1’ Apoltolo , che Io spirito , 
ch'egli ha ricevuto nella sua ordinazione , lo spirito de’ mini- 
(Iri Evangelici , non è uno spirito di timore mondano, per 
cui fi negli gentino le obbligazioni del minidero , ma uno spi- 
rito di fortezza , cht; non teda alle tentazioni , ed a’pericoli , 
ed a’ mali tutti di queltavita $ uno spirito di amore , per cui 
non de’no'tri intcredi fiamo solleciti , ma di quelli di Crilto ; 
tino spirito di saggezza , qual fi conviene al Vescovo desinato 
al governo Jel gregge di Cri ito . 

Ver*. 8. fton volere adunque arroljirti iella tcfiimcniahza del 
Signor noHro , nòdi me et. La predicazione del Vangelo è so- 
vente chiamata da Paolo teltimonianza renduta da’miniftri del- 
lo (teflb Vangelo alla verità, ed a Cri Ito . Vuole adunque» 
l’Apoltolo , che Tintoteo non fi ritragga dal predicar Gesù 
Crilto , e la croce di elio per timore delie ignominie , che gli 
avvenga d’ incontrare per tal causa , c col proprio esempio vie 
più lo accende, e inoltrandogli le sue catene, gli dice: se 
quelte tu credi argomento non di disonore , ina di gloria , e di 
felicità, batti coraggiosamente la Itrada, che io batto , e con 
grand’animo procura di aver parte alle persecuzioni , ed alle» 
contraddizioni , che il mondo muove contro il Vangelo , tua 
fidanza ponendo non nelle tue proprie forze, ma nella virtù di 
Dio , ,, il quale al fiacco da valore , ed a quei , che non so- 
„ no, la forza raddoppia, e la robultezza . „ ìjai. xi. zy. 

Vers. y. io. Ci ha liberati > e ci ha chiamati . . . non per le 
opere noflrc ec. Con la ricordanza de’benefizi di Dio anima il 
coraggio del suo Timoteo. Dio è quegli, clic ci ha liberati 
dalle mani del nemico , cci ha chiamati con una vocazione» 
santa , viene a dire , ci ha chiamati dalla morte de! peccato 
•per santificarci ; e ciò egli ha fatto non per alcun noitro meri- 
to , ma in virtù del suo eterno proponimento , ed in virtù del- 
la grazia , la quale fu preparata per noi ab eterno a rifleflb de” 
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\rocav?f vocatione (uà fan* 
tìa , * non fccundum opera 
roftra,fed fecundum propo- 
lltum fuum, & gratiam, qua: 
data cft nobis inChriltoJcfu, 
ante tempora fxcularia. 

* Tit. J. 5. 

10. Manifeftata efl: autem 
mine per illuminationenxj 
falvatoris nollri Jefu C'hrir 
fti , qui deftruxit quidem 
inortem , illuminavi autem 
vitam , & incorruptionem 
per Evangelium : 

1 1. In quo * pofitus fum 
ego prxdicator , & Apofto- 
lus , &magi(lergentium , 

*1. Tim. 2.7, 


e ci ha chiamati con la vo* 
emione tua janta , non per 
le opere tio/lre , ma fecondo 
il fuo proponimento , e fe- 
condo la grazia , la quale a 
noi i fiata data in Criflo Ge- 
sù , prima che cominciajfcr 
i fccoli. 

‘io. Ma ft è manifi fiata 
adeffo per P apparizione del 
[alvator nofìro Gesù Crifto , 
il quale e ha diflrutta la-> 
morte , e ha rivelata la vi- 
ta , e 1 ' immortalità per 
mezzo del Vangelo : 

1 1 .Tel quale fono flato io 
coflitiiito predicatore , ed 
*Apoflolo , e dottor delle gen* 
ti. 


\ 


meriti di òesii Criflo . Quefto proponimento , e quefla grazia 
di Dio fi è pubblicamente , e chiaramente manifestata al mon- 
do alla venuta di Gesù Criflo , il quale , diltrutto il peccato, 
ha anche difirutta la morte , ed ha manifeftata per mezzo del 
Vangelo al mond > quel'a vita immortale , ed incorruttibile, 
la quale noi già abbiamo in ('speranza . Si notano dall’Apolto- 
lo (secondo rofirrvazione di S, Tommaso ) due cause della_« 
noltra salute , la predeltinazione , o fia il proponimento eteri 
no , ch’ebbe Dio di usare con noi misericordia ; secondo, la 
grazia giuftificante; imperocché ficcome Dio volle la noltra 
salute , così volle ancora il modo , onde pervenir doveffìmo 
alla salute , viene a dire, non pe’ meriti noltri , ma per la gra- 
zia di Gesù Crilto . Quello Salvatore divino sodisfatto aven- 
do pe’n offri peccati, abolì con lasua morte l’impeto , che area 
la morte sopra di noi come peccatori , e col'a dottrina del suo 
Vangelo , e con la sua risurrezione pose in chiaro lume, ed av- 
vivò la speranza di quella vita immortale , ed incorruttibile, del- 
la quale non aveafi quali più tra gli uomini neffùna idea . 

Vers. 11. Pii quale ec. Ad annunziare al mondo quelta d°f* 
trina, e quefio Vangelo , 
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n. Ob quam caufam c- 
tiam hsc patior , fcd non 
confundor. Scioenim, cui 
credidi, Sccertusfum , quia 
potens eft depofitum meum 
Icrvare in illum diem . 


13. Formam habe fatto- 
rum verborum , quae a me 
audirti in fide , & in dile- 
zione in Chrifto Jefu . 

14-Bonum depofitum cu- 
ilodi per Spiritum SanZum, 
qui habitat in nobis . 

15. Scis hoc, quod averli 


1 1 .Ter la guai cagione e - 
ziandìo quelle ccfe io pati - 
Jco , ma non ne arroffi/co . 
Imperocché conofco , di chi 
mi Jono fidato , e fono certo , 
eh ' egli è potente a conferva- 
re il mio depofito fino a quel- 
la giornata . 

ij. Tieni la forma delle 
fané parole , che hai udite 
da me con la fede , e la ca- 
rità in Criflo Gesù . 

14. Cuflodifci il buon de- 
pofito per mezzo dello Spi- 
rito Santo , che abita in noi. 

15. Tu fai , come fi fono 


Vers. li. Conofco , di chi mi fono fidato , e fono certo ec. Non 
è a medi confufione , o di pena il patire pel Vangelo, perchè 
conosco, quanto verace fìa nelle sue promefie , e quanto po- 
tente per eseguire quel Dio, nelle mani del quale ho rimelTo 
come in depollto tutto me fteflo , e la mia salute , e le fatiche, 
ed i patimenti , i quali nella mia predicazione so» frutto , e 
diverranno nelle mani di lui preziosa semente di gloria , e di 
felicità in quel giorno, in cui egli renderà a ciascheduno la 
mercede delle opere , che avrà fatte . 

Vers. 13. 14. Tienila forma delie Jane parole ec. Conformati 
nell’esercizio del tuo miniltero a quel modello della dottrina 
salutare ,che io ti ho lasciato ; quclto modello va tu ricopiando 
colorito , ed avvivato con la fede , e con la carità , ed in tal 
guisa cultodisci il depofito degl’ insegnamenti , .e de’ dogmi e- 
vangelici mediante I’ aifiltcnza dello Spirito santo , il quale in 
modo particolare abita ne’ pallori della Chiesa, depohtarj, e 
cuilodi della vera dottrina. Imperocché in qual altro modo po- 
% trebbero efli ( dice il Crisoltomo) cultodire il tesoro della cole- 
tte dottrina in mezzo a tanti ladri , ed a tante infidie del demo- 
nio, e de’ suoi miniitri , se non hanno abitante inseloSpiri- 
to Santo ? 

Vers. 1 Tu fai , come fi fono da me alienati ec. Doveano tro- 
varti in Roma alcuni o miniitri , o semplici fedeli delie Chic- 
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flint a me omnes , qui in A- 
fia fune , ex quibustll Phi- 
gellus , & Hermogenes . 

1 6. Det mifericordiam_> 
Douiinus * Ontfiphori do- 
mui: quia l'jepe merefrige- 
ravic , & catènam ir.eam non 
crubuit : 

* Infr.q. ip. 

17. Sedcum Romamve- 
nìflet , foilicite me qusefivit, 
& invenit . 

18. Dct illi Dominus in- 
venire mifericordiam a Do- 
mino in illa dia. Et quanta 
Ephefi minilìravit mihi , tu 
melius notti . 


da me alienati tutti qui Ili , 
che [nno nell ’ ^Afia , tra' qua' 
li * Fi” elio , ed Ermogcne . 

16. Faccia il Signore mi- 
fericordia alla famiglia di 
Oncjiforo : perchè Jpeffo mi 
barifiorato ,e non fi è ver- 
gognato della mia catena : 

17. lAnzi arrivato egli a 
1 \oma, cercò premurojamen - 
te di me , e mi trovò . 

18. Diagli il Signore di 
trovare mijericordia preffo 
il Signore in quel giorno » £ 
quante cofe fece per me in 
tfcfo , tu lo fai beni [fimo . 


ss dell’ Afia minore , i quali o per viltà di animo , o per poco 
buon cuore verso 1’ Apoltolo , lo aveano nella sua prigionia ab- 
bandonato > e fi erano ritirati da lui ; e di quclto numero erano 
Figello, edErmogene, de’ quali nuli’ altro sappiamo di cer- 
to , che quello , che in quelto luogo ne dice lo Itctlò Apoltolo. 

. Vcrs. 16. 17. 18. Faccia il Sir nere mijericordia alla farcir Ha di 
Oiteji\oro ec. Onefifòro, di cui li celebra come di martire la me- 
moria nella Chiesa greca, e nella latina, avearenduto de’ gran- 
di servigi alt’ Apoltolo, ed alla Chiesa in Efeso , e di poi anche 
in Roma avea con gran coraggio , cd amore consolato , ed aflì- 
f li to Ruolo nella sua prigionìa. L’ Apoltolo ne dii notizia a 
Timoteo , probabilmente , affinchè ne informi in Efeso la fa- 
miglia de:lo (fello Oncliforo , verso la quale prega egli il Signo- 
re, che liti della sua misericordia . Quella maniera di parlare 
sembra, che evidentemente dimoltri , che Onefilòro era già 
morto, e lo Hello dimoltrafi verf. ry.cap. iv., dove Paolo man- 
da i saluti alla famiglia senza dare altra nuova di lui , 
come avrebbe certamente fatto , scegli o fòlfe flato tuttavia in 
Roma , o almeno folle Rato in vita , ed ancora nel yer/. 18. do- 
ve fi domanda a Dio , che lo IlelTo Onefiforo trovi misericordia 
dinanzi allo (telTo Dio nel giorno eltremo . Quindi con molta 
. ragione fi conclude, averfi in quelto luogo un prsgevolillì- 
mo monumento della orazione pc defunti . 
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CAPO II. 


Eforta Timoteo ad infrenare la j incera dottrina , ed a pati- 
re per Crifto , rammentandogli il premio futuro , e la 
rijurrezionc di Crifioi come debba fuggire le contefe, 
e profane dicerie , e le pazze difpute intorno alla leg- 
ge : della cafa grande , inetti fono l'aft dimoitela 
maniere : quali virtù debba coltivare il fervo di 
Dio. 


i, l U ergo, fili mi,con- 
fortarein gratia , qua: eli in 
Chriilo Jefu . 

a. Etqux audifti a mc_j> 
permultos teftes , hxc com- 
menda fidelibus hominibus, 
qui idonei erunt & alios do- 
ccre . 


i. / V adunque , fìglinol 
mio , prendi vigore nella . j 
grazia , eh ’ .è in Cri/io Ge- 
sù . 

2. £ le cofe, che bai udi- 
te da me con molti teflimo- 
nj , confidale ad uomini fe- 
deli , i quali faranno idonei 
ad infegnarle anche ad al- 
tri . 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Prendi vigore nella grazia ec. Fatti animo , Tonificati 
non sulla fidanza di te fteflfo , e delle tue proprie forze , ma col- 
la speranza dell’ ajuto di quella grazia , la quale fi da a noi per 
Gesù Grillo . 

Vers. z. Le cofe , che hai udite da me ... confidale ec. Abbiamo 
in quelto luogo un illuftre documento riguardante le tradizioni 
ecclefialliche . Quelle cose , le quali alla presenza di molti te- 
ilimonj ( che potr.m sempre farne fede ) tu hai udite da me , 
insegnale con particolar cura , e quafi prezioso depofito racco- 
mandale a>la cultodia di coloro, 1 quali sono delti nati ad inse- 
guirle, e di mano in mano trasmetterle a’ loro succefibri nel 
minillero. Timoteo, secondo l’ offervazionc del Grozio, te- 
neva il luogo di metropolitano riguardo a molti Vescovi dell’ 
Afia . A’ Vescovi adunque , cd a’ Sacerdoti , eh’ egli ordinava , 
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3. Labori ficut bonus mi- 
Ics Chrilti Jelu . 

4/Nemo militans Deoim- 
plicat fe negotiis fceculari- 
bus , ut ci placcai , cui fc_> 
probavit . 

j. Nam & qui certat in 
agone , non coronatur, nifi 
legitimc certaverit . 

6 . Laborantem agricolain 
oportet primum de frudi- 
bus pcrcipcre . 


CAP. II. \i 9 

3. Fatica , qual buon Jol- 
dato di Crilio Gesù . 

* 4. 'bfiffuno aferitto alla 
milizia di Dio s' impaccia 
de' nigozj del jecolo , affine 
di piacere a colui, cheto ha 
arruolato . 

5. imperocché anche co- 
lui, che combatti nell' ago • 
ne, non i coronato , fenon 
ha combattuto fecondo le 

6. Fa d' uopo , che l'agri- 
coltore che lavora , fìa il 
primo a partecipare de' frut- 
ti . 


dovea minutamente comunicare tutto quello, che dalla viva 
voce dell’ Apodolo era (tato ne’ pubblici sermoni predicato a 1 
fedeli , i quali sarebbero sempre nati tcllimonj della vera dot- 
trina • 

Vers. 3. Sfavai buon Soldato di Crifio Gesù : Di Crido , cui i 
minidri del Vangelo hanno per capitano, e modello , ed il qua- 
le patì la persecuzione , e la morte per la diffrazione del pecca- 
to . 

Vers. 4. beffano aferitto alla milizia di Dio ec. Se la milizia del 
secolo eftgge tutto 1 ’ uomo, molto più la milizia di Dio, il mi- 
nilteroecclcfiadico . Su quello principio e I’Apollolo, e dietro 
a lui gli antichi canoni hanno proibiti a’cherici la mercatura , 
la soprantendenza de’negozj tempora'i , le tutele , l’esecnzio- 
ni delle ultime volontà ec. Il buon soldato no» ha altro pende- 
rò , che di diportarli in maniera da meritare I’ approvazione , 
c la (lima del suo comandante . Il miniltro di Crilto , e della 
Chiesa non debbe avere altro iludio, nè altra occupazione, che 
quella di servire , e di piacere a Grido , da cui fu a gran favore 
ammetto nella milizia ecclefiadica. 

Vers. 6. Colui, che combatte r.elT a?one ec. Dopo la limili- 
tudine della milizia terrena porta , primo, quella degli atleti, 
iquali ne’ pubblici giuochi non otteneano la corona , se non 
quando avellerò combattuto secondo le leggi , e le regole Itabi- 
litc per tali giuochi ; in secondo luogo, quella dell’ agricolto- 
re, il quale non partecipa de'frutti delia terra, se non dopo ave- 
Tom. y. I 
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7. Intellige , qua: dico : 
dabit enim tibi Dominus in 
omnibus intelle&um . 

8. Mcmorefto Dominum 
Jefum Chriltum refurrexilfe 
a mortuis ex feminc Da- 
vid, fecundum Evangelium 
meum , 

9. In quo laboro ufque ad 
vincula , quafi male operans: 
fcd verburn Dei non eftalli- 
gatum . 


7 * Von mente a quello , 
che io dico : imperocché il 
Signore dar atti intelligenza 
in tutte le eofe. 

8. Ricordati , che il S'gnor 
Gesù Criflo del jeme di Da- 
• vidde rifufeitò da morte fe- 
condo il mio Vangelo , 

9. Tel qucAcio patifeo fi- 
no alle catene , qual malfat- 
tore : ma la parola di Dio 
non è incatenata . 


re sparti molli sudori . Tutto quetto lignifica , che P eterna co- 
rona , fd il frutto dell' eterna mercede non « pe’ minitiri o ne- 
gligenti , sonnacchioti, o che altre regole seguano , chequel- 
le date loro da Critto , ma per gli zelanti , ed attenti a ricopiare 
gli esempi del primo pallore Gesù Critto . S Ambrogio , ed al- 
tri seguendo P ordine , e la giacitura di quette parole nel greco, 
e nel latino, le espongono così : l’agricoltore, che lavora il 
campo, è giulio , che goda de’ primi frutti del campo. Vedi 
adgofl. de opere Monaci. 

Ver s. 7. Fon mente a quello , eh’ io dico re. Ti ho propotte tre 
parabole, delfoidato', dell’atleta, dell’agricoltore: io non 
iftarò a farne P applicazione . Tu meditale^ e Dio ti da-à e/P 
intenderle, e di applicarle a tuo prò i imperocché tu y e tre ti 
rappresentano la qualità , c le condizioni del tuo minitt:ro . 

Vers. 8. Ricordati che II Signor Gesù Criflo dei fcrne di Dj-jU- 
ée ec. Dalla esortazione fa pafiàggio a toccare in quetto versetto 
due principalitfinii dogmi drlla criitiana religione ; il primo è 
1 incarnazione di Critto, nato dal seme di Davidde secondo 
la carne , e la di lui risurrezione ; ed esortando Timoteo a te- 
ner fide nell’ animo quelle due verità , viene ad indicare, che 
1 una, e I altra era rigettata dagli eretici di quel tempo . 

Secondo il mio l'angelo : Secondo la dottrina Evangelica da me 
predicata . 

Vers. 9. Qtcaì malfattore : La causa delle catene accrebbe la 
gloria delle catene : „ s’ei fotte (tato incatenato qual uomo dab- 
,, bene, avrebbe avuto qualche consolazione : ma egli è legato 
,, qual reo convinto, e la carità di Dio è causa , che nitfun ca- 
li so egli faccia di tutto quetto , Grisott. Hom. in. in A et. 
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10. Ideo omnia fu Ai neo 
propter elc&os , ut & ipfi 
falutem confequantur , quae 
eli in diritto Jafu , cum_s 
gloria coeletti . 

11. Fidelis fermo : nara 
fi commortui fumus,&con- 
vivemus : 

12. Si fuftinebimus , & 
conregnabimus : il negave- 
rimus , & ille negabit nos : 

* AfafMo.j j. 

Marc.%.$%. 


10. Ver quello ogni cofa 
io fopporto per amor degli 
eletti , affinchè eglino pure 
confeguifcano la falute,ch' è 
in Crijio Gesù , con la glo- 
ria celefle . 

1 1. Tarda fedele : fe in- 
ficine fi amo morti, infieme 
ancor vireremo : 

12. Se faremo tolleranti, 
regneremo infieme ife (lo) 
rinnegheremo, egli pure rin- 
negherà noi ; 


Ala la parola^ di Db non è incatenata : La maniera di ragionar 
dell’ Apottolo è tutta grande , e veramente divina . Aveva inter- 
rotta la sua esortazione per ricordare , e confermar nuovamen- 
te i dogmi, eh’ egli avea predicati ; interrompe la trattazione 
de’ dogmi , perchè aveudo fatta parola della sua predicazione, 
vuol far vedere , quale credenza ad elfa fi debba , mentre per so- 
ttenere la verità egli ha sofferta , e soffre ogni sorta di mali , e 
le fleffe catane ; nèsoloquelto, ma collo (feffo racconto agli 
occhi di Timoteo presenta la viva , ed efficaciilima esortazione 
del proprio esempio . Per lo Vangelo , die’ egli , son io inca- 
tenato qual malfattore; ma ciò ,che importa? La parola di Dio 
non è incatenata con me . Effa è tutt ora annunziata libera- 
mente da me colla voce , e con gli scritti , e dalla fama ideila 
de’ mici patimenti sparsa da ogni parte . 

Vers. io. Orni cofa io sopporto per amore dezìi eletti et. Tutt* i 
mali volentieri io sopporto peramore de’ prededinati, e par- 
ticolarmente per quegli , i quali è volere di Dio , che per ope- 
ra mia fieno condotti alla salute , che in Crido fi trova , ed al- 
la gloria celelte , eh’ è premio della perseveranza . I minidri 
della Chiesa , quantunque egualmente fi affatichino e pe’pre- 
dc di nati , e pe^ reprobi , che sono indiftinti nella medenma 
Chiesa , contuttociò tutto quello , eh’ ellì fanno , tende al be- 
ne , ed alla salute degli eletti . 

Vers. ii. Se infieme fiamo morti , infieme ancor mineremo : Mori- 
re in quedo luogo fignifica soffrire , edefferequafi in bocca alla 
morte , come offerva il Grisodomo . Vedi z. Cor. iv. io. Se 
con Grido sopportiamo i patimenti , e le afflizioni presenti , 

I 2 
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j}. * Si non crcJimuStille 
fidelis permanet , negare fq- 
ipfum non potei!. 

1 f. H<tc conirnone , telìi- 
ficans coram Domino . No- 
li contendere verbis : ad ni- 
hil enim utile cft , nifi ad 
fubverfionem audientium . 

15. Sollicite cura teipfum 
probabilem exhibere Deo, 
operarium inconfufibilem , 
re&e traelantem verbuno 
veritatis . 

x6. Profana autem , Se 


1 $. Se non crediamo , egli 
rimane fedele , non può ne- 
gare fe fleffo . 

14 . Talj cofe rammenta , 
e ratifica alla prejenza del 
Signore . Fuggi le difpute di 
parola ; imperocché ciò non 
è buono a nulla , fuori clic 
a Jovvertir gli uditori . 

15 . Studiati di comparire 
degno d' approvazione da- 
vanti a Dio , operàjo non 
mai fvergognato , die retta- 
niente maneggi la parola di 
Verità . 

16. Fuggi però que' profa- 


vivremo con luì *P arola fedele , cioè vca, cd infallibile , dice 
Paolo . Ed è vi fìbile , eh’ egli ragiona qui contro gli eretici ne- 
ganti la risurrezione, oome i Simoniani . 

Vcrs. 1$. Se non crediamo , ceti rimane fedele ec. Se o non ab- 
bracciamo la fede , o se abbracciatala 1 * abbandoniamo , Dio 
non lascia perciò di edere fedele , verace , e collante nelle sue 
promedi , le quali egli adempierà a favor de’ fedeli ; imperoc- 
ché egli è verità ,e non può lasciare di effer quel , ch’egli è : fe- 
dele è l’uomo , che crede alla promelfa di Dio : fedele è Dio , eh’ 
effettua quel , eh.- ha promeffo ; „ tenghiamo adunque un fède- 
,, liffimo debitore , perchè tenghiamo un misericordiofiffìmo 
„ promifforq, Aug. in ps. xxxìi. 

Vers. 14. Ciò non è buono a nulla , fetori ebe ec. Le liti , e le di- 
•nute imitili , e di sole parole, nelle quali con superbia , e 
pertinacia fi cerca non la cognizione del vero, ma il vano ono- 
re della vittoria , quella sorta di dispute nate tra’maellr' , ad al- 
tfo non giovano, che a turbare gli animi de’piccoli, ed a mette- 
rein pericolo la loro fede , ed anche a sovvertirla . „ Disputa 
,, di parole effa è , quando tu non cerchi di vincer !’ erroro_> 
„ con la verità , ma si , che il tuo dire ftia di «opra al diredi 
», un altro. 4ug.de dcflr. Cbrift, l. 4. tap. xxvm. 

• Vrrs. ij. Operaio non mai (verjiciuato . Viene a dire, che nul- 
la facci» , onde abbia motivo dfarroflìre , edeffere vilipeso . 
Vers, 16, profani t e fatoloji dtjcorp ec. Accenna la 1 kan a 
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vaniloquia devila : multum 
cnim proficiunt ad impieta- 
tcm t . 

17. tt fermo eorum ut 
cancerferpit i ex quibuseft 
Hymenaeus , & Philetus , 


ni, e favolofi difcorfi': im- 
perocché molto fi avanzano 
nell’ empietà : 

17. Ed il loro difcorfo va 
ferpendo come can^rcna-.trd’ 
quali è Imeneo , e Fileto , 


t:o!ogìa degli eretici di quel tempo , piena di favole , e di nuo* 
ve maniere di parlare non mai udite nella Chiesa di Criito. 1 fab- 
bricatori di tali dottrine non staranno mai fermi, ma fiavanzc- 
ranno di continuo a metter fuora delle nuove empietà . 

Vers. 17. Va ter pendo cerne cancrena : ira’ quali tc. Accenna-» 
l’Apoitolo il gran male, che fecero alla Chiesa quell’ eresie, fc 
quali sovvertirono un gran numero di fedeli 5 c quel , ch’è peg- 
gio , servirono a rendere odiosa la religione di trillo neglhoc- 
chi degl’ infedeli, i quali come non mai informati del vero, 
confondevano di leggieri tutta quella ciurmaglia di eretici co’vc- 
ri Criltiani ortodofìi , e gl’ errori, e le oscenità di ella imputa- 
vano a tutta la Chiesa . Chi contro la piena di tant’interni scan- 
dali aggiunti all’cfl-riori persecuzioni reflc, e soltenne la Chie- 
sa nascente, nè solamente la soltenne , ma la ingrandì , la di- 
latò , e feconda la rendette d' immensa prole , se non colui , 
che ha prometto di eflere con Iti in ogni tempo , e fino alla fine 
de’secoli? Non troveranno certamente i libertini in tutti gli 
annali del mondo 1’ esempio di una società di uomini nè fonda- 
ta con mezzi limili a quelli , co’ quali fu fondata da Crilìo la 
Chiesa , nè mantenuta , e conservata contro un incredibile 
numero di nemici senz’ alcun mezzo umano , come fu mante- 
nuta , e conservata la Chiesa . Quelti nemici di ogni genere, 
ì quali non le son mancati giammai, sono periti 1’ un dopo, 
l’altro , e di un infinito numero di sette , che tentarono di cor- 
romperla , e di avvilirla , fi rammentano appena i nomi , e gl* 
errori. E quello, che dee maggiormente ammirarfi , fi è , che 
tutte quelle sette vennero meno , senza che ^entittcro giammai 
laspadadeha persecuzione , che anzi per fuggir la persecuzio- 
ne fatta dagli Ebrei , c da’ Gentili a’ veri Crilliani , fi ambiava- 
no molti nelle medefime sette. Contuttociò elle già più non so- 
no, eia Chiesa combattuta perpetuamente , e perseguitata sufll- 
fle. Chi in iln avvenimento sì nuovo , sì grande, sì certose 
vìfibile può non vedere le manifelte tracce di una mano onnipo- 
tente, merita di nulla vedere . Vedi ver/, ig. 

Di Fileto nulla sappiamo fuori di quello , che ne dice 1 
Itolo noverandolo tra’ seguaci dell’ eresìa de’ Gnoltici , e 
moni ani , come Imeneo , del quale Vidi 1, 7 ~m\ ao. 
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1 8. Qui i veritate exci- 
derunt , dicéntes , refurre- 
élionem effe jam fadlant , & 
lubverterunt quorumdam 
fi dem. 

19. Sed firmum fuuda- 
mentum Dei ftat , habens 
fignaculum hoc : cognovit 
Dominus qui funtejus;& 
difeedat ab iniquitate o- 
mnis , qui nominai nomen 
Domini « 


18. I quali fono andati lun- 
gi dalla verità , dicendo , 
che la rifurrezione è già fe- 
guita , ed hanno foèvertita 
la fede di alcuni . 

1 9. Ma jaldo [la il fonda- 
mento di DÌO) che ha queflo 
fegno : conofce il Signore 
quelli i che fono fuoi ; e fi 
ritiri dall' iniquità chiunque 
invoca il nome del Signore . 


Vere. 18. Dicendo , che ìa rifurrezione è già ftfuita ee. Secondo 
il Solito degli eretici non potendo negare affolutamente, che 
Savi una risurrezione tante volte rammemorata nelle scritture , 
vogliono interpretar quelle alor capriccio, dicendo, chela ri- 
surrezione conlille nel paffaggio dell’ uoni criftiano dalla morte 
del peccato alla vita della grazia ; e non avranno certamente 
tralasciato di metter fuora q uè’ luoghi de’ libri santi , ne’ quali 
di quella spirituale risurrezione fi parla , lasciando da parte , O 
malamente interpretando que’ tanti altri, ne' quali la corpo- 
rale risurrezione evidentemente s’insegna come dottrina fonda- 
mentaledella lede Cri (lana . Vedi Si Epif. Hcr.xw. 

Ver s. 19. Ma (aldo è il fendernento di Dioec. I nemici della 
Chiesa non lasciano di far quanto poffono per sovvertire la fe- 
de; ma il fondamento di Dio (la saldo , ed immobile ^ Quello 
fondamento sonò gli eletti , che sono l’ edificio * il tabernaco- 
lo , e la casa di Dio , la quale ( fondata sopra la pietra, eh’ è 
Grido ) non pilo effere buttata a terra nè dalle fiumane, nè da’ 
Venti . Matt. vii. 14. aj. Quello fondamento porta impreffo un 
figillo , che indica , e prova la saldezza di tal fondamento . In 
una parte di qdefto* figillo Ila scrittoi il Signore conofce (con 
una cognizione di amòre , c di approvazione ) quelli , eie fono 
fuoi ; con le quali parole viene ad indicarfi, come la (labi li tk» 
ed immobilita del fondamento viene dalla divina predeftinazio- 
ne i dall’ altra parte del figillo da scritto : Si ritiri dall’ iniqui- 
tà cibitinqf/t tutte, 1 il nome del Signore ; e coti quello dinotali 
quella , eh’ è un effetto della fteffa prededi nazione , la coopcra- 
zione del libero arbitrio a fuggir qualunque peccato . Quelli a . 
diiijfque Dio riconosce per suoi , e quelli non potranno efferra 
pit? dalle mani di Criito , nè separati dalla Chiesa di Crédo t 
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20.1n magona autem domo 
non folum funi vafn aurea , 
& argentea , fed lignea, & 
fidii ia : & qua:dam quidem 
in honorem, quxdam autem 
in contumeliam . 

21. Sis quls ergo emunda- 


ìo.Dcl rimanente in una 
cafa grande vi fono non fola 
de va fi d' oro , e d' argento, 
via anche di legno , e di ter- 
ra : ed altri fono di rifpetto, 
altri ad vfo vile . 

u.Seuno per tanto fi mon • 


perchè, sebbene poffono e peccare , e cadere, risorgeranno 
però colla penitenza, e persevereranno fino alla fine. ,, Il Si- 
,, gnore ( dice S. Agottino) conosce nella sua aja il grano , co- 
,, nosce la paglia , conosce la mede , conosce la zizzania : 
,, TV. 5 z. in Jo. Ed altrove ; Secondo (pretta prescienza , e 
„ predeltinaz one di Dio , quante sono le pecore , che 
„ sono addio fuor dell’ ovile , e quanti lupi son den- 
,, tro , e (piante pecore dentro , c quanti lupi son inori ? In EJ . 

XLV. 

Vers. 20. In uno (afa glande ni sane ec. In una casa grande, e 
di numerosa famiglia vi sono de’ vafi di ogni materia dalla più 
preziosa lino alia più vile. Cosi nella Chiesa vi sono ed i buo- 
ni , e quelli in molti differenti gradi di bontà , e di perfezione , 
ed i cattivi, e quelli pure in difleienti gradi di malizia; c 
di quelli altri sono vafi di onore da eflèr collocati per orna* 
mento della eterna magione de’ beati; altri sono vafi d’igno- 
minia: perchè dice Dio flcffo ‘.quelli, ciré difprtriar.o rr.t , 
faranno di/tnorafi . i. Rei* xi. Cosi rende ragione del motivo , 
per cui sono nella Chiesa i cattivi tollerati da Dio pc’ suoi al- 
tiflimi fini ; sopra di che vedi Rem. ix. ai. 22. 2$. E quelli non 
dee recar maraviglia, se dalla Chiesa 11 separino,ed anche se 
contro di effa prendano le armi. Ma è da notare, che quelle paro- 
le : altri fono dì ritpeuc , altri ec. a tutt’ i vafi fi riferiscono , d' 
oro, d’argento , di legno , di terra come riconobbe S. Agottino 
I. 1. Ren aB. t/>. ; imperocché ed i vafi d’ oro , e di argento , 
vieneadire, i Crittiaui ricchi di fede , e dì carità poffono di- 
ventar vafi di contumelia non perseverando ; ed i vafi di legno , 
e di cre'a , i Crittiaui fragili , e peccatori poffono diventar 
vafi d onore col convertiilì . Vedi li versa seguente. Final- 
mente fi ofTcrvi come in quelle parole diPaolo è vifibilmente di- 
flrutta la dottrina de’ Novatori , i quali dicono , che i soli 
buoni , c santi , e prcdellinati sono nella Chiesa . 

Vers. 2i. Se uno . . . fi monderà da tali ccfe , farà vafotc . 
Ma i vafi materiali non poflono cangiare il loro effere , e la-* 
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verit fc ab iltis , crit vas in 
honorem fanélifìcatum , & 
utile Domino, ad omno 
opus bonum paratum . 

2 2.Juvenilia autem defi- 
deria fuge.fechre vero julìi- 
tia m , fidem , caritatem , & 
pneem cum iis, qui invocant 
Dominum de corde puro. 

2 3. * Stultas autem , & 
fine difciplina qitxlliones 
devita: feiens, quia gene- 
rant lites. 

* 1. Tini. 1. 4. €^4. 7. 

Til . 3. 9. 

24. Servum autem Domi- 
ni non oportet litigare : fed 
jnanfuetum clic ad omntS , 
docibilem , patientem , 

25. Cum modeftia corri* 


derà da tali co fé , farà vafó 
di ri /petto, fan ti fi calo , ed 
utile pel Signore, difpofto ad 
ogni buona opera . 

ai. Fuggi le paffioni gio- 
vali li , fegui la giuftizia, la 
fede, la carità , e la pace con 
quelli , che invocano il Si. 
gnore con puro cuore . 

2 3. l\ : getta le pazze ,ti 
indijciplinate difpute : fa- 
pendo che generano delle li- 
ti . 


24 Or al fervo di Dio non 
fi conviene di litigare-, ma 
di effere n/anfneto con tutti, 
docile, paziente, 

25. C he con modefiia ri- 


loro natura , nè j se sono di vPe materia , divenir d’oro , o di 
argento ; ma i vafi spirituali polfono per virtù della grazia 
inondarli da’vizj rammentati di sopra , e d ventare vafi di ri- 
spetto, santificati, e consagrati a Dio, atti a proccttrare la 
gloria del Signore, e nella dispofizione del cuore pronti ad 
ogni sorta di op re buone . 

Vers. ai. Fucile pafji',n\ fiovenììi ec. Parla I’ Apoflolo non 
de’vizj turpi , e delle paflìoni ignominióse, delle quali non 
può cadere il sospetto in un uomo , oual era Timoteo , ma sì 
delle leggerezze , e de’ difètti, i quali facihrent potevano 
attaccarli ad un uomo innalzatoin tale età al primo po'fo nella 
Chiesa , come una certa vanità , un’aria imperiosa ec. L’amo, 
re di Paolo verso il suo Timoteo era , qual suol elferc il vero 
amore , pieno di timori , e di sollecitudini . 

Lapace rnqucììt ec. La paceco’ veri figliuoli di Crillo; im- 
perocché quanto agli eretici , ed a’ falft CrilPani , non può 
averli pace con erti , perchè odiano la pace ; sebbene con quelK 
ancora dee ccrcarfi la pace , proccurando con vera carità il loro 
ravvedimento. 

Ver», 24, »j, Jì fervo di Dio non fi convieni ec. Al minifiro 
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pientem cos , qui reflftunt 
veritati : nequando Deus 
dct illis poenitentiam ad co- 
gnofcendam veritatem , 
atf.Et refipifcant a diabo- 
li iaqueis , a quo captivi te- 
ncntur ad iplius volunta- 
tem . 


prenda quelli , che rrft/lono 
alla verità : fe mei Dio def ■ 
fé loro U penitenza perco- 
nofeere la verità, 

26. E ritornino in fe f ciot- 
ti da' lacc i del diavolo , da 
cui fon tenuti Jcaiavi a fua 
voglia . 


di Crifto , ad un predicatore dell’ Evangelio mal fi confà il 
contendere , lo schiamazzare in pazze dispute , e di cose da_* 
nulla, mentre quelti negli Udii combattimenti, che dee pur 
avere per la fede, fa d’ uopo . che conservi la mansuetudine , 
la pazienza , la dolcezza nell’ iftruire , pe’ quali mezzi forse 
può riuscirgli di ridurre a penitenza, alla cognizione, ed all 1 
amore delia verità coloro , che adeifo la impugnano . 

Veri. 26. Da mi Jcn tenuti /còlati a fua vorha : Con quella 
patetica descrizione vuol risvegliare la compallìone di TimoteO 
verso di quelt’infelici , i quali fino a tanto 1 he dal loro letargo 
riscuotano, in se (teffi ritornino , e da’ lacci fi sciolgano del 
diabolo, sono da quello tenuti in miserabile schiavitù , ed 
egli fa di elfi quello , che vuole , ed in sempre nuovi peccati 
fa , che ti abbocchino , 
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CAPO III. 

Trofctizz et , che vi farebbero /iati degli uomini involti 
ne peccati, i quali feducendo delle donnicciuole , ave- 
rebbero rtjìilito alla verità : eforta Timoteo , che 
fuo riempio abbracci le virili , e la pazienza nelle tri- 
bolazioni : dell' utilità delle Jagre lettere . 


,.H 


Ocautem {cito « 
quod in noviflìmis diebus 
inllabunt tempora pcricu- 
lofa : 


* i .Tim.q.x. l. Tct.$.$. 
lud. 18. 

i. Erunt homines feipfos 
amantes , cupidi , ciati , fu- 
perbi , blafphemi ; parenti- 
bus non obedientcs , ingra- 
ti fceleffi , 


,0 


I{ fappi tu queflo, che 
negli ultimi giorni Jorver- 
ranno de' tempi pericolofi . 


2. Imperocché vi faranno 
degli uomini amanti di loro 
fiefli , avari ,vani ,fuperbi y 
maldicenti , dilubbidienti a.' 
genitori, ingrati, fcellerati , 


ANNOTAZIONI 

Vers. i. Negli ultimi giorni /otterranno de' tempi pericolofi : 
Gli ultimi giorni sono i tempi avvenire , i tempi, che doveano 
scorrere dal tempo , in cui parlava 1’ Apollolo , fino alla fine 
del mondo ; dappoiché fino allora sarà afflitta la Chiesa dall* 
eresìe, e dagli scandali. Vi saranno , dice l’ Apollolo, de* 
tempi pericolofi, o fia tempi difficili , ne' quali raffreddata la 
carità , ed indebolitala fede, in grandi anguftie , e travagli fi 
troveranno tutt’i buoni, e particolarmente i pallori delitti» 
Chiesa • 

Vcts. i. Degli nomhii amanti di loro fir/Ji •. Con quella frase 
vogliono intenderli coloro, clic non altro hanno in cuore, 
che il proprio vantaggio , il proprio piacere, la propria sod- 
disfazione, e come altrove dice FApoilolo , cercano le ccfe loro 
nache con pregiudizio della causa di Criflo.e della pietà. E qui 
segna l’aolo l’amorproprio come radice funelta , dacui pu lu- 
lano i diverfi altri vizj, ch’egli soggiunge in quello > c ne’ se- 
guenti versetti « 
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3. Sine affe&ione, fine 
pace, criminatores , incon- 
cinentcs , immites , line be- 
nigniate , 

4. Proditores , protervi , 
tumidi ,& voluptatum ama- 
tores magis , quam Dei : 

5. Habentcs fpeciem qui- 
dem pietatis , virrutem au- 
tem ejus abnegantes. Ethos 
devita : 


3. Senz'amore , fenza pa- 
ce, calunniatori , inconti- 
nenti , crudeli , fenza beni- 
gnità , 

4 . Traditori , protervi , 
gonfi, e d amanti de' piaceri 
più, che di Dio : 

5. Ed aventi C apparen- 
za della pietà , della quale 
però hanno rigettata da Je la 
fostanza . Fuggi anche co- 
storo ; 


La pittura dell’Apoflolo rappresenta ai vivo il carattere degli 
eretici di tutt’ i *ecoli , e non sarebbe difficile P applicare con 
la iloria alla mano quelta descrizione alle ultime sette, le quali 
hanno si crudelmente lacerato il miltico corpo di Crilto, c sov- 
vertita la fede in tante regioni. Risalta, e spicca per ogni 
parte nelle fleffe opere di quelti nuovi riformatori , e correttori 
della Chiesa Crilhana lo spirito d’ intollerabil superbia, la-» 
scandalosa disubbidienza , e la protervia verso de’ superiori , 
e versoi magiltrati tanto ecclefialtici , che civili, il genio 
crudele, l’amore del libertinaggio, l’odio della pietà , e della 
mortificazione Crilliana , manifélhto e nelle parole , e ne’ fat- 
ti ; per le quali cose non potremmo certamente comprendere , 
in qual modo uomini tali abbiano potuto sedurre, e tirarli 
dietro tanta gran parte di mondo cattolico , se c la ragione, 
e gli esempi degli eretici de’ primi secoli non dimoftraffero , 
che una gran superiorità può prendere sopra degli uomini eh! 
sappia adular con deltrczza le loro pallìoni , e che quelle in 
qualunque abfffo di errori , c ìte’piii orrendi disordini pofiòno 
precipitare 1’ uomo , se la mano di Dio noi solliene . Certa- 
mente nilTuno avrebbe creduto , che in tanta purezza , e san- 
tità di coftumi , quanta risplendea nella Chiesa a’suoi più bei 
giorni , poteffero far fortuna le impure sette de’Gnoflici , de’Si- 
moniani, degli Encratiti . Contuttociò noi pur sappiamo» 
quanto graviTurono i danni, eh’ effe portarono al crillianeli- 
mo , permettendo ciò Dio , affinchè provata foffe con la tenta- 
zione la fede , evie più radicata l’umiltà de'suoi eletti , ed al 
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6 . Fx hisenim funt, qui 
penetrane domos , & capti- 
vas ducunt muliercuias onc- 
ratas peccatis, qua; ducun- 
tur variis defidcriis : 

7. Semper difeentes , & 
numquamad feientiam veri- 
tatis pervenientes . 

8-Quemadmoduni autem 
*Janncs, & Mambres redi 
tcrunt Moyfi : ira & hi refi 
(lune veritati, homincs cor- 
rupti mente , reprobi circa 
fidem , 

* Exod. 7* il* 


6. Imperocché di questi 
fono coloro , i quali s ’ intru- 
dono per le cajc , e /chiave fi 
menano delle donnicciuole 
cariche di peccati , moffr da 
Varie pafficni : 

7 Le quali fempre im- 
parando , non arrivano mai 
alla fetenza della verità . 

8 . Ma nella stt ffà guifa , 
che Giurine, e Mawbre refi- 
sterrno a Mosè : così anche 
questi rtfistono alla verità , 
uomini di guasto mente , re- 
probi riguardo alla fede , 


Vers. 6. 7. UT introducono per le cafe , e [chiave fi menano et. 
Gli eretici imitano il loro padre il demonio , il quale la prima 
tentazione rivolse contro la donna come più debole , e facile 
ad efler sedotta , e come i linimento idoneo alla perverfione 
dell'uomo » Cosi con una lunga induzione dimollra S. Girola- 
mo , che tutte l’eresìe sono Hate o fondate , o sofienute , c di- 
latate per mezzo di donne fintili a quelle descritte qui dall’ 
Apoltolo, di coscienza corrotta , dominate da varie paflioni * 
e particolarmente da una rea curiofità, per cui non contente 
della dottrina della Chiesa , amano le novità adattate alle /tra- 
tte loro fantasie » e trovando ne’nnovi maeftri tutta la facilitai 
soddisfarle, ftudiano sempre , senza che arrivar portano giam- 
nìai alla scienza della verità . . 

Vers. 8. À/tlla Refe gnìfa , che danne , e M ambre ec. Fu- 
rono tjuefii due maghi di Faraone , ed i loro nomi fi erano con- 
servati per tradizione tra’Giudei • In vece di M ambre il greco 
ha dami' e ; ma ed Origene , ed il Talmud di Babilonia, ed 
un antico filosofo predò Eusebio ha Marnine , come nella Vol- 
gata . E vuol dire 1’ Apoltolo , che non è maraviglia, se il 
Vangelo ha degli avversar), e de' contradditori , mentren’cb- 
bcro e Mosè , ed i profeti ; ed è anzi gloria della verità l’ edere 
perseguitata da nomini tali, ne’qu.ali il giudicio della mente è 
pervertito dal e palììoni , ed a’ quali la pertinacia , el ofiina- 
zione dello spirito chiuda ogni firada per arrivare alia vera.» 
fede > 
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9. Sed ultra non profi- 
cicnt: infipicntia enim eo- 
rum manifetta erit omnibus, 
ficut 8 f. illorum fuit . 

10. Tu autem affecutus e s 
meam dobIrinam,inftiliuio- 
ncm , propofnum, fideqi, 
longanimitatem , diledlio- 
nem , patientiam , 

11. ' Perfecudoncs , paf- 
fiones: qualia mihi fadta flint 
Antiochix, Icqnii , & Ey- 
iiris : quales perfecutiones 
fuftinui, & ex omnibus eri- 
puit me Dominus . 

' 1. c 'rfeq. 

1 2. Et omnes , qui pie 
volunt vivere in Chriftoje- 
fu perfecutioncm paticntur. 


i 4 r 

9. Ma non andranno piti 
avanti : con ciò fta che fi fa- 
rà manifesta a tutti la loro 
stoltezza , come fu già di 
quelli . 

ip. Ma tu bai appiè fu 
la mia dottrina, la mia con- 
dotta , le intenzioni , la fede , 
la longanimità, la carità, 
la pazienza , 

11. Le perfecuzioni , i pa- 
timenti : / quali mi avven- 
nero in Mlntiocbia , in Ico- 
nio , ed in Listri : le quali 
per]ecuzior.i io ho jostenute , 
c da tutte mi ha liberato il 
Signore . 

12. E tutti quel , che vor- 
ranno piamente vivert ina 
t ri/io Gesù , patiranno per y 
fecuzionc , 

. ti 


Vers. 9. Ala non andranno piu avanti et. Ma i rei disegni di 
coftoro saranno affrettati , e Dio non permetterà loro di fare 
tutto il mal, che vorrebbero ; ma come avvenne de’ maghi di 
Faraone , cosi di quefti fi manifefferà finalmente la Itoltezza , 
c le loro impoilure non troverà» più credenza . 

Vers. io. 11. Ma tu Lai apprtfa ec. Alle prave dottrine 
de’ Novatori , ed a’ perverfi loro coltumi oppone 1’ Apoltolo 
il proprio esempio fedelmente imitato in ogni parte da Timo- 
teo . E quanto alle pers dizioni , ed a’ patimenti sofferti per 
Ciillo, rammenta Paolo quelli , che dovette patire in Antio- 
chia, in Iconio, ed in Lillri , perchè più noti a Timoteo , 
mentre qùelti era nativo di queff’ultima città , allaqiwle eranb 
vicinifiì.iic le altre due . Antiochia è quella della Pifidia » 
Atti xii 1. 14. 

Vers. 1 1. Tutti quei , che vorranno piamente •vivere et. Tutti 
quelli, che vorran vivere secondo la pietà, cioè secondo la 
tede di Cri 'o , patiranno la persecuzione , perchè , come dice 
S. Agoftino , sebbene i Re , cd i principi fieno figliuoli dell^ 
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1 3 . Mali autem homincs, 
& fcduéfores proficient in 
pejus ; errante» , & in er- 
rorein mittentes . 

14. Tu vero permane in 
iisqux didicifti, & eredita 
funttibi: feiens, a quo di- 
diccris: 

1 5. Et quia ab infantia 
facras literas noiti , quse te 
poflunt inlìruere ad falutem, 
perfidem: qua: cllin Chri- 
lto Jefu . 


a J. Ma i mali uomini, ed 
i Jeduttori andranno di ma- 
le in peggio ; ingannati , ed 
ingannatori . 

J4. Ma tu attienti a quel- 
lo , che bai apparato , ed a 
quello , ebeti è flato affida, 
to : japendo , da chi tu ab- 
bi imparato'. 

15 .E che dalla fanciullez- 
za apprende fli , le [agre let- 
tere, le quali pojfouo iflruir . 
ti a jalute, mediante la fe- 
de , eh' è in Criflo Gesù . 


Chiesa, e CrifHani , il demonio però non « ancora Criftiano, 
ed egli non cederà giammai di perseguitare e la Chiesa , ed i 
fedeli con ogni sorta di tentazioni , edi scandali ; e non altro 
vi vuole per provare colla propria sperienza la verità di quello 
detto Apoltolico, che il cominciare a vivere piamente secondo 
Crilto . Vcggalì S. Ago (ti no in ps. uv. , e 59. 

Vers. 1 $. Ma i mali uomini , ed ì feduttori et. Quello , che 
perpetuerà la persecuzione contro la Chiesa , fi è , che non.» 
mancheranno giammai degli uomini scellerati , e de’ sedutto- 
ri , e che quanto più fi andrà avvicinando la fine de’ secoli , 
andrà ancora crescendo l’ardire , e l’imprudenza di tal razza di 
gente , e la loro empietà giungerà all’ efiremo , talmente che 
non avranno ribrezzo di attaccare gli fieffi principi fondamen- 
tali della religione . Gente cieca , che fa suo mefiiero di acce- 
care anche gl! altri . 

Vers. 14. Ed a quello, de ti è fiato affidato : Alla dottrina , 
ch’è Hata a te data come in depofito . 

Sapendo , da chi ce. Sapendo , che da me hai imparata la ve- 
rità , il quale la ho imparata non da un uomo , nè per mezzo 
di un uomo , ma da Gesù Crilto . Gal. 11. 

Ver s. 1 }. E che dalia fanciullezza apprendevi le [aere lettere : 
Secondo il collumc degli Ebrei Timoteo era fiato allevato dal- 
la madre , e dall’ avola nello ftudio delle scritture del vecchio 
tefiamento. Quelle dice Paolo , chepoffono ifiruirlo , e con- 
durlo a! conseguimento della salute , mentre fieno da lui lette 
colla guida della fede di Crilto, senza la quale non può averli 
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* 4 ) 


1 6 . * Omni* fcriptura di- 
vinitus infpirata utilis eli ad 
docendum , ad arguendum, 
ad corripiendum , ad eru- 
dicndum in jultitia: 

* 2. Tei. 1.20. 


1 6. Tuttala fcrittura di- 
vinamente infpirata è utile 
ad infegnare , a redarguire., 
a correggere , a formare al- 
la giu fi ixia : 


17. Ut perfcfìus fit homo 
Dei , ad omne opus bonum 
intrudi us. 


17. ^Affinchè perfetta fia 
1 ' uomo di Dio , dijpoflo ad 
ogni opera buona . 


i! vero senso delle scritture del vecchio teflamento, perchè di 
elle Grido è lo scopo , il fine , il compendio . 

Vers. 16. 17. Tnita la fcrittura itvincwer.tc infpirata et. Fa 

a ni l’Apoltoloun giultiflimo , c verilfimo elogio della scrittura 
■vinamente inspirata , viene a dire, dettata dallo Spirilo del 
Signore , c l’utilità ne dimollra dicendo , che per effa e s’ in- 
segnano i dogmi della fede , e fi redarguiscono gli errori con- 
trari alla della fede , ed i depravati coltumi correggonlì , c_» 
formafi l’uomo alla pietà, ed alla giudi/ia . Quelli sono, 
come oflèrva S. Tommaso , i quattro effetti prodotti dallo llu- 
dio della scrittura ; effa insegna la verità ,c riprova la fallita, 
ritrae dal male , c dimoia al bene; pc’ quali mezzi conduce-» 
finalmente l’uomo di Dio , cioè 1’ uomo Codiano , c princi- 
palmente il minidro di Crido, c della Chiesa , alla perfez o- 
ne , la quale confide in quella felice dispofizionc di cuore , 
P? r cui V uomo è pronto a qualunque opera buona , viene a 
dire, non solo a quello, che dee fare per neceflita di precetto 
affm di ottenere la salute, ma anche a quegli atti di virtù , i 
quali di supererogazione fi chiamano . 
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CAPO IV. 

Scongiura Timoteo per Criflo Giudice , che predichi collan- 
temente contro i falft dottori,e contro di coloro , » qua- 
li di lai dottori vanno in traccia, e f opporti paziente- 
mente qualunque cofa gli avvenga di fìniflro-.predice il 
fuo martirio, ed il premio, che ne fperava, e chiama a 
fe Timoteo , perchè da molti era / iato abbandonato , e 
molti mali gli erano fiati fatti da ^Aleffandro : come 
nella Jua prima difefa tutti lo abbandonarono , e dii 
Signore lo liberò . 

I. T Eftificorcoram Deo, 

& Jelu Chriflo , qui judica- 
turus eft vivos, & mortuos, 
per adventum ipfius , & re 
gnum ejus : 

2 . Predica verbum , in- 
da opportune , importune: 
jirgue , obfecra , increpa in 
omni patientia , & doctrina. 


i. T* I f congiuro dinanzi 
a Dio , ed a Gesù Criflo , il 
quale giudicherai vivi , ed 
i morti , per la venuta , e 
pel regno di lui . 

i.Tredica la parola, pref- 
fa a tempo , fuori di tempo : 
riprendi , {applica , eforta 
con ogni pazienza e dottri- 
na. 


ANNOTAZIONI . 

Veri. i. Ti feontfuro dinanzi a Dio ti. Quella forte , e pate- 
tici esortazione indicanoli la negligenza di Timoteo, ma_# 
IVJcnte carità deU’Apoltolo, e la sollecitudine sua pel bene 
della Chiesa , e per la propagazione della fede . Ed a tutt’ i 
Sacerdoti, e Prelati egli parla, parlando a Timoteo . Vedi 
Ago fi. I. i. tontr. Crefeon. cap. 6. 

Vcrs. i. A tempo, fuori di ttmpo : E’ tempre fatto a tempo 
quello , che fallì utilmente per la eterna salute de’ proflimi, ben- 
ché sovente il zelo de’ pallori sembri importuno all’uomo car- 
nale , di cui lì turbano le palHoni > 
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3. Erit enim tempus , 
cum fanam doélrinam non 
fullinebunt , fed ad fua de- 
(idcria coacervabunt libi 
magiftros , prurientes auri- 
bus : 

4. Et a vcritatc quidem 
auditum avertcnt , ad fabu- 
la* autem convertentur . 

5. Tu vero vigila in omni- 
bus , Iabora, opus fac evan- 
gelio , minifterium tuum 
imple. Sobrius erto . 


*45 

3. Imperocché verrà tem- 
po , che non potran Soffrire 
la jana dottrina, ma fecondo 
le proprie puffi oni , per pru- 
rito di udire , moltipliche . 
ranno a le fteffi i maeflri : 

4. £ fi ritireranno dalli 
afcoltare la verità , e fi vol- 
geranno alle favole . 

5. Ma tu veglia in tutte 
le coje Rapporta le afflizio- 
ni , fa 1 ' ufficio di predicator 
del Vangelo , adempì il tuo 
miniflero . Sii temperanti . 


Vers. 3. Non pttran [offrire la fava dottrina, ma ec. Fa d’ uopo, 
che il Pallore di anime fi avvezzi a non risparmiare le ripren- 
floni, le preghiere , l’ esortazioni j imperocché non sempre 
egli ava degli uditori docili alla parola , ed alle malfime dell’ 
Evangelio ; ina vi sarà un tempo , in cui e per trovare avvo- 
cati alle loro paflìoni, e per pruritodi novità molti andranno 
di maeltro in maeltro cercando chi con iscandalosa prevarica- 
zione palpi , ed aduli i lorovizj, e per loro sciagura trove* 
ranno tali macftri . 

Vers. 4. E fi ritireranno dall' afcoltare la verità et. In luogo 
del Vangelo , la verità del quale è (lata confermata predo di 
tutti gli uomini con tanti miracoli , ed è divenuta ornai evi- 
dente , ed incontraflabile , abbracceranno favolose , e (traile , 
cd incredibili dottrine . Tali certamente furono le invenzioni , 
td i romanzi de’Gnollici , e de’Carpocraziani , de’ Marcioni- 
ti , de’Manichei . Ma il noltro Hello secolo è tefiirnone di un 
limile avvenimento nelle persone di certi filosofi , i quali , ri- 
pudiata la divina , ma troppo per elfi semplice ilioria della ge- 
nefi , hanno coll’ampia lor mente voluto arricchirci di un nuo- 
vo disegno di creazione così ben inteso , ed organizzato , che 
hanno dato a conoscere anche a’più ignoranti , che un uomo 
capace di rigettare la fede è capace di creder tutto , cd ancor 
l’incredibile . 

Vers. j. Veglia (opra tutte le oefe : Sopra tutte le parti del 
tuo ininiltero . 

Tom. V. K 
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tf.Ego enim jam dolibor. 
Se tempus refolutioqis me* 
inftat . 

7. Bonum certamen cer- 
tavi , curfum confummavi , 
fidem fervavi . 

8. lnreliquo repofita eft 
xnihi corona julHciac, quam 
reddetmihi Dominus in il- 
la die juftus judex: non fo- 
latri autem mihi ,fed &iis, 
qui diligunt adventum ejus. 
Fettina ad me venire cito . 

p. Demas enim me rcli- 


6 . Imperocché io fono già. 
alle libagioni , ed il tempo 
del mio fcioglimento è im- 
minente . 

7. Ho combattuto nel buon 
arringalo terminata la cor- 
fa , ho confervata la fede . 

8 - Del rrflo è ferbata iu 
me la corona della giuflizia t 
la quale a me renderà il Si- 
gnore giuflo giudice in quel- 
la giornata : né fola a me , 
ma anche a coloro , che de- 
(iderano la fua venuta . ^Af- 
frettati di venir toflo da me. 

p. Imperocché Demade 


Ver*. 6.7.8. Io fono già alle libateti}: Prima d’immolare-» 
la vittima secondo il rito pagano fi faceano sopra di e(fa le li- 
bagioni di vino , di sale , di farina , e fimili : vuole adunque 
l’ApolloIo lignificare , ch’egli è già vicino ad efièrc immolato 
perla fede di Gesù Cri fio . E dovendo egli patir la morte dagl* 
infedeli, non è maraviglia , se prenda la fimilitudine da' loro 
riti ; imperocché , quanto agli Ebrei , le libagioni fi faceano 
da efiì sopra la vittima dopo l’immolazione . Da quelle parole-» 
di Paolo la maggior parte degl’ interpreti ne deducono, che 
quclta fia 1’ ultima delle sue lèttere , e che fia fiata scritta poco 
prima della preziosa stia morte, la qual morte gli erau2ta, 
per quanto fi vede , rivelata da Dio . (Quindi in niun’altr» let- 
tera egli parla con tanta fidanza de' suoi combattimenti , della 
fedeltà , con cui avea servito a Dio nei Vangelo , della ricom- 
pensa , e della corona , che aspettava , e tenca ficura . Senti- 
menti non di giattanza, ma di buona coscienza , e di ferma , 
e salda speranza . Quefij corona egli la chiama corona della 
ginfiizia , perchè è la ricompensa delle opere di giuftizia , e 
fi dà a’giulli per le opere giutie . 

A è toh a me , ma anche a coloro , che defiderano tc. Que- 
lla corona è riserbata a tutti coloro , i quali con la santità della 
vita fi preparano alla venuta del giudice eterno, e con ciòtii- 
moftrano , che defiderano quefia venuta . 

Vers. 9. Demade mi ha abbandonato : Vedi CclojJ, iv. 14* FI*- 
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quit, diligens hoc fatculum, 
&, abiic Thcfialonicam : 

10. Crefcens in Gala- 
tiam . Titus in Dalmatiam . 

11. *JLucaseft mecum_» 
folus : Marcum allume , & 
sdduc tccum ;eft cnim mi- 
hi ucilis in minifterium . 

* Col. 4. 14. 

ìz.Tychicura autcm mifi 
Ephefum . 

i 3. Penulam , quam reli- 
qui Troade apud Carpum , 
venlcnsaffer tccum, & li- 
bros, maxime autcm rncm- 
branas . 


. CAP. III. 147 

ni ha abbandonato per C a- 
more di quello leccio , e fe 
n' i ito a Tefjalonica s 

10. Crefcente in Galazia , 
Tito in Dalmazia . 

11. Il Jolo Luca è con me. 
Trendi te co Marco , e me- 
nalo con ta imperocché egli 
mi è di ajuto nel miniflero . 

xi.Ed ho fpedito Tichico 
ad Efefo , 

1$. Il pallio , che lafciai 
a Troade in cafa di Carpo , 
venendo , portalo teco , ed i 
libri , partir colam ente lej 
cartepecore . 


lem . 14. Veggiamoquì !a caduta d’uno de’ compagni più cari 
dell’Apoftoìo nella sua prigionìa , il quale preponendo i ter- 
reni comodi al Vangelo , abbandona 1 ’ Apo'lolo , e la verità . 
Sappiamola sua deserzionc , ma non polliamo sapere , *e fi 
ravvedete, come alcuni , ma scnz’alcun valido fondamento,' 
hanno scritto . 

Vcrs. io. Credente in Gaìexia ec. Col nome di Galazia gli 
icrittori Greci intendeano talora le Gallie , e varj interpreti 
Greci scrivono , che nelle Gallie folle dato mandato Cresce ntg 
da Paolo a predicarvi la tède , come Tito nella Dalmazia . La 
Galazia era una provincia dell’Afia minore . 

Vers. 11. Hreidi tect Marco ec. Giovanni Marco cugino 
di Barnaba , di cui fi è parlato più volte . Vedi Colrff iv. io. 

Vers. i2. Ho fpedito Ti e bit a ad Efc/a: E’ probabile, che 
l’Apollolo lo avelie mandato ad Efeso poco prima di quella^, 
lettera , affinchè nell’ affcnza di Timoteo avelie cera di quella 
Chiesa. Di Tichico vedi Col:/], iv. 7. 

Vers. 13. Il pallio, ebe lafciai a Troade in cafa dì Carpo ec. 
Quello, che abbiamo tradotto, il palli» , è interpretato in 
diverse altre maniere da molti interpreti. L'uso più comune 
della voce latina traportata anche nel greco fi è in fignificazio 
ne di pallio, omantcllo. Ma fi ammiri la povertà dell’ Apo- 
flolo, il quale avea bisogno di farli riportare da sìrimota 
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14. Alexander aerarius 
inulta mala mihi oftendit : 
rcJdct illi Dominus fecun 
dum opera ejus : 

15. l^uem & tu devita : 
valile enim refritit verbis 
nollris , 

16. In prima mea defen- 
(ìone perno mihi affuit , fed 
omnes me derelinquerunt : 
non illis imputetur . 

1 7, Dominus autem mihi 
aftitit ,& conlbrtavic me , 


14. ^Jlej Jandro ramaio 
ini ha fatti molti mali i lo 
ticompenlerd il Signore fe- 
condo le opere file : 

l j.Dal quale guardati an- 
che tu : imperocché egli fi è 
opposto fortemente alle no- 
stre parole , 

ló.lt^t tla mia prima dife- 
fa niffuno fu per me , 
tutti mi abbandonarono ; 
non fi a ad tfjì imputato. 

1 7. il Signore però mi af- 
fisi è , e mi confortò , affinchè 


paese un mantello. Di Carpo non abbiamo altrove alcuna 
Certa memoria , benché i Greci moderni lo pongano nel nu- 
mero de’ lxx. discepoli , ed altre cose ancora ne scrivano tut- 
te incerte . Egli è onorato n-'’martirologj greci , c latini . 

/ l.bn . . . to’icpccorc : I libri fi crede , che loflcro quelli del- 
le scritture . Nelle cartepecore , o pergamene ( così dette dalla 
fitta di Pergamo, dove furono inventate dal Re Attalo ) fi 
crede , che t fiero gli originali dell’epirtole scritte da lui . 

V r s. 14. -itrjjjniiro rama}; et. Vedi Atti xix. 33. 1. Tim.i. 10. 
Efièndo (tato scomunicato dall’ Apertolo , andò sempre più 
imperversando contro la sana dottrina. Il tenero amore di 
Paolo per Gesù Crilto , c pel Vangelo , facea si , che sentirti 
vivamente come fatto contro di se tutto quello , che da’cattivi 
facevali fri danno della f?de . 

Vers. 16 A dia mia f—.nta dìfefa tifjuno fu ferme ec. Ciò s’iu- 
lende delia seconda prigionìa, e della prima volta , che allora 
dovette comparir dinanzi a Nerone , e far sue difese , neila_> 
quale occafione dice , che tutti lo abbandonarono; il che 
s'intende de’Criftiani di Roma, i quali potevano aver qualche 
credito prelfo la Corte . Ma la crudeltà di Nerone era talmen- 
te temuta , che nifliino ebbe ardire di dichiararli fautore di* 
Paolo. Con qnelti , i quali non per malvagità d’ animo , ina 
per debolezza , c paura avean peccato, prega Dio, che ufi 
di sua misericordia. 

Vcrs. 17. AffiKhè fa per me compiuta la predicanone ec. Affin- 
chè io termini il corso prescritto da Dio alia mia predicazio- 
Si< , e porta ancor» per qualche tempo comunicare il Vangclu 


d 
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A TIMOTEO 

ut per me predicano im- 
pleatur, & audiant omnes 
gcntes; & liberatus funi de 
ore leonis . 

18. Libenbit me Pomi- 
iu\sab omni opere malo ; & 
falvum facict in regnum 
fuum cocleite , cui gloria in 
fxculafaeculorum . Amen. 

19. Saluta Prifcam, & A- 
quilam , & * Onefiphori 
domum . 

* Supr. j. 16. 

20. Erallus remanfit Co- 
rinthi , Trophimum autem 
relioui infirmum Mileti . 

21. Fedina ante hiemetn 
venire . Salutant te Eubu- 


. CAP. III. 149 

fta per ma combutta la pre - 
dìcazione.e la odano tuttc^j 
le genti: c fui liberato dalla 
bocca del leone . 

18. Il Signore poi mi li - 
barerà da ogni opera mala 1 
e mi falveri nel celeste fuo 
regno: a cui gloria be' jeco- 
li de' fecoli . Così fia • 

19. Saluta Trifca , ed ac- 
quila , e la caja di On e ji fo- 
ro. 

io. Erasto restò ù Corin- 
to . E Trofimo lo lasciai ma- 
lato a Milcto . 

21. Sollecita di venir da 
me prima del verno . Ti fa - 


a tistt’i popoli in quella città , dove tanti concorrono da tutta 
le parti del mondo . 

fui liberate dalla becca del leene : Nerone fu deito Icone-* 
anche da Seneca per la sua crudeltà , e ferocia ; ma può anche 
per una maniera di proverbio voler lignificare l’ Apollolo, che 
fu liberato da un matlimo pericolo , c forse ha voluto alludere 
al fatto di Daniele . 

Vers. ili. Mi libererà da o%ni opera mala : Mi libererà con 
la sua potente grazia da ogni peccato . 

Vers. 20. E ratio ... e Trotino lo lafciai malate e:. Intorno 
ad Eralto , ed a Trofimo vedi gli Atti. Ma fi oflervi con_# 
S. Gio: Grisoltomo, come Dio , il quale avea data agli Apo- 
lidi , ed agli uomini Apoltolici tanta virtù per curare le ma- 
lattie corporali , vofea , che ed dii, ed i loro amici avellerò 
de'mali, affinchè tutti veddfero, ch’erano uomini mortali , e 
deboli , come gli altri , e come tutto quello , che aveano di 
ftraordinario, era dono del Signore. 

Vers. 11. Prima del Terno : La navigazione in que’ tempi 
era molto difficile , e pericolosa d’inverno . 

Eubuìo, e Fudente , e Lino , e Claudia : Eubtilo doveva edere 
«no de’ primarj fedeli di Roma, ma il suo nome è Greco Fu- 
riente fi dice , che fu convertito da S.Fictro, e che in casa di lui 
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jus , & Pudens , & Lini», 
& Claudia , & fratres o- 
mncs . 

22. Dominus Jcfus diri- 
ftus cum fpiritu tuo. Gra- 
tta vobifcutn. Amen. 


luta Eubulo , eludente, e 
Lino, e Claudia, c tuli i 
fratelli . 

22.// Signore Gesù Cristo 
col tuo [pirite . La graziai 
con voi . Così Jia . 


tu consagrata la prima Chiesa di Roma , dov” è adelR» quella di 
S. Pietro in Vincoli ; e fi dice ancora , che fu decapitato sotto 
Nerone . Lino fu succefloredi Pietro nella asnta sede Romana, 
«letto , come dice S. Ireneo , a tal dignità da ambidue gli A po- 
rtoli Pietro, e Paolo . Sotto il pontificalo di Lino segui la gran 
rovina di Gerusalemme l’anno settantefimo di Gesù Crino « 
Claudia secondo alcuni moderni era moglie di Pudentc • 
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PREFAZIONE. 


T Ito era Gentile di origine, ed effendoan- 
eor nella prima età , allora quando Fu convertito 
alla fede da Paolo, ville in istato di continenza 
fino aliamone, come racconta S. Girolamo. 

Di lui fi servi l'Apostolo in motte occafioni , c 
sovente lo prese seco per compagno ne’ suoi* 
viaggi, e per suo ajuto nella predicazione del 
Vangelo . Paolo dopo il primo viaggio di Roma 
ritornato in Oriente , predicò nell’isola di Can- 
dia , come scrive qui S. Girolamo , ma non po- 
tendo ivi fermarli , quant’ era necefifario , sì a 
perfezionar nella fède i Neofiti, e si ancora per 
eleggere nelle città de’Vescovi , e de’ Sacerdoti * 
pel governo di quelle Chiese , lasciò al suo caro 
figliuolo Tito il penfiero di provvedere a quellak 
nascente cristianità . Si trovava Paolo in Nico- 
poli, città della Tracia a’ confini della Macedo. 
nia , allorché scrilfe a Tito questa belliffimai 
lettera , e ficcome una delle principali cure di 
lui doveva elfere , come abbiam detto » la eie- 
zione di buoni Vescovi , e Sacerdoti j quindi è,’ 
che in primo luogo delle qualità discorre , che 
fi richieggono in tali ministri ecclcfiastici ; in- 
di paffa ad altri documenti opportuni alle cir- 
costanze, ed al bisogno di que’ fedeli, Gredefi 
scritta circa l’anno 64. di Gesù Cristo . 
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LETTER A 


DI S. P A O L O 

A TITO. 

CAPO PRIMO. 

Saluta Tito : gli rammenta la /per ama della vita eterna , 
ch'i stata già manifestata : gli dimostra , quali debba- 
no efjcre coloro , eh' egli ordina in Sacerdoti o Vefco - 
vi : parla di alcuni, i quali pe loro viz] meritano 
fevera riprenfione: per coloro , che fono mondi ( i 
monda ogni cofa : alcuni negano Dio co' fatti . 

l.P Aulus ferrus Dei, 1.P <Aolo fervo di Dio , 
Apoftolusautem Jefu Chri- ed ripostolo di Gesù Cristo. 
ftifecundum fidem elefto- fecondo la fede degli eletti di 


annotazioni. 

Vera. i. Secondo ìa fede def li eletti di Dio , ed il conofelmento te. 
Viene a dire , Apoftolo di Gestì Critto per annunziare la fede , 
e comunicare agli eletti di Dio , o fia a' fedeli , la lucere la co- 
gnizione della verità , la qual verità è secondo la pietà , per- 
chè contiene il vero culto di Dio , e quello , che di Dio , dob» 
bum crederò , c quello, che dobbigta lare per piacergli t 
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rum Dei, & agnitionem ve- 
ritatis,qux fceundum pie - 
tatem eli, 

2. In fpem virx screma: , 
quam promilit , qui non_» 
menti tur, Deus , ante tem- 
pora faecularia : 

3. Manifertavit autem_> 
temporibus fuis Verbum 
fuum in prxdicationc , qua: 
eredita ed mini fecundum 
prxccptum falvatoris noilri 
Dei : 


Dio, ed il conofcimento deh 
Inveriti, la quale é Jecon- 
do la pietà , 

2. Ter la Speranza della 
vita eterna , la quale iddio, 
che non mentifee , promife 
prima del cominciamcnto 
de' I ecoli : 

3 Ed ha manifestato a ftto 
tempo il [no verbo per mez- 
zo della predicazione , eh' è 
stata confidata a me per or- 
dine del Salvatore nostro 
Dio j 


Vers. 2. Perla fperanta delia hit a eterne ec. Quelle parole poi- 
tono congiungerfi o con la parola Apostolo, o con la parola ve- 
rità , ed hanno nell 1 uno, o nell’ altro modo il medelinio sen- 
so, perche lignificano o il fine del miniftaro Apoltolico , o 
I’obbietto finale della fede , eh 1 è la vita eterna ; i! che pone una 
differenza maffima tra Mose , e gli Apoltoli , c tra la legge , ed 
il Vangelo di Crilto ; imperocché Mosè ancora potea chiamarli 
Apoflolo , perchè la sua miflione ebbe egli pure da Dio, ma 
non fu mandato ad annunziare la speranza deliavita eterna, ma 
la pofl'eflione della terra degli Evei , c degli Amorrei ; e la legge 
data da lui nel senso suo Ictrerale non ebbe per fine la vita e* 
terna . Vedi Jiom. x. 5. 

La quale Dio , che non menti[ce , premise prima ec. La qual vita 
eterna Dio , ch'è verace, promise, vieneadirc, determinò 
di dare agli uomini prima de 1 tempi eterni , d* tutta l’ eternità. 
Vedi Crisoff. 

Ver s. 3. Ed ha manifcflato a fuo tempo il fuo Verbo per mezza 
della predicazione ec. La volontà , ed il decreto di manifelfare , 
e di dare agli uomini la vita eterna , decreto ascoso ab eterno 
in Dio, è flato manifestato con la mauifcftazione del Verbo 
mandato al mondo ( nel tempo desinato ne‘ configli di Dio ) a 
prendere umana carne , annunziato a tutta la terra mediante la 
predicazione Apoflolica , predicazione confidata a me per di- 
spofizione di Dio Padte , noltro Salvatore. Vedi 77 ». 1. 1. » 
c S. Girolamo, il Crisoltomo pel Verbo intcndequi il Vange- 
lo , ovvero la prometta della vita eterna , prometta manifcltat* 
co n la predicazione del Vangelo , 
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4. Titodile&o (ilio fecur.- 
dnm coinmunem fidem.gra- 
tia, &pax aDcoFatre, & 
Chriilo Jcfu falvatorc no 
i\ro . » 

5-Hujnsrei gratia rei i- 
qui tc Cretat , ut C3, qux 
defunt , corrigas , & conili- 
tuas per civitaiespresbyte- 
ros,ficut & ego difpofui cibi. 

6 . * Si quis fine crimine 


IJ7 

4. Tito diletto figlio 
fecondo la comune fede , 
grazia , e face da Dio "Pa- 
dre , e da Gesù Cristo Salva - 
ter noElro . 

5. -Y queflo fine io ti la - 
feiai in Creta , perché tu dia 
Jiflo a quel , che Tintene , e 
ftahilifca de’ preti per le cit- 
tà , conforme io ti prejeriffi. 

6 . Z>om, che fra Jcnza tue- 


Vers. 4. Piglio fecondo la comune fede : Figliuolo non secon- 
do la carne, ma secondo ia fede, per la quale ti ho generato 
in Grillo Gesù. 1. Cor. iv. if. E chiama comune quella fede , 
perchè offerta egualmente , cd al Gentile , come era Tito , ed 
al Giudeo, qualecra Paolo , 

Grazia , e face da Dio cc. Vedi 1 77 ». 1. 1. 

E da Gerii Criflo falvator ntflro : Il titolo di Salvatore dato 
nei versetto precedente a Dio Padre , lo dà qui a Gesù Crilto, 
perchè quello , che ha fatto il Padre per la nolira salute, lo 
Jia fatto per Crilto . 

Vcrs. 5. Perchè tu dia fello a quel , che rimane ee. Gli Apoltoli, 
quando aveano gettati in un luogo i fondamenti di una Chiesa, 
raccomandatala alla cura di un Vescovo , fi partivano per anda- 
re a portare altrove il Vangelo . Cosi Paolo avea lasciato Tito 
fieli isola di Candia, perchè delle ordine a tutto quello , che 
bisognava per lo buon incamminamcnto di quella Chiesa na- 
scente . ‘ 

E flahilifca de' preti per le città et. Col nome di preti, o senio- 
ri , secondo l’opinione di S. Girolamo, di S. Ciò. Grisoltomo, 
e di altri antichi interpreti , intende Paolo i Vescovi ; e quelta 
spofizionc sembra giultiflima , e per quello, clic leggefi vcrj. 7., 
e perchè sappiamo dalla Itoria ecclcfiallica , che il primo palio 
per la fondazione di una Chiesa era lo (tabilimento di un Ve- 
scovo , il quale dipoi ordinava de’Sacerdoti , c de’ miniltri in- 
feriori , ed anche de’ Vescovi secondo il bisogno. Quindi fu 
olkrvato nella Chiesa per molti secoli, che a predicar la fed* 
ne’ paefi degl' infedeli fi niandaflèro sempre de’ Vescovi . 

Vers. 6. Che abbia avuta una / ola moglie . Vedi 1. Tun. ni.i. 

Che abbia i figliuoli fedeli, che non fieno acculati cc. Il Vescovo 
è deilinato a predicare la fède , a ltabilire la virtù , e la buona 
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«ft, unius uxoris vir , filios 
habens fìdelcs, non in accu- 
fatione luxurise , aut non 
fubditos. 

* i. Tim. J. 2. 
^.Oportet enimEpifcopum 
fine crimine effe, ficuc Dei 
difpenfacorem : non fuper- 
fcmm , non iracundum , non 
vinolcntum , non percuflo- 
rem, non turpis lucri cu- 
pidum : 

8 .Sed hofpitalcm , beni- 
gnum, fobrium, juftum,fan> 
£fum , continentem , 

9 . Ampledlentem eum , 
qui fecundum doétrinam_> 
eli , fidelcm fcrmonem { ut 


eia , che abbia avuta una [0. 
la moglie, che abbia i figlino, 
li fedeli , ebe non fieno ac- 
culati di lujfuria , 0 indi] ci- 
p linati. § 

7. Con ciò fia che fa d' uo- 
po , che il FeJcovo fui fenza 
colpa,come Economo di Dio: 
non fupirbo , non iracondo, 
non dedito alvino, non per - 
cuotitore , non amante del 
vii guadagno : 

8 . Ma ofpit- le , benigno , 
temperante , giuflo y [anto , 
continente, 

9. Tenace di quella paro- 
la fedele , eh' è fecondo la . j 
dottrina : affinchè fia capace 


disciplina nel popftlo di Dio . Or non • credibile , che pofTa 
effer idoneo a convertire gli altri infedeli , ed a rendere santo , 
e perfetto il gregge di Criflo «oliti, il quale non ha potuto ot- 
tenere la convemone de’ proprj figliuoli alla fede , o che ha fi- 
gliuoli scorretti , ed indisciplinati . 

Vers. 7. 8. Fa tf uopo che ilVefcovo . . . comi Economo di Dio. 
ec. Descrive t le qualità , dalle quali debb’ eflerc esente il Ves- 
covo , e quelle , che riebbe avere come Economo di Dio , vie- 
ne a dire , coimc miniiìio di Dio , ne ! dispensare 1 ’ Evangelio, 
ed i tesori spirituali polli nelle suemanidal padre di famiglia. 
Vedi 1 ,Tim. ni. 

Continente :La voce greca corrispondente a quella fignifica, se- 
condo il Grisoflonto , e S. Girolamo, un uomo, eh’ è padro- 
ne delle sue paflioni , della sua lingua, degli occhi ,edi tutte 
!e sue azioni , che non è traportato da alcuna rea aflezzione . 

Vers. 9. Tenace di quella parola fedele , eh' è fecondo la dottrina 
«.Che fermi ritenga i principi della fede secondo la dottrina 
predicata nella Chiesa , talmente che' fia in illato ed’ insegnar, 
gli al popolo, e di soflenerli contro le obbiezioni degli avversa» 
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potens fit éxhortari in do- 
dlrina fana, & cos, qui con- 
tradicunt, arguere . 

io. Sunt cnim multi e- 
tiam inobedientcs , vanilo- 
qui »& feduélorcs ; maxi- 
me qui de circumcifione 
funt : 

u. Quos cportet redar- 
guì : qui univerfas domo» 
fubvertunt , dnccntcs qua: 
non oportet , turpi* lucri 
grada. 

l2.Dixit quidam cxillis. 


di efortart con fana dottri- 
na c dì convincere i contrad- 
dittori . 

io. Impero cebi vi fono 
ancora molti dijubbid tenti , 
chiacchieroni , e feduttori : 
iriaffimamcnte quelli , ebeu 
fono del numero de' circonci- 

fi- 

1 1 .Squali bi fogna turar 
la bocca : che mettono <ta 
foqquadro tutte le cafe , in - 
fegnando coje , che non con- 
vengono , per amore di vii 
guadagno . 

12. Diffe uno di e fi , prò - 


Ver s. io. i f. Vi fi ino ancora mcìiì di [ubbidienti ec. Vuol dire l’A, 
popolo, che il talento della paiola Evangelica era particolar- 
mente uccellano in Creta, dove tra’Criftiani beili non mancava, 
no de’seduttori disubbidienti alla Chiesa, inventori di favole; e 

S uefto male era particolarmente tra’Crilliani convertiti dalGiu- 
aismo, i quali ora volevano unir col Vangelo la legge, e la 
circoncifione , ora tentavano di corrompere con le loro favolo- 
se, e profane tradizioni la semplicità , c santità della Criftana 
dottrina . Qiiefti dice , che introduee 3 nfi nelle famiglie eriga- 
ne ad insegnarvi delle fiale indecenti per guadagnare. Sappiamo 
da Giuseppe Ebreo, che gli Ebrei erano ingrati numero in 
quell’ isola , e già abbiamo oflcrvato più volte , come da trina' 
altra parte ebbe tanto da soffrire il Vangelo , ed il uoltro Apo- 
ftolo, quanto dalla nazione Ebrea , e come tra gli fleflì Ebrei 
convertiti ebbe sempre Paolo degli avversari talora occulti , ta- 
Ior mani tetti , i quali csergitarono grandemente la sua pazienza. 
Ve^i ven. 14. 

Vers. 11, Diffe uno dì e(H , proprio loro profeta ec. Il carattere 
de’ Cretefi , ( dice Paolo ) è flato fatto da un Cretese , e da un 
Cretese rispettato tra’suoi , anzi tenuto da efli per profeta , per- 
chè di lui fi spacciavano delie profezie o vere , o falze che fofiè- 
ro . Quello Cretese poeta egli è Epimenide , il quale chiama 
i Greteii uomini sempre bugiardi , beiti e feroci , ed indomite, 
c portate a far male , ventri infingardi , perchè gran mangiata- 
li , edozipft. 
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proprius ipforum propheta: 
Cretenfes fcmper menda- 
cessai* belli*, ventre» pi- 
gri . 

i j. Tcflimonium hoc ve- 
runi di . Quam ob caufam 
increpa il los dure , ut fan i 
line in fide , 

14. Non intendente» Ju- 
daicis fabulis , & mandatis 
hominum , averfantium fe a 
vcritate . 

1 j. * Omnia munda mun- 
tìis :coinquinatis autem ,& 
infideìibus nihi! eft muti- 
dum,fcd inquinatx funteo- 
rum & mens,& confcientia. 

* J\om. 14. 20. 


S. PAOLO 
prio loro profeta : i Cretenfi 
jnvprc bugiardi , catino be- 
ftie , ventri pigri . 

1 3. Quello dettato è vero. 
Ter la qual cofa ) gridali con 
rigore , affinchè fieno funi 
nella fede, 

1 Non dando retta alte 
favole giudaiche, ed alle tra • 
dizioni (T uomini , che han~ 
no in avverftone la verità . 

15. Tutto è puro pe' puri : 
per gli impuri poi , ed infe- 
deli nient è puro , ma è im- 
monda la mente , c la co- 
feienza di cfji . 


Ver». 1 1. Strillali con rigore ec. Siccome sono duri, e perti- 
naci , hanno bisogno di efière «colli con severe riprenfioni, at 
finché non fi allontanino dalla sana dottrina . E’ anche ventimi* 
le , eh’ ciTendo Tito di dolce , e mansueta natura , conosceti» 
do Paolo il bisogno de’ Cretefi , lo esorti perciò ad mare eoa 
efij severità , e rigore . 

Vers. 14. Nen dando retta alle favole ec. Vedi 1. Tir». 1. 4. 

Vers, 15. Tutto c puro pe’ puri ec. Parla della diltinzione de’ 
Cibi, che alcuni volevano oflervata anche tra’ Criltiani . Pe’ 
fedeli , i quali con puro cuore , e mondacoscienza servono a 
Dio , ed uso buono , e santo fanno delle creature , ogni cosa 
è pura , e monda . Vedi 1. Cor. vi 1 1. 4. 5. 6 . 

Al contrario poi pe’ giudaizzanti , ed infedeli nulla v’ ha, 
che tia mondo ; imperocché corrotta avendo la coscienza pe’ lo- 
ro delitti , c F intelletto per la infedeltà, quello, che di sua na- 
tura è mondo , se lo rendono immondo , perchè o abusano 
delle creature , o usandone, quando con erronea coscienza 
credono di non poterne far uso , peccano, c diventano sem- 
pre più immondi . Cosi dimoltra F ApoMolo, dove fia F uomo, 
viene a dire, non nelle cose «llcriori , non in queito , od in 
quel cibo , ma , come die* Gesù Criiio , nel cuore, da cui prò* 
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wJ.Confitcntur fé nolTc_e i6. Troftffnno di cono- 
Deum , faclis autem nc- Jcer Dio , e lo rinnegano co' 
^>ant : cum fint abominati, fatti : offendo abominevoli , 
& incrcdibiles , & ad omne e mijcredenti , ed inetti ol> 
opus bonum reprobi . qualunque buona opera . 


cedono e le buone , e le male opere , le quali ojsurificano , e 
imbrattano l’ uomo . Vedi Matt. xv. n. e bi./égoff. iib, j. contr. 
Faufium cap. 4. 

Vers. 16. Frodino di ccnvfctr Dìo , e io rinnegano et’ fatti ec. 
Terribile , e veriflìma sentenza contro i fallì dottori , i quali di- 
ce , che confortavano Dio colla bocca , ma lo negavano colle 
opere, dirtruggendo la carità, la verità , e la dottrina crirtia- 
na . Si vantano ( come Giudei ) del culto del vero Dio , il qual 
culto hanno ereditato da’ loro maggiori ; ma se veramente cre- 
defl'ero a Dio , crederebbero al Vangelo di Criito , c non com- 
batterebbero la fede del Figliuolo di Dio . Cortoro con tut- 
ta T apparente lor santità sono per la loro impurità degni della 
comune esecrazione , come privi di fede vera , e ( qual moneta 
4i falso conio ) inutili ad ogni bene, 

CAPO II. 

gud , che debba infegnare a * •vecchi , alle vecchie , alierà 
giovinette , ed a' giovani , facendo fi a tutti efempio 
di ben vivere : quali documenti ci dia la grazia di 
Dio , la quale fi è manifestata ; -quali btnifizj abbi am 
ricevuto da Cristo . 

,.Tu autem loquere 1. M, fu infegna con» 

qux decent fanam docìri- formementc alla fana d*f- 
patn : trina . 


ANNOTAZIONI U 

Ver», t. Ccnfcnncmtntt alia fana dottrina : Secondo li sana 
dottrina del Vangelo, fi ancora in auel , che riguarda la ftdfe 
p si ancora in quel » che appartiene a’ torturai • 

?m.Y, l 
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z. Sencs ut fobrii fint , 
pudici, prudentes , fani in 
fide , in dilezione , in pa- 
ticncta : 

$ . Anus fimiiiter in habi- 
tu lancio, non criminatrices, 
non multo vino fervientes , 
bene docentcs : 

4. Ut prndentiam doceact 
adolefcentulas , ut viros fu- 
os ament , filios fuos dili- 
gane, 


ì.Cbei vecchi fieno fo- 
brj , pudichì , prudenti , fag 
ni nella fede , nella carità " 
nella pazienza. 

3. Similmente le donne di 
età in un contegno fanto , 
non portate a dir male, non 
dedite al molto vino , mae- 
stre del ben fare : 

4. ^affinché alle pià gio- 
vani injcgnino ad effer mo- 
rigerate , ad amarti loro 
mariti , a tener conto de'lor 
figliuoli , 


- — — — 

Vers. 2. Che ì vecchi fieno fohn ec. Alcuni interpreti hanno ere* 
duro , chequi fi parli non de vecchi in generale , ma de’ dia- 
coni , che li chiaminoqui vecchi , come altrove chiamanti fe- 
niari i preti . La pòi comune opinione però è , che fi diano qui 
de’ precetti generali pe’ Criftiani di età avanzata . 

Vers. 3. Le donne di età : I mede fimi interpreti hanno credu- 
to, che per quelle parole s’ intendano le diaconefle ; ma anche 
quella opinione non pare , che abbia alcun fondamento . 

in ttn contegno [anto : Vien a dire , che nella loro andatura ,ne' 
movimenti del corpo , nel volto , nel difeorfo , nel fi lentia appari- 
la la dignità di a» fagro tesero , diceS. Girolamo . 

N -# dedite a! molto vino : Vizio, a cui è più inchinevole 

3 nell’ età , vizio però a tale età , ed a tal seflo sommamente 
annoso . In qual maniera ( dice S. Girolamo ) potrà una donna 
amante del vino infermare alle flit giovani la cafiità , mentre una 
fiovane , clic imiti la intemperanza di lei , non può conjervare la 
tastità ? 

Vers. 4. Affinchè alle più giovani infegnino et. Alle donne di 
età, e veramente Crilliane p uttollo , che al Vescovo Tito com- 
mette Paolo la . cura d’ insegnare privatamente alle donne pio- 
vani le obbligazioni del loro flato . E certamente una tale illru- 
rione dalla bocca di una persona di virtù , che ha già trapas- 
sata quella carriera , nella quale le più giovani entrano appe- 
na, ai sojpma utilità sarebbe a preservar quelle da molti falli , 
ed a renderle caute j e prudenti sopra njolte cose , delle quali 
do a egual Scurezza , e decenza non poifono edere da altri 
ìftruite . 
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5. Prudentes , cafìas , fo- 
brias , domus curam haben- 
tcs, benignas , fubditas vi- 
ris fuis , ut non blafphe- 
metur verbum Dei.' 

6 ' Juvenes Cmiliter hor- 
tare ut fobrii fint . 

7. In omnibus teipfum_> 
pratbe exemplum bonorum 
opcrum, in dottrina, in in- 
tegritate , in gravitate , 

8. Verbum fanum , irre- 
prehenfibiJe:ut is,qui ex ad- 
verfo eli , vereatur , nihil 
habens raalum dicere de no- 
bis . 


CAP. II. 16$ 

5. kAiI e ffer prudenti , ed- 
ite , fobrie , attente alla cu- 
ra deliaca fa, buone , f egret- 
te a' loro mariti , affinchè 
non fi dica male della paro- 
la di Dio . 

6 . I giovani parimente jt 
. ejortagli alla temperanza . 

7. intuite le cofe fa ve- 
dere te, fletto modello del 
ben fare, nella dottrina , nel- 
la purità de' coflumi , nella 
gravità . 

8 . Il decorrere fanofirrc- 
prenfibile , talmente che chi 
ci fia di contro , abbia roffo- 
re , non avendo nulla , onde 
dir male di noi ; 


Ver*. $. zittente alla cura di caia : Il greco in una sola parola 
laureile, viene a dire , che tutt’i loro pen fieri , e le loro cure 
fieno per la loro famiglia , e per le domeniche occorrenze, che 
non fi facciano un meftierò di girar qua , e la , perdendo il 
tempo inutilmente, od anche con danno . La donna forte di 
Salomone non ha altra sollecitudine , che di vegliar di conti- 
nuo al bene di sua famiglia per non mangiare in ozio il pane 
del marito . 

Affi'ubi non fi dica male et. Sovente ripete I’ Apofiolo questa 
ragione nellesue istruzioni . L’ uomo cristiano abbia gran cu- 
ra di non dare còn la sua vita , col suo operare oc afione agl! 
infedeli, ed a’ libertini di dir male della pietà criftiana , quali 
efTa tolleri i vizj, ed i difetti , che fi veggono ne’Crillianl. Le 
a, donne pagane secondo la comune legge naturale sono sog* 
,, g ette a* mariti ; la donna Criltiana tenuta per legge di Dio 
,, ad efler soggetta al marito , se pretende di comandare , sere- 
,, dita il Vangelo di Cri Ilo , dice S. Girolamo . 

Vers. 8. Il di fior rere /atoec Alle opere unisci la santità, e 
la gravità nel parlare , onde i nemici tuoi, e della Chiesa , che 
ti ftanno di contro , ogni tuo modo offervando , cd ogni tu* 
toarola , aon ardiscano d’ intaccarti . 

I 2 
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9 * Servos dominis fui* 
ftb'ditos effe » in omnibus 
placente* , non contradictn- 
tes , 

* Epbcf. 6. I.C0I.3. 22. 

1. Tei. 2. 18. 

io. Non fraudantes , fed 
in omnibus fìdem boriano 
ollendentes : ut do&rinam 
falvatoris noftri D$i ornent 
iti omnibus . 

U.Apparuit enim gra- 
tia Dei falvatoris noftri o- 
mnibus hominibus, 

u.Erudiens nos, ut abne- 
gante* impietatem , & fae- 
cularia defideria, fobric , & 
jufte, & pie vivamus in hoc 
fx:ulo , 


9. Che i fervi fieno [og- 
getti a loro padroni , in tut- 
to compiacciano ( loro) , 
non contradicano , 

• 

10. rubino ,'ma in 
ogni coja dimoflrino perfet- 
ta fedeltà , talmente che in 
tutto facciano onore alla 
dottrina del falvatore noftro 
Dio . 

1 1 . Imperocché apparve 
la grazia di Dio Jalvatore 
noflro a tutti gli uomini , 

1 2. Infegnand» a noi, che 
rinnegata /’ empietà , ed i 
deftderj del fecolo, con tem- 
peranza , con giuflizia , e_> 
con pietà viviamo in que- 
llo fecolo , 


Vars- p. C^e i fervi «. Ni dima porzione de! gregge di Crifto 
«ra negletta da Paolo, la cui cariti fnnile in un certo modo a 
quella de! suo Signore , e tutti abbracciava come un solo , ed 
un solo come tutti . 

Ver*. 11. ii. Apporne la gratta di Dio Salvatore et. Stringe 
vivamente tutt i Cristiani ad abbracciare !a pietà , e santità del- 
la vita con la confiderazione della somma gratuita bonth 
dimagrata da Dio a tutti gii uomini pel Vangelo ; A que- 
Ita bontà . e misericordia dee corrispondere ne’ seguaci del- 
lo deffo Vangelo una somma purezza, c perfezione di co- 
itami . 

Prima deila venuta di Gesù Crifto tutti gli uomini erano sot- 
to la vendetta , e sotto la dannazione j ma nel Verbo di Dio 
fatto carne risplendè, e rifulse agli occhi di tutti gli uomini 
la salvatrice grazia di Dio, per cui fiamoammaeftrati ad abban- 
donare la dominante empietà , e le palfioni mondane , ed a vi- 
vere con temperanti riguardo 2 noi, frenando, c mortificando 
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13. Expeéìantei beatatn 
fpem , & adventum glori» 
magni Dei , & falvatoris 
noftri Jcfu Chrifti : 

14. Qui dedit femetipfum 
prò nobis.ut nos redime- 
rei ab omni iniquitate , & 
mundaretfibi populum ac- 
eeptabilem , ieflatorcrro 
bonorum operum . 


1^5 

13. in efpettazione di quel- 
iti beata [peranza ,e di quel- 
la apparizione della gloria 
del grande Dio , e falsatore 
nojlro Cesi ì Criflo : 

14. Il quale diede fe flef- 
per noi , affine di ricattar- 
ci da ogn iniquità, e per pu- 
rificarli un popolo accette- 
vole , zelatore delle buone 
opere - 


i derider) dell’ uomo vecchio, con fiufiizia riguardo al proflimo, 
ton pietà riguardo a Dio , amandolo, e servendolo con. ispiri- 
to di figlinoli . Cosi in tre sole parole ci dà l’ Apoltolo un am- 
mirabil compendio di tutt’ i doveri della vita cnltiana . 

Vers. tj. In cfpettazionc di quella beata I peranza : Speranza fi 
pone qui , come in altri luoghi per la cosa sperata . Abbiamo 
altrove notato, come in quella espettazione coftituiscc l’ Apo- 
ftolo il principale carattere dell’uomo criftiano . 

E di quella apparizione della gloria del fronde Dio , e fohatort 
ff.Teflimonianza illuflre della divinità di Gesù Crifto offervata 
da tutt’i Padri greci, e latini; onde quegl’interpreti, i quali ben- 
ché cattolici , e rettamente pensanti intorno all’ efler di Grillo, 
contuttociò credono , che quelle parole del je rande Dio abbiano 
a riferirti a Dio Padre , e fi allontanano contro le regole della 
Chiesa dal comune consentimento de’ Padri , in cui quello del- 
la Chiesa è racchiuso , e Io fanno lenza ragione veruna ; impe- 
rocché fi può facilmente dimoltrare , che e la frase greca , e la 
serie del discorso , e la parola apparizione , o fia venuto ( come 
ha la Volgata ) non permettono , che ad altri fi riferiscano quei£ 
le parole , fuori che a Gesù Criflo . 

Vers. 14. Affine di ricattarci da o?n’ iniquità : Con prezzo ta- 
le volle Gesù Crifto e liberarci dalla schiavitù de! peccato , sot- 
to del quale eravamo venduti , e formarfi un popolo tutto san- 
to , accettevole per la fede , e per la carità , di cui tutt’ i mem- 
bri gareggialTcro nello iludio, ed amore delle buone opere. Que- 
llo è tutto quello, che volle acquiltarfi Gesù Criflo in contrac- 
cambio de’ patimenti , delle umiliazioni , e della morte soffer- 
ta per noi . E non v’ ha dubbio, che un tale acquillo è degno 
di un tal Redentore, e $meitra la eccepiva carità di lui veri* 


/ 


f 
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i y. Hxc loquere , & ex* 15.1 osi ragiona, ed efor- 

hortare , & argue cum o- ta , e riprendi con ogni au- 
mni imperio. Ncmo tc con- foriti . T^iffuno faccia poco 
temnat * conto di te. 


degli uomini , il solo bene de’ quali venne a proccurare con 
tali mezz' . 

Vers. 15. A 'iffnno faccia poco conto dì te : Diportati in tal gui- 
sa, vivi sì santamente , che ni (Tu no abbia ardimento di di- 
spreizare la tua persona , e di contrariare il tuo miniftero , 

CAPO III. 

Quali virtù debba r accomandare a fuoi Cristiani , e detj 
quali vizj debba ritrarli : da' peccati precedenti (tanto 
stati falvati per fola benignità di Dio mediante Ioj 
lavanda di rigenerazione , divenuti in ifperanza ere- 
di della vita eterna : lo eforta ad infegnare tali cofe , 
ed afebivare le vane dottrine , ed anche gli Ere- 
tici i 

i.„^VDmone illos princi- 
jjibus, & potellanbusfubdi* 
toseffe, dido obedire , ad 
omnc opus bonum paratos 
effe : 

2. Neminem blafphcma- 
re, non litigiofos effe , fed 


1 K Ammenta loro , che 
fieno jiggetti a' principi , ed 
alle podestà , che fieno ub- 
bidienti , che fieno pronti ad 
ogni buona opera : 

2 .Che non dican male di 
alcuno , che non fieno aman> 


ANNOTAZIONI. 

Vers. t. Ratrmtnta loro , che fieno /cretti a’ principi et. Ab- 
biamo vednto lo Hello insegnamento . Rcw.xm. 1. ». j. ec.t. 
Tì> »■ 11. i. ». 

Vers. 2. Che r.cn dicati naie dì dittino : In quella specie s’ in- 
tendono condannati tutt’ i vizi della lingua, le ing urie , le 
Contumelie, la calunnia , la detrazione , le derilioni, i falli 
rapporti ec« 
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modeftosomnem oftcnden- 
tes manfueuidincm ad om- 
neshomines * 

j.Eratuus enim aliquan- 
do & nos infipientes, incre- 
duli, errantcs , fervicntes 
dcfiJeriis, & vohiptatibus 
variis, in malitia , & invidia 
agentes, odibiles , odiences 
invicem. 

4. Cum autem benigni- 
tas, & hun'.anitas apparuit 
falvatoris noftri Dei , 

5. * Non ex operibus ju- 
fiitia: , cux fecimus nos , 


CAP. III. 167 

(ideile liti , ma modrsti , c 
che tutta li manjuctudiae 
dimostrino verfo di tutti gli 
uomini . 

3. Imperocché eravamo 
una volta anche noi stolti, in 
creduli,erranti, f chiavi dille 
cupidità , e divarj piaceri , 
viventi nella malizia , e_> 
nell' invidia, degni di odio , 
cd odiando altrui . 

4. Ma allorché apparve 
la benignità , e /’ amore del 
Salvator nojlro Dio versp 
degli uomini , 

5. 7{on per le opere di 
giu/lizia fatte da noi , ma 


Vers* 3. Eravamo una velia anche eoi flolti et, II precettodella 
mansuetudine accenna l’ Apoltolo , che debb’ eflerc olferyato 
senza diluzione non solo verso i fratelli, ma anche versogli 
eltranei , ed infedeli ; ed alla pratica di quello insegnamento 
ltringe i Criftiani , dicendo : quell* infedeli , che forse addio 
sono da taluno di voi disprezzati, sono quello, che fummo 
noi llellì . Noi fummo già privi di saggezza, increduli, im* 
merli nell’errore, e nelle pallioni , com’ effi sono. Che se 
adelTo non fumo più tali , portiamo noi saperne grado a-» 
noi Iteffi , alle noltre opere , a qualche nollra virtù ? No 
certamente ; imperocché del cangiamento in noi operato 
damo debitori alla benignità, ed alla carità del Salvatore . 
Or avremo noi cuore d’ invanirci , e d’ insuperbire contro 
de’ proflìmi pel bene che Dio ci ha dato , bene , che maggior 
obbligo ci pone di effere umili, e riconoscenti, e caritativi ver- 
so di tutti per amore di Dio , bene, che Dio darà forse una 
volta anche a quegli ? Ed in quello luogo , come in altri , per 
grande umiltà fi confonde I’ Apoltolo nella malfa de’ piu c- 
normi peccatori . 

Vers. 4. 5. 6. La benignità . . . del Salvator noflro Bìo : non 
per le opere ec. La carità, e l’amore, ch’ebbe per gli uomini , 
benché rei, e peccatori , Iddio noiiro Salvatore, fu quella. 
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fed fecuftdum fuam mifcri- 
cordiam falvos nos fecit per 
Iavacrum rcgenerationis, & 
rcnovationis Spkitus fan et i, 
* z. Tini. i. 9. 

6 . Quem effudit in nos 
abunde per Jefum Chriftum 
falratorem noftrum : 

7-Ut juflificati grafia ip- 
flus , hxredes fimus fecun- 
duiii fpcm vitse xternx . 

8. Fidelis férmo eft: & de 
his volo te confirmare-.utcu* 
rent bonis operibas pratclfe 
qui credunt Deo . Hate 
funt bona , & utilia homini- 
bus. 


DI S. PAOLO 

per fua mifericordìa ci fece 
falli mediante la lavanda 
di rigenerazione , e di ri»* 
novellamcnto delio Spirito 
Santo , • 

6 . Cui egli diffuse in noi 
copiofamente per Gestì Cri • 
fio Salvator noftro : 

7. affinchè giuflìficati 
per la grazia di lui fiamò 
fecondo la fperanza eredi 
della vita eterna . 

8 . Tarala fedele è qut • 
sta : e queste cofe voglio , 
che peno da te stabilite : af- 
finchè quelli, che credono 
a Dio , procurino di star in « 
tenti alle buone opere. Atte- 
sto è quello , eh' è buono , 
ed utile porgli nomini. 


che ci salvò non per alcun noftro merito , ma per sofà miseri, 
cordia mediante il battefimo, in cui fummo lavati , e rigene* 
rati , e fatti uomini nuovi per virtù dello Spirito Santodiffuso 
con larghezza grande ne’ noftri cuori , perché ricevemmo non 
solo fa piena reminone de’ peccati , ma anche fa pienezza de’ 
doni , e delle grazie celeifi ; e quello Spirito è fiato a noi dato 
per Gesù Criffo , il quale lo meritò a noi co’ suoi patimenti , 
• conia sua morte . 

Vers. 7. riuWifitatl per la grazia di lui : La voce.» 

giuflìficati lignifica lo Hello , che sopra rigenerati •. Or quelli , 
thè Dìo ha riufiificari , gli ha anche glorificati . Rem. viri. j. 
o fia, come dice qui lo ftefTo Apoftólo , li fa eredi della vita 
eterna , la quale già pofTcggono con la speranza . Vedi Rom » 
ibid. 

Vers. 8. Farcia fedele ec. Le cose > che io ti ho dette , sono 
vere, ed infallibili , e quefte io bramo, che tu fortemente 
i/bprima nel cuore decedenti . Imperocché molti riferiscono 
quefte parole alle cose dette di sopra , 
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9 ?* Stultas amem qux- <?. Male pazze quitti otti, 
ftioncs , & gencalogias , Si ì le genealogie , eledifpute 
contentiones , & pugnas le* e le battaglie legali sfuggile, 
gis devita : funt cnim inuti- con ciò fia che Jono inutili , 
Ics, & vana: . e vane. 

* 1. Tim. 1.4. <3*4. 7. 

». firn. a.2|. 


Ajjìncbi . , , proccurino di R or intenti alle buone opere : Affin- 
chè conoscendo quello , che Dio ha fatto per effi , a lui fidi- 
moftrino grati , e riconoscenti per mez2o dell’ esercizio conti- 
nuo delle buone opere . Abbiamolo Iteffo sentimento ripetuto 
nel verf. 14. con l’aggiunta alle occorrente ne uff arie : pe' ne- 
telJari bìfogni ,* e quelta giunta principalmente dà luogo ad un’ 
altra interpretazione , la quale tutto quello versetto dovrebbe 
tradurli in tal guisa : „ parola fedele , è , che quelli , che-» 
«1 credono a Dio , abbiano cura di eflere intenti a’ lavori con- 
,, venienti ; il che è buono, ed utile per gli uomini : „ viene 
a dire , non illiano in ozio , col quai ozio viene per ordinario 
a nutrirli 1’ amor 'delle pazze dispute , delle quali fi parla ne! 
versetto seguente . Quindi nel’verso 14. toma a dite , che i fra- 
telli lavori no anch’ citi per leneceffità della vita, affinchè non 
fieno pefi inutili della crifliana società, e ciò egli dice in occa- 
fione, che aveva ordinato, che forte somminillrato il neces* 
sario a Zena , c ad Apollo pel viaggio, che far dovevano a 
Nicopoli, la qual circoltanz* rende anche più verifimile que- 
fìa seconda spofizione , quali dicelTè Paolo , che i Crilhani 
debbono lavorare , ed impiegarli utilmente e pel proprio biso« 
gno , e peravere, onde sovvenire coloro, che in qualche 
neceflìtà li ritrovano, come Zena, ed Apollo, i quali do- 
veano fare nn aliai lungo viaggio dalla Candia nella Tracia f 
ed ertendo poveri , come tutt’i minirtri del Vangelo , doveva- 
no in tal congiuntura efler soccorfi dalla carità dc’fedcli . Vedi 
Efef. iv. 18. 

Veri. 9. Le patte quiBionì , e le genealogìe ec. Vedi la prima 
a Timoteo 1. 4. La scienza delle genealogie non solo di quel- 
le , che fi contengono nelle scritture, ma ancora di tutte le 
tribù , e delle famiglie era comune tra i dottori Ebrei anch» a 
tempo di S. Girolamo , e di ella fi vantavano a dismisura come 
quelli, che sapeano recitar a memoria una immensa filza di 
avi , di proavi , di nipoti , e di pronipoti da Adamo fino s_» 
Zorobabele , come dice lo fteflb Padre. Oltre a ciò i Rabbini 
hanno avuta in ogni tempo per proprio lor patrimonio un» 
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lo.Harrcticum hominem 
poft unam, & fccundam cor- 
reptionem devita : 

1 ì.Sciens quia fubverfus 
eft, qui ejufmodi eli, &de- 
linquit.cum fit proprio 
Judicio condemnatus . 

iz.Cum mifcro ad te Ar- 
temam , autTychicum fe- 
dina ad me venire Nicopo- 
Iimiibienim datili hicmare. 


i$. Zenam iegifperitum , 


10. L' nomo eretico dopo 
la prima , e la feconda cor - 
rezione sfuggilo ì 

1 1. Sapendo , che questo 
tale è pervertito , e pecca , 
come quepfi , che per fuo 
proprio giudizio ècondan • 
nato . 

n. Quando avrò manda - 
to da te cinema , o Ti ciuco, 
affrettati a venir da me a 
'Nicopoli : imperocché ivi 
ho determinato di paffare il 
verno . 

i j . Spedi f ci avanti folle - 


infinità di dispute di piire parole , di minuzie grammaticali , 
di spofizioni forzate > ed inconcludenti deila legge . In que- 
fte inutilità fondavano , e fondano anche oggigiorno la mag- 
gior parte di eflì tutto il loro sapere . 

Vers. io. ii. L’ uomo Eretico ec. La parola Eretico fignifica 
colui , che «ottiene con pertinacia una particolare opinione 
contraria alla dottrina della Chiesa , alle deci (ioni della quale 
superbamente relitte . Se crtltui dopo la prima , e la seconda 
ammonizione del Vescovo non fi ritrae dall’errore , debb’cfle- 
re separato dalla Chiesa; imperocché fi sentenzia già egli da se 
Iteflb, c fi condanna, refiitendo alla verità , e rompendo 
l’unità della Chiesa, e da lei separandofi perseguirla pròpria 
opinione; onde ni uno dee maravigliarli, se come incorrisi* 
bile, e disperato fia punito colla sentenza di scomunica dal 
suo proprio Vescovo . 

Vers. ii. Quando avrà mandato da ìe Artema , o Tubici ce. 
L’uno, o l’altro di quelli volea l’Apoftolo mandare in Candia 
a governar quella Chiesa in afienza di Tito , il quale egli vo- 
leva aver seco in Nicopoli . Di Tichico fi fa spello menzione 
e negli Atti, ed in quefte lettere . Dì Artema , o fia Artemi» 
doro non fi ha altra memoria. La città di Nicopoli , dovr_* 
1’ Apoltolo dice , che pensava di paffare l’ inverno , li crede, 
che fofl'e quella , eh’ èra in Tracia verso i confini della Mace- 
donia alle rive de) fiume Neflb . 

Vers. ij. Spedìfci atanti foììtcitamentc Zcna dottor di Ugge , 
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& Apollo follicite premu- 
te , ut nihil illis defit . 

14. Difcant autem & no- 
ftri bonis operibus preefle 
ad u fu s neccffarios , ut non 
lìnt infrudluofi . 

1 Salutant te qui me- 
cumfunt omnes: faluta eos, 
qui nos amant in fide . Gra- 
tiaDei cum omnibus vobis. 
Amen . 


171 

ertamente Zeno, dottor di 
legge , td apollo {e fa sì ) 
che nulla manchi ad effi . 

14. Ed imparino anche i 
nostri a soprastare per le 
buone opere alle occorrenze 
neceffarie : affinché non fie- 
no difutili . 

15. Ti I aiutano tutti quel- 
li , che fono con me', faluta 
quelli , che ci amano nella 
fede . La grazia di Dio con 
tutti voi , Così fia . 


td Apollo ec. Apollo , e Zeni fi trovavano in Candia con.» 
Tito. Zena , oZenodoro èchiamato dottor di legge, viene a 
dire o giureconsulto, ed avvocato dotto nei giu* romano , ov- 
vero dottore delia legi?e molaica . Quefti due dovea Tito spe- 
dire a Paolo anche prima , che giungere a lui in Candia o 
Tichico, od Artema . 

Fj sì , che nulla maritili ad tfjl : Sopra quelle parole , e «opra 
il seguente versetto vedi le note al ver*. 8. 

Ver*. 15. Cbe ti amano nella fede : Viene a dire , con quell’ 
amore, che hanno l’uno per l’altro i fratelli nel Criitianebmo . 
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PREFAZIONE. 


o Neflmo schiavo di Filemone ruba non so 
bual cosa al padrone , e fi fugge , e per sua 
buona sorte capita a Roma , dove fi trovava 
prigione Paolo da lui conosciuto j va a tro- 
varlo , gli manifefla il suo delitto , ed il suo 
pentimento, ed accolto con incredibil bontà, 
trova nell’ Apoflolo non solo un protettore a 
salvarlo dall’ira di Filemone , ma quel , eh’ è 
più, un medico spirituale , il quale illuminan- 
dolo , lo converte , e fattolo battezzare , lo ri- 
manda al padrone con quella lettera, la quale 
sarà un monumento eterno della inarrivabile 
carità di Paolo . Di efla non altro dirò , se non 
che io la riguardo come una pittura del cuore 
grande di quello Apoflolo , ma pittura si no* 
bile, sì forte, si viva', che da altra mano non 
potè eflfer formata , se non dall? sua flefTa . 
Filemone non solo perdonò ad Onefimo , ma 
donollo in certo modo a Paolo j ed a Roma 
lo rimandò , perchè , come prima avea fatto , 
continuale a rendergli servigio nella sua pri- 
gionìa . L’ Apoflolo adunque fi servì in molte 
gravi occafioni di Onefimo , lo fece miniflra 
della Chiesa , e finalmente Vescovo di Bere? 
nella Macedonia , come nelle coflituzioni apq 


iloliche ita scritto , onde come Apoftolo , e 
• come martire viene egli onorato ne’ martiro- 
logj . Di Fileraone veggiam celebrata dallo 
Hello Paolo la fede, la carità, eia liberalità 
verso tutt’ i fedeli . Egli soffrì il martirio sot- 
to Nerone infieme con la sua moglie Appia , 
e con Ariflarco suo amico . Quella lettera , 
benché scritta per privato negozio , utililTimi 
insegnamenti contiene pe’ padroni , e pe’ ser- 
vi, e per V edificazione di tutt’ i fedeli. 
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LETTERA 


DI S. P A O L O 

A FILEMONE. 

CAPO PRIMO. 

Rimanda a Filemone ( di cui loda la cariti , e la fede ) 
Onefimo fervo di lui , egliel raccomanda , eia colpa 
del medeffmo prende /opra fe fleffo , e mofìra deftderio 
di averlo f eco , perchè lo affilia nella predicazione del 
Vangelo . 

i.^PauIus vindus Chri- i.P *4olo prigioniero di 
(li Jefu , & Timotheus fra- Gesù Cristo , ed il fratello 
ter, Philcmoni diledo, & Timoteo , a Filemone dileu 
adiutori noftro , to , e nostro cooperatore , 

2 . Et Appix forori carif- 2 . £ ad *4ppia f osella ca- 


A N li ,Q T A Z 1 0 N J 

Ver*. 1. Prigioniero di Gesù Criflv : Viene a dire per Cri Ho, 
e per la causa di lui , e del suo Vangelo . 

E Timoteo : Quelli era in Roma , dove affi (leva a Paolo, la- 
vorando inlìeme alla propagazione della fede . L’ Apoftolo 
qui lo nomina per fare intendere , che Timoteo fi univa con lui 
in chieder quello, ch’egli chiedeva a Filemone . 

Vcrs. 1. E ad Appio /oretta tarifjima et. Appia era *a moglie 
di Filemone ; Archippo era miniftro della Chiesa de’CoIofufi , 
Tom. V. M 
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fimx,& Archippo commi- 
litoni noftro , & Ecclefix, 
qux in domo tuacft. 

3. Gratia vobis, & pax 
aDeopatrenoftro , & Do- 
mino Jefu diri (lo . 

4. Gratiasago Deomeo, 
femper memoriatp tui fa- 
cicns in orationibus meis , 

7. Atidifins caritatem_j 
tuarn, & (idem, quam habes 
in Domine Jefu, & in omnes 
fanélos : 

6 . Ut commu nicatio fidei 
tuxcvidens fiat in agnitio- 
ne omnisoperis boni , quod 
cft in vobis in Chrifto Jefu . 

7. Gaudium cnim ma- 


ma ,e ad Archippo no- 
stro confidato, ed allaCbie - 
fa , ch y è nella tua cafa . 

3. Grazia a voi, e pace 
da Dio Tadre noflro , e dal 
Signore posti tristo . 

4. Ifendo grazie al mip 
Dio, facendo (empre comme- 
morazione di te nelle fnie 
orazioni , 

5. Sentendo (qual ftp) la 
tua cariti , e la fede , che 
tu bai nel Signor Gesù , e 
Verfo di tutt' i fanti : 

6 . Di modo che evidente 
ft p il partecipare che tu fai 
alla fede dal conojccrfi tutte 
le buone opere , che fono in 
voi per Gtsu Cristo . 

7. Imperocché grande al- 


benché non ft sappia , se foffe o prete, o diacono . L’ Apoflolo 
dice solamente , ch’egli serviva nella sua (lefla milizia , ch’c 
quanto dire nella predicazione della parola . 

Saluta Paolo la moglie di Fi.'emonc , affine di renderla aneli’ 
«ffa favorevole ad Onefimo . 

Vers. 4. 5. R-ndo grazie al mio Dìo... (emendo (qual fis) 
la tuq carità ec. Dicendo a Filemone , com’egli e di lui fa_* 
perpetua memoria nelle sue oraaioni , e Dio ringrazia della 
fede, ch’egli ha in Gesù Crifto , e della carità , che dimortra 
verso di tutt’ i CriMiani , comincia già a disporlo a udire con 
amore le preghiere, ch’è per farg'i a favore del servo divenuto 
Criltiano , e fedele . E molto più ciò egli fa con quello , 
che segue . 

Vers 6 . Evidente ft è il partecipare , eòe tu fai alla fede ecs 
Si conosce evidentemente , con quale fincerità di cuore tu ab- 
bia abbracciata la comune noltra fede , al vedere tutte le buone 
opere , che sono ed in te , ed in tutta la tua domellica Chiesa , 
o ft* pella tua famiglia . Si conosce, quanto fia viva, ed ar- 
dente la tua fede, dal bene, che fai .tu, e tutti quegli, i 
quali sono a te sottoporti . 

Vers. 7. Perchè le vifeere de' fanti ec. Dalla maniera di par- 
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A FILEMONE 

gnumhabui, & confolatio- 
nem in caricate tua: quia_» 
vifccra fandorum requic- 
verunt per te , frater . 

8. Proptcrquod multarti 
fuluciam habens in Chrifto 
Jefu imperandi tibi , quod 
ad rem pertinent : 

p. Propter caritatem ma- 
gis obfecro , cum fis ta|is , 
ut Paulus fenex , nunc au- 
tcm & vindus Jcfu Chrilìi: 

io. Obfecro te prò mco 
Èlio, quem genui in vincu- 
lis, Onefimo , 


. CAP. I. 17P 

legrczza ho aiuta , e con- 
I dazione della tua carità : 
perchè le vifcere de' fanti 
sono fiate da te rifocillate , o 
fratello , 

8. Ter la qual cofa aven- 
do io molta fidanza in Gestì 
Crifio per comandarti quel , 
che conviene ; 

p. Ti prego piuttofio per 
la carità , tale effendo tu , 
quale io T-iolo vecchio , ora 
poi anche prigioniero di Ge- 
sù Crifio : 

io. Ti f congiuro per lo 
mio figlinolo , cui ho io ge- 
nerato tra le catene , Onefi- 
mo , 


lare dell’Apoftolo s’intende, che Filcmone avea avuta qualche 
particolare occafione di dimollrare la solita sua carità con soc- 
correre generosamente molti Criltiani , che fi trovavano in 
grandi grettezze , consolando i loro cuori , e le loro viscere 
afflitte per la fame , e per le miserie corporali , Una indicibile 
energìa ha dopo un tal racconto quella parola, o fratello , 
parola di congratulazione , di approvazione , di tenerezza . 

V’ers. 8. 9 . 10 . Avendo io molta fidanza in Gesù Crifio per 
tOMJuisrtl ec. Quantunque in qualità di Apoltolo, e di am- 
basciadore di Crilto io abbia tutta 1’ autorità per comandarti 
quello, ch’é convenevole , e giudo, che tu taccia ; contut- 
tociò memore non della mia autorità , ma della carità , che io 
ho per te , di preghiere fu uso predo di tc, le quali sono più 
convenienti al riguardo dovuto all’età , ed alla virtù tua, e ti 
prego , e ti scongiuro io Paolo , io vecchio , io di più adelìo 
imprigionato per Crilto , ti scongiuro a favore d’ un mio fi- 

f ;li uolo generato da me traile catene , dico di Onefimo . Cosi 
’Apoltolo Itringc potentemente Filemone a far grazia ad One- 
funo, dicendo : dona gli errori di lui a me Apotfolodi Crilto, 
donalo alla mia vecchiezza , la quale merita qualche rispetto , 
donalo alle catene , le quali a grand’ onore io porto per Gesù 
Crilto , donami un mio figliuolo tanto più caro a me , perchè 
egli è un frutto della mia prigionìa, delle mie catene» Eli 
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11. Qui tibl alienando 
inutilis fuit , nunc autem & 
rnihi, & tibi utilis , 

12. Quem remifi ribi.Tu 
autem illum , ut meavifee- 
pa, fufeipe : 

ij.Quem ego volueram 
rnccum detinere, ut prò te 
mihi miniftraret in vinculis 
]Evangelii . 

14. Sine confilio autem 
tuo nihil volui facete, uti 
pe velut ex neceffitate bo- 
pum tuurp e(Tet , fed volun- 
tarium . 

!f. Forfitan enim ideo 
difcelpit ad horam a te , ut 
giterntim illum rccipcres : 

16. Jam non ut fefvum , 


1 1. Il quale una volta fu 
difutile per te , ora poi è uti- 
le e per tue , e per te , 

1 2. Il quale io ho riman- 
dato a te , E tu accoglilo , 
come mie vijcere . 

1$. il quale io bramava 
di ritener con me , perché mi 
Jerviffe in luogo di te tra le 
catene del l'angelo : 

14. Ma nulla ho voluto 
fare fenza il tuo parere , af- 
finchè non foffe qua fi forza- 
to , ma volontario il benefi- 
cio tuo . 

15. Imperocché forfè per 
quello fi è allontanato per 
breve ora da te , affinchè tu 
lo ricuperaffi per C eterniti ; 

|6. jyon più come fervo , 


prtprvi , come il nome de! reo ( per cui chiede grazia ) egli non 
nomina , se npn dopo averlo chiamato sno figliuolo , e figlino, 
Jo ben caro . 

Vers. n. Va a volta fu difutilc per te, ora poi ee. Allude al 
nome di Onefuno , che lignifica utile . Querto mio figliuolo è 
(tato una volta disutile per te , aderto poi egli è divenuto utile 
p per me , e per te , mediante la sua converfione ; imperocché 
egli è aderto tale , che c tu , ed io ne portiamo aspettare ogni 
j>cne. Stimalo per quel | ch’egii è , non per quel, ch’è fiato. 

Vers. 12. /icro-lilo , come mie viperei Come un figliuolo 
parjrtìmo, che io porto nel mio sena , ovvero, comeunaltro 
ipe flcflo . 

Vers. 1 f . 1 6. Forfè ptr qurfìo fi è allontanato per breve ora da 
te ee, Oflèrvafi , come non dice : è fosf ito da te , ma : fi è allon- 
tanato da te ; come se dicerte s forse per d'spofizione divina 
Égli fi h allontanato da te per breve ora , affinchè tu lo riaverti 
in perpetuo, Allude alla dispoftaione della legge, FxoJ.\\>.6, 
T" lo riavrai adunque non piti solamente qual servo, ma di 
Diti qual fratello in Crilio, sommamente cariffimo a me , che 
l’ho generato , e che molto più deceder caro a te , perchè egl; 
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fed prò fervo cariflìmiim_» 
fratrem , maxime mihi : 
quanto autein magi s cibi, & 
in carne, & in Domino ? 

17. Si ergo habes me fo- 
cium, fufeipe illum ficut 
me: 

18. Si auteni aìiquid no- 
cuit tibi, aut debet ; hoc 
mihi imputa . 

19. Ego Paulus fcripfi 
mea manu : ego reddam , ut 
non dicam tibi , quod & tei- 
pfum mihi debes : 

30. Ita , fratcr . Ego te 
fruar in Domino s refice vi- 
feera mea in Domino , 


ma in cambio di fervo fra - 
iella carìfJimo,ma(fman,en- 
te a me : e quanto più a te, 
e fecondo la carne , e fecon- 
do il Signore ? 

17. Se adunque tieni me 
per tuo intrivjeco , accogli- 
lo , come me : 

l 'i.Che je in qualche co- 
fa ti ha fatto danno, od egli 
è a te debitore j ferivi ciò a 
conto mio , 

19. Io Vaolo ho fcritto di 
pugno : io foddisfaò,per non 
dirti : che tu dei a me an- 
che te fleffo t 

20. Sì , 0 fratello. Ricavi 
io date queflo frutto nel Si- 
gnore i riftora le mie vifee- 
re nel Signore . 


è tuo secondo la legge del secolo , ed è anche tuo secóndo il 
Signore, e secondo lo spirito, perchè iCriitiani sono una 
sola cosa , ed un sol corpo in Crilto . 

Vers. 1 8. Se iti qualche ce fa ti ha fatto danno et • Si debbe in- 
tendere, che Onefuno, oltre all’ elier fuggito , avelie ancora 
rubata qualche cosa al padrone < 

Vers. ig. lo Paolo ho [fritto dì pugne.'. Ho scritto di propria_» 
mano queflo chirografo , in etti mi fo tuo debitore pel danno, 
che ti ha fatto Onefimo < Io ti soddisferò » nè mi scuserò da 
quelt’ obbligo con allegare 1’ anteriore debito , che tuJiai con 
me , cui set debitor di te Iteflò f viene a dire della tua spiritua- 
le salute . 

Vers. 20. Ricavi io da te queflo frutto ; Concedimi , che io 
da te , che mio sei * quello frutto ricavi per amor del Signore . 

Riflora le mie ti/cere nel Signore : Quelle parole pofTono ave- 
te due senfi : primo, consola, e tranquilizza l’anima mia pel 
Signore , per atnor del Signore : secondo , consola col per- 
dono il povero Oneftmo, ch’è l’anima mia , e le mie viscere 
ftel Signore « 
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zi. Confidcns in obe- 
dicntia tua fc ri pii tibi ; 
fcicns, quotiiam & fu per id, 
quoti dico , facies . 

22. Simu! autcm & para 
fn ihi hofpitiunj : nani fpero 
per orationes vefiras donari 
ine vobis . 

2?. Salutat te Epaphras 
éoncaptivus meus in Chri- 
ftojefu , 

24. Marcus , Ariftarchur, 
Demas, & Lucas , adjuto- 
res mei . 

2 5.Gratia Domini noftri 
Jefu Chrifti cum fpiritu ve- 
drò. Amen . 


DI S. PAOLO 

21 .affidato alla tua ubbi- 
dienza ti ho Jcritto : Japendo , 
che farai anche più di quel- 
lo , eh' io dico . 

22. Inficmernente ancora 
preparami l' ofpizio : impe- 
rocché fpero , che mediante 
le voflre orazioni farò dona- 
to a voi , 

2 3. Ti fallita Epa fra com- 
pagno della mia prigionìa 
per Crifto Gesù , 

24. Marco , . Ariflarco , 
Demade t e Luca , miei 
ajutanti . 

25. La grazia del Signor 
r.ofiro Gesù Crifio col voflro 
fpirilo . Così fìa * 


Vers. 2t. Sapendo , che farai anche piti di quello , ch'io dico : 
Q i!' sembra accennare la libertà di Onefimo , la quale dovette 
poi efTera lui conceduta da Filemone , dappoiché sappiamo, 
che Io Itefiò Onefimo fu Vescovo di Efeso . Dice adunque^- 
Paolo : se io con tanta forza ti Aringo a perdonare al tuo ser- 
vo , noi fo . perchè del tuo amore , ed ubbidienza diffidi , ma 
pel gran defiderio , che ho di giovare ad Onefimo . Del rima- 
nente io so, che farai anche più di quello, che iodico, dan- 
do a lui non solo il perdono , ma anche la libertà . 

Vers. 22. Preparami l'ofpiaio : Si dimoftra prolfimo ad anda- 
re a trovar Filemone nella sua propria casa, e con ciò un nuo- 
vo ftimolo gli aggiunge per Sforzarlo in certo modo ad esau- 
dire le sue richielie . Vedi S. Girolamo . 

Spero, che mediante le voflre orazioni re. Secondo la più co- 
mune opinione Paolo andò effettivamente a Coloffe verso l’an- 
no 64. di Cri Ito . 

Vers. 2?. Epa fra compagno della mia prigionìa : Di Epafra > 
o Enafrodito vedi Coìoff. 1.7., iv. 12. 

Vers. 24. Marco , /irifiarco , Demade , e Luca : Marco ( se- 
condo S. Girolamo ) è l'Evangelifta , Luca è Fautore del Van. 
gelo, c degli Atti. Intorno adArillarco, vedi gli Atti xii, 
1 2. 2j. , ed altrove; e di Demade fi parla CoUf], iv, i\. t 
a. 7 im. iv. io. 
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agli EBREI. 
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PREFAZIONE 


T 

J / A Chiesa di Gesù Crifto nel sacro depofite 

a lei confidato delle scritture non ha monumen- 
to di maggior pregio di quell’ ammirabile epifto- 
la, o fi riguardi T altezza, e sublimità dell’ ar- 
gomento , o la forte maeftosa eloquenza , con la 
quale quello ftefTo argomento è trattato . Si parla 
qui principalmente del sacerdozio , e del sagrifi- 
zio di Gesù Crifto , rappresentato dall’ ombre , 
e dalle figure del vecchio teftamento} fi manifè- 
ftano le ragioni del cangiamento del carnale 
culto giudaico nello spirituale culto Criftianoj 
fi toglie il velo a Mosè , ed i mifteri altiflìmi a- 
dombrati nella legazione di quello grande legis- 
latore fi pongono in chiara luce . Quella lettera , 
in una parola , non d’ altro ha bisogno , che di 
efier letta , perchè fia tofto riconosciuta per una 
scrittura sagra , divinamente inspirata , lampeg- 
giando in ella per ogni parte gli evidentiflìmi se- 
gni di quello Spirito , da cui fu dettata . Come 
lettera di Paolo fu ella riconosciuta in ogni tem- 
po dalla Chiesa greca, e se nella Chiesa latina 
ebbevi chi dubitò , se a Luca , -ovvero a Barnaba 
dovelfe eflere attribuita piuttofto , che a Paolo, 
il dubbio di pochi non potè far argine al pieno 
consentimento , col quale i Padri tutti , ed i con- 
dì; dell’ Occidente dal quarto secolo in poi l’au- 
torità seguirono de’ più antichi scrittori , e l’ ar- 
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dire di alcuni modèrni interpreti * i quali con 
frivole congetture han tentato di farriviverequc- 
llo dubbio, è dato reprelfo da altri moderni in- 
terpreti non solo cattolici * ma anche eterodofli, 
tra’ quali è da vederli lo Spanemio . £ certamen- 
te (lasciando tutte le altre ragionida parte) quel* 
le sole parole del cap xi 1 1 . vers. 2 3. : Sappiate , 
che il nojlro Fratello Timoteo è fiato liberalo , col 
quale ( se pre/lo verrà) io vi rivedevo: quelle pa- 
role, dico, aver li poflono per una evidente di- 
moflrazione , chef autore di quella lettera non 
altri è, che Paolo* S. Clemente di AlelTandria 
avendo lasciato scritto , che in Ebreo fu scritta da 
prima quella lettera, la lletTacosa han detto sull* 
autorità di lui alcuni altri} ma nè Io Hello Cle- 
mente i nè verun altro scrittore ecclefiallico ha 
detto giammai di aver veduto il supporto testo 
ebreo, e cori ogni maniera di argomenti dimo- 
rtrafi , che in greco ella fu scritta, lingua comu- 
ne in que’ tempi anche uella Paleftina} quando 
anche a’ soli Ebrei di quella provincia fi volelfe 
scritta dall’ Apoftolo quella lettera , la quale con 
miglior ragione credeli a tutti gli Ebrei dell’ O- 
ricnte indiritta . Il Grisortomo, Teodoreto, c 
molti dotti critici moderni ftabiliscono la data di 
elTa a quel tempo medefimo , in cui fu scritta 
quella a’ Filippefi , e P altraaFilemone , viene a 
dire , circa la fine di quel biennio , che Paolo 
parto in Roma prigioniero per la causarti Crirto. 
Il motivo , che ebbe Paolo di scrivere agli Ebrei 
convertiti , fu principalmente per consolarli 
nelle persecuzioni , che avean da soffrire dagl* 
increduli loro fratelli , c per confermarli nella 


fede , ed a questo fiue la eccellenza di Cristo egli 
esalta e sopra gli Angeli , per mezzo de’ quali fu 
data la legge, e sopra il mediatore di ella Mcsè, 
eia eminente dignità del sacerdozio , edelsagri- 
ficio di Cristo sopra il sacerdozio di Aronne, e 
sopra tutt’ i sagrificj legali . Dalle quali cose risul- 
ta la superiorità della nuova alleanza promelTa 
ne’ Profeti , e nella medefima legge , e la premi- 
nenza della giustizia cristiana procedente dalla 
fede , nella qual fede i Patriarchi , ed i giusti del 
vecchio testamento furon tanto eccellenti , com’- 
ei dimostra. 
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DI S. PAOLO 

A GLI EBREI. 

CAPO PRIMO. 

Il nuovo tefìamento dato da Criflo tanto è da preferir fi al 
verbi 0 dato per mìnifltro degli Angeli, quanto Cri- 
fio è di dignità maggiore , che gli Angeli , i quali 
egli forpaffa per la fua origine , dominio , potenza, 
( d onore . 

,.M Ultifariam , multi*- 

que modis oliai Deus lo- 
quens patribus in prophctis: 
noviflìme , 

2. Diebus iftis locutus 


AH NO? AZIONI. 

Vers. 1. 1. Iddìo , tbe mette volte , ed in molte ruife parlò un 
tempo a,' pad r i per fji profeti et. Quello esordio dell’ Apoftolo è 
molto adattato ai grande argomento di cnielta lettera , cui non 
premette egli il Suo nome, affinchè gli Ebrei , a' quali non era 
egli molto accetto , riguardaffer piuttollo alla verità delle co- 
se , che alla persona dello scrittore di effe . Ne’ primi quattro 
versetti di quefto capitolo fi ha come un compendio di tutta la 
materia. Dio volendo iitruire il mondo intorno alla economìa 
della salute degli nomini , parlò per bocca de’ suoi profeti, pri- 
mo , molte volte , perchè non tutti ad un tempo , nè tutti ad 
un soloProfeta furono così chiaramente disvelati i milteri del 
Salvatore; cosi ad Isaia il parto della Vergine, e lapaffione dell’ 
Uomo Dio; a Daniele il tempo, in cui sarebbe comparso 


I. i Odio, che molte vol- 
te , ed in molte guife par- 
lò un tempo a' padri per gli 
profeti : ultimamente , 

2. In quefii giorni ba par- 
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eft nobis in Filio , auem lato a noi pel Figliuolo , cui 
conftituit hsredem univcr- egli coflituì erede di tutte 


— , . 

il CriHo ; a Malachia la venuta del Precursore ec. , in secondo 
luogo parlò perefli Profeti in varie guife , ora con manifelle 
parole , ora con tipi , e figure , talvolta con vifioni , talvolta 
con apparizioni senfibili .In tutte quelte maniere (dice Pao- 
lo ) parlò Dio un tempo , viene a dire , da’ Patriarchi , e da Mo- 
se fino a Malachia , a’ padri noltri per mezzo de’ Profeti ; ma ul- 
timamente inquefti giorni ha parlato a noi non più per mezzo 
d’ uomini mortali , ma per lo Hello naturale suo Figliuolo. 
Lo Hello Dio adunque secondo queHa dottrina è autore della 
vecchia, e della nuova alleanza , delle scritture del vecchio, 
«del nuovo teHamento ; onde la religione insegnata da Gesù 
Crtilo risale fino al cominciamento de 1 mondo , ed ha a suo 
favore la teltimonianza di tutt’ i secoli precedenti . 

I Giudei secondo la condizione del loro (tato ebbero per 
maeltri i Profeti , i quali anomedi Dio parlavano , e la vo- 
lontà, ed i milleri ai lui annunziavano agli uomini in virtù 
della midione ricevuta dal medelìmo Dio . Eglino però non 
erano se non servi del padre di famigli r ; ed operaj spediti in 
differenti tempi acoltivare la vigna , dJla quale non erano eili 
i padroni . Il popolo Crilliano ha per suomaeHro il Figliuolo 
di Dio, il quale evenuto a vifitare la sua eredità , i! padrone 
lidio della vigna , il Signore di tutti gli uomini disceso dal 
cielo per iltruirgli , e salvarli . Conosca adunque quelio popo- 
lo la sua felicità , e 1 ’ altezza di sua condizione , ed a Dio ne 
renda perenni grazie . 

Cui egli ecflitui erede di tette quante le co/e : Quelli , in quan- 
to è Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede naturale del Pa- 
dre , ed ha infieme con lui lo Heffo dominio , la Hella potenza, 
come ha la ft.lTa soHanza ; inquanto poi egli è uomo , filato 
codituito dal Padre erede, cioè Signore , e capo, e padre di 
tutti gli uomini , ed ha da lui ricevuta un ampia , ed afl'oluta 
poteltàed in cielo , ed in terra , Ma//, xxvur. 18. ond’ egli fia 
sovrano Signore di tutte le cose create , e di tutti gli An- 
geli , e di tutti gli uomini, e non solo degli Ebrei , mij 
ancora di tutte le genti , delle quali tutte sarà composto il 
suo regno. Cosi alla promcITa fatta nel vecchio teHamento a 1 

} >ado di una eredità terrena , e molto riliretta , contrappone 
’ ApoHolo le magnifiche promefle fatte a CriHo dal Padre di 
un regno universale , spirituale, ed eterno , nel salmo 1 1. 8. 
,, Chiedi a me, ed io ti darò in tuo retaggio le genti , ed in tuo 
>» dominio P ampiezza della terra . 
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ipi 


forum , per quem fecjt & 
fjecuia : 

3. *Qui cum fic fplenJor 
gloria:, & figura fublìantix 


quante le cofc , per cui creò 
anche i jecoli : 

3, Il quale effondo lo fplcn- 
dor della gloria , e figura 


Per cuìcrcì anebrifecolì : Con la voce fecali , sono intsfi tutt’ 
i tempi , e tute le cose , che sono comprese in tutt’ i tempi , 
viene adire, tutte le cose create . Nelle precedenti parole Cri- 

110 è confidento come nomo, in quelle , come Dio : „ Per 
„ lui furon fatte tutte le cose , e senza di lui nulla fu fatto di 
,, quel , che fu fatto : Joan. 1. 1. 3. 

Il Verbo, la sapienza increata fu l’ idea, e l’ esemplare , se- 
condo il quale furono create tutte le cose , di tal maniera pe- 
rò , che una ftefi’a è la potenza , e la operazione del padre crea- 
tore, e del Figliuole , per cui ogni cosa fu fatta ; imperocché 
,, tutto quello, che fa il Padre lo fa anche il Figliuolo. Jcan.vt, 

Vers. 3. Efjendolo fplendor delia plcria , e figura della Jofiarza 
dì luì , e le eoje tutte fomentando con la pt ferite parola fua re. Tre 
idiomi, o fia proprietà sono qui artribuite al Figliuolodi Dio. 

111 primo luogo égli è fplcndorc della gloria del Padre, nella 
qual limili tudine fi paragona il Padre al sole, il Figliuolo al 
raggio , ed alla luce , la quale dal soie deriva ; onde dello {tes- 
so Figliuolo canta la Chiesa nel fimbolo Niceno , lume di lume, 
lumesoltanziale , e perciò Dio dì Dio , come fi ha nello ftcflb 
limbolo . Imperocché la gloria , la maefià , la divinità tutta 
del Padre risplende , e sfavilla nel Figlio , cui il Padre nella 
generazione eterna tutto comunica P elfer suo . 

In secondo luogo egli é fipura della /ofianza del Padre , cioè 
immagine, impronta, ma solhnziale , permanente de! Padre; 
con la qual fimilitudine esprimefi é l’identità di natura del 
Figliuolo coi Padre, eia aiflinzione della persona del Padre 
da quella del Figlio , nel qual Figlio!’ eflenza del PaJre è im- 
preca . Nella impronta fatta sulla cera fi rappresenta l’ imma- 
gine , che nel figlilo è scolpita ; ma ficcome il figlilo , c l’im- 
pronta sono senza dubbio differenti in soltanza dalla cosa , che 
portafi scolpita , perciò 1 ’ Apo/tolo non difl'c solamente fipura 
del Padre , oGa carattere del Padre . ma fi pur a , e carattere del- 
la f iianza del Padre , col quale egli ha uno fielfo eflere , ed una 
Ite fi a natura . 

In terzo luogo egli é conservatole di tutt.’ le cose, le quali 
enfia parola di sua potenza, viene adire, col suo onnipo- 
tente comando egli soltenta . Portare nelle scritture vuol 
dire sovente confermare , governare , reggere ; e quello al 
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ejus , portanfque omnia ver- 
bo virtutis fuse , purgatio- 
nem peccatorum faciens , 
fedet ad dexteram majeilatis 
in cxcelfis : 

* Sap. 7 . 16 


della Jojlanza di lui, e le co- 
fe tutte /oflentando con la 
pofftnte parola Jua. y fatta 
la purgazione de' peccati , 
[tede alla delira della rnaefld 
nelle altezze : 


Verbo del Padre convienfi , il quale e creò tutte !e cose , 
e tutte con la efficace, ed onnipotente operazione sua le con- 
serva, perchè non ritornino nel loro niente , ed al fine le in- 
dirizza , per cui furon fatte , Tre verità adunque sono qui ftabi- 
te da Paolo j primo , il Figliuolo di Dio è coeterno al Padre ; 
imperocché lo splendore della gloria è eterno , come la ItelTa 
gloria ficcome il raggio è coetaneo (per dir così) al sole , da 
cui lì parte; in secondo luogo egli è consultanziale al Padre, 
come abbiamo già detto : terzo finalmente , egli ha ugual po- 
tenza col Padre . 

Fatta la pur faraone de’ peccati , fede alia delira ec. Due ufficj 
di Crilto sono flati accennati di sopra , 1* ufficio profetico nel 
vers. 1 . , l’ufficio di Re, e Signore nella prima parte del vers.i.; 
tocca qui il terzo ufficio di lui , eh’ è il sacerdotale , secondo 
il quale con la obblazionc di se tteffo purgò, ed abolì i peccati 
del mondo, dopodi che fu innalzato dal Padre, il quale die- 
gli il luogo di onore , e lo fece sed.re alla deltra della sua mat- 
ita nel sommo cielo , dove egli ha suo trono . 

OfTerva in quelto luogo il Grisoltomo P ammirabile artificio 
di Paolo , il quale iltruir volendo i piccoli , ed introdurgli 
alla confiderazione delle grandezze di Crilto, non tutte infic- 
ine propone loro le proprietà più sublimi di lui , ma come in 
una nobil pittura la sfoggiata luce colle ombre suol temperarli; 
così nel ritratto , che qui fi forma di Gesù Crilto , le più alte 
verità sono tramezzate con le nozioni interiori , che abbiamo 
di lui , affinchè la soverchia luce non abbagli gli occhi di colo- 
ro, che sono ancor deboli nella fede . Così dopo averlo chia- 
mato Figli ttclo dei Fadrc , dice , che fu colti tuito da questo e- 
rcdecli tutte le cose ; così dopo rappresentata la coetcrnità , 1 a 
consuitanzialità, e l’uguale potenza del Figlio col Padre, ram- 
menta il penoso sagrificio per cui ci mondò, e lavò da’ 
peccati nollri nel sangue suo, dopo del qual sagrificio fu in- 
nalzato dal Padre per la sua ubbidienza , cap. 1 1 . 8. 9 . ec. lVFa 
dicendo l’Apoltolo, che Grillo non solo fiede nel cielo, nia 
ficde alla delira del Padre , vuole indicare 1’ afloluta poteltà , 
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4. Tanto mclior Angelis 
effedus, quanto diffcrentius 
prx illis nomen hxrcdita- 
vit . 

5. * Cui cnim dixit ali- 
quando Angelorum: Filius 
meusestu, ego hodie ge- 
nut ce ? Et rurfum : f ego 
ero illi inPatrem, & ipfe 
erit mihi in filium ? 

* Tf. 2. 7. f 2.1{eg. 7. 14. 


m 

4 , Fatto dì tanto fuperio- 
re agli Angeli , quanto più 
eccellente nome , che quegli, 
ebbe in retaggio . 

5. Imperocché a qual mai 
degli ^Angeli diffet mio figli- 
uolo fei tu, oggi io ti ho gene- 
rato ? E di nuovo : io farogli 
padre, ed ei farammi figli- 
uolo ? 


Faltiflìma dignità , eia {{abilità del regno, a cui fu dal Padre 
innalzato, e la infinita dillanza, ch’ètra lui, e tutti gli spiri- 
ti beati , de’quali non mai fi legge , che seggano, machc_» 
aflìltono, e Hanno quali servi dinanzi al trono di Dio . 

Vers. 4. Fatto di tanto fuperiorc agli Angeli , quante ec. Si am- 
plifica il precedente ragionamento , e dalla qualità di Figliuo- 
lo , la quale è in Crillo , fi deduce la maggioranza di lui so 
pra di tintigli Angeli . La voce fatto lega con la voce luperio- 
re, onde non lignifica, che il Figliuolo fia {tato fatto, o 
creato , il che secondo la natura divina non può dirli senza 
errore , ma fignifica , ch’egli fu fatto superiore , o maggiore, 
ovvero, fu preferito agli Angelj , e tanto a quelfi fu preferito , 

3 u auto più grande è il nome di figlio , che quello di servo, e 
i minillro . Può anche la voce fatto spiegarfi per dichiarato , 
d::;.oF.rato , come in altri luoghi della scrittura : Jean. xv. 8. 
Rem. in. 4., ma ritenendo il primo lignificato, vuol dire-» 
l’Apoflolo, come nota S. Tommaso , che per l’unione della 
natura divina all’ umana , Crifto è superiore agli Angeli, e 
ch’egli fi chiama , ed èFig iuoIo Dio. E molto esattamente , 
e con gran rifleflìone dice Paolo , che audio nome lo ebbe Cri- 
fto in rf/fl/rpe per fignificare , come proprio eli lui è Io lìdio 
nome , ed a lui per ogni ragione è dovuto, ed effenzialmentc 
gli fi compete per sua origine, e non in quella maniera , se- 
condo la quale gli Angeli , e gli uomini forse talvolta son 
chiamati figliuoli di Dio , viene adire, per grazia, non por 
narura . Job. xxxvm. 7. 

Vers. 5. Mio figliuolo fei tu , oggi io ti ho generato : Rende ra- 
gione di quello , che avea detto nel precedente versetto , ad- 
ducendo le parole del salmo 11. , il qual salmo giuffa latelli- 
monianzadi un celebre Rabbino degli ultimi tempi ( R. Salo- 
mon ) fu applicato già al Media da tutti gli antichi maeftri del 
Tom.y. N 
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6 . Et cum iterum intro* 
ducit primogenitum in or- 
bati terra, dicit: *& ado- 
rent eum omnes Angeli 

D.i. 

* Tf. 96. 8 . 


6. E di nuovo, allorcbi 
introduce il primogenito nel 
mondo , egli dice : e lo ado- 
rino tutti gli Angeli di Lio. 


giudaismo . Quelle parole secondo S. Agoftino , e molti altri 
Padri riguardano la generazione eterna , e permanente del 
Verbo. Vedigli Atti cap. xiij. 3$. Quantunque gli Angeli 
fieno qualche volta chiamati figliuoli di Dio , non sono però, 
lic fi chiamano figliuoli per generazione. 

lo larcpli padre , ed eì /drammi figliuolo: Salomone, di cui 
furono dette da Dioquefle parole , era una figura del Media , 
ed al Media furonefle applicate anche da’ Rabbini nel senso al- 
legorico , il qual senso ebbe principalmente in mira lo Spirito 
Santo , da cui furon dettate . 

Vers. 6 . Allorché introduce il Primogenito nei mondo egli dice : 
t lo adorino ec. Ne’ due luoghi del vecchio teffamento citati di 
sopra da Paolo fi parla del Verbo , che doveva efier introdotto 
nel mondo , e ciò vuole egli lignificare soggiungendo adcfl'o , 
che in un altro luogo , cioè allora quando la scrittura parla di 
quello Primogenito , come già introdotto nel mondo nella-» 
sua incarnazione , elTa ordina a tutti gli Angeli di Dio, che 
come loro Signore lo adorino . Col titolo di Primogenito fi nota 
la dignità, e preeminenza di Cri fio , il quale è primogenito 
tra molti fratelli , a’ quali è infinitamente superiore e di età , 
perchè eterno, e di dignità , perchè è figliuolo naturale, 
quando gli altri non sono figliuoli, se non per grazia , e per 
adozione . 

Qudta introduzione di Crifio nel mondo dalla maggior parte 
de’ moderni interpreti è intesa di quella , che comunemente fi 
chiama seconda venuta di Crifio a giudicare i vivi , ed i mor- 
ti ; ma aliai comunemente i Padri , e con efli S. Tommaso ciò 
intendono della prima venuta, e della incarnazione di Crifio 
folleggiata, e celebrata dagli Angeli , i quali cou inni di glo- 
ria accompagnarono il suo nascimento , *d il primo ingrelfi» 
nel mondo . tue. 11. 11. Il salmo xcvi, , da cui sono p’nscj 
quelle parole, e lo adorino tutti gli Angeli di Dio, in buona 
parte almeno alla prima venuta appartiene , mentre In eiTo 
traile altre cose fi esortano ed i Giudei , ed i Gentili ad abbrac- 
ciare ia salute recata loro da Crifio , e ad esultare per tal ragio- 
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7. Et ad Angelos quidem 
dicits ’qui facit Angelos 
fuos fpiritus , & minillros 
fuos Hammam ignis . 

* Tf. io}. 4 . 


7. guanto poi ae^li Ange- 
li , dice : egli , che t juoi 
Angeli fa Jpiriti, ed i mi- 
niflri fuoi fiamma di fuoco . 


ne , e fi domanda l’ abolizione del culto idolatrico , e fi esor- 
tano coloro, che amano Dio , a vivere santamente , ed a qua- 
tti promcttcfi la liberazione da'Ioro opprefl'ori ; nelle quali co- 
se li veggono come tante note caratterilticlie della prima venu- 
ta . Non sulfilte adunque una delle primarie ragioni , per cui 
molti moderni hanno voluto applicar queito luogo alla secon- 
da. La traspofizione poi della voce iterum , di nuuvo , nel 
greco, e nel latino, la quale ha forse in origine dato luogo 
efia sola a tal sentimento , nulla ha d’inufitato, ed anzi in 
queito luogo sembra , che abbia qualche eleganza , perche nel 
versetto precedente quell’avverbio era poito in principio , qui 
poi in altro fito . 

Di queito luogo del salmo xcvi. ha citato l’Apoftolo l’ esat- 
to senso , non le precise parole secondo i ixx. , le quali sono 
quelle : Adoratelo ( voi ) tutti Angeli di luì ; cioè di Dio . Ed 
è ancora da notarfi , coma non solo agli Angeli , ma a twtti 
anchegli uomini fi (tende queito comando, come dallo (telfo 
salmo apparisce ; ma all’iutento dell’Apoltolo ballava di dimo- 
Itrare quello , ch’era (tato scritto degli Angeli ,'ed è evidente, 
che quello , che faceter creature più nobili, era dovuto a_» 
Crilto con più forte ragione dalle inferiori . 

Vers. 7. pianto pòi agli Angeli, dice ec. Per sempre più 
ftabilire la preeminenza di Crilto sopra degli Angeli viene ades- 
so a dimoltrare , come quelti quantunque sopra le altre crea- 
ture innalzati perla condizione di lor natura , sono però crea- 
ture anch’elfi , e servi, e miniilri deilo Itelfo Signore . Le pa- 
role del salmo cui. riferite da Paolo fi ordinano, e fi spiegano 
in auefta guisa: ,, Dio è quegli, il quale coloro, che ha 
,, eletti per suoi nunzj , e miniltri, gli ha fatti spiriti , ,, 
cioè softanze spirituali , ed immateriali ( ovvero gli ha fatti 
veloci come i venti ) e come ardenti fiammelle , viene a dire , 
splendenti per la cognizione della verità , ed ardenti per la 
cariti . I Giudei avevano un’altilfima idea della natura , e della 
perfezione degli Angeli , e quella idea trasportò talora i me- 
defimi Ebrei a rendere a quegli un culto superòizioso , ed a 
preferire la loro mediazione alla mediazione di Crilto, come 
li c veduto Col, 11. iS. Quindi è , che l’Apoltolo acculatameli- 
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8. Ad Filium autem : * 
throiius tuus , Deus , in fx- 
culum siculi: virga asqui- 
tatis , virga regni fui. 

Tf. 44 / 7 * 

9. Dilexilìi juftiti.im , & 
odilli iniquitatem : proptc- 


8 . ^ 4 l Figliuolo poi ( r li. 
ce): il tuo trono , 0 Dio , 
pel I croio del fecola : fcettro 
di equità > lo Jcettro del tuo 
regno . 

9. Hai a m . ita la giudizi a , 
ed bai avuta in odio /’ i ni- 


fe descrive quello , che fieno quelli Angeli , e come , e quati- 
to inferiori a Gesù Crilto vero Dio, e noltro vero , ed unico 
mediatore . 

Vers. 8. 9. Il tuo treni , 0 Dio , ptì fecola del fecola ec. Il sal- 
mo xlt ii. , da cui sono prefi quelti due versetti , per confcs- 
fi>ne degli antichi Ebrei, di Crilto parla , e de’ millerj di lui è 
ripieno; e se eflo è un epitalamio , non di altro sposalizio li 
debbe esporre , che di quello di Crillo con la sua Chiesa : il 
tuo restio , 0 Criflo , che fei vero Dio . è eterno . I moderni 
Ebrei , per togliere quello salmo al Mcffia , e darlo a Salomo- 
ne , sono corretti no.i solo a ripudiare tutta la tradizione^ 
della Sinagoga , ma di più a flravolgereresprelfioni più chia- 
re, ed evidenti ; come traile altre ben vedendo, che a Saio- 
mone non potea convenire quello, che dicefi nelle citate.* 
parole, perchè nè egli fi sognò mai di edere Dio , nè eterno 
fu il regno di lui , hanno in primo luogo con inaudita teme- 
rità capivoltate le IlelTe parole , affinchè dicano : Dio ì il tuo 
treno perpetuo ; ed affin di trovare un regno si fatto per Saio- 
mone , al regno di lui uniscono quello ai tutt’ i suoi succellò- 
«ri , i quali per la maggior parte furono ingiulli , e peccatori 
ancor più di lui , e non hanno tutti infieme una durazione da 
paragonar^ all'eternità . Ma per confutar tali Itravaganze non 
vi vuol altro , che riferirle , e non è inutile il far vedere talo- 
ra, fino a quali delirj in una materia , ch’è di tanta importan- 
za per 1’uomo, precipiti Io spirito umano, cominciato ch’egli 
abbia a chiudere una volta gli occhi alla verità , ed a sollitui- 
re i proprj pregiudizi alle règole della fede . Il regno di Criflo 
è et'rr.o , e non avrà fine Lue. 1. 3$. , perche rten c regno di quello 
mondo. Jo. xvtii. $6. 

Scettro di equità , Io fcettro ec. Tu reggi , e governi le genti 
con rettitudine , e giuftizia , prescrivendo ad elle tutto quel- 
lo , ch’è giufto , eaonefto : rimuneri i giulti , punisci i pec- 
catori , perchè tu hai in abbominazione l’iniquità , cd ami la 
giuflizia ; e con quelle parole descriver! l’ufficio di un buono , 
e giufto principe . 
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AGLI EBREI. CAP- I. ij» 7 
rea iinxit te Ceus, Deus quìtà : per qutfio liba liuto 
tuus oleo exultationis prs Dio , il tuo Dio , con olio di 
particibus tuis . efultazione Jopra de tuoi 

conforti . 


Per qutfio ti ha unto Dìo , il tuo Dio et. II greco può tradurli : 
ti ha unto , o Dio , il me Dio ; perchè non solo gli Ebrei , iva 
talora anche i Greci del nominativo fi servono in vece del vo- 
cativo , come nel versetto precedente . Il teito greco di Aqui- 
la ha il vocativo , e sembra, che cosi pur li leggett'e nc’Lxx. 
a’tempi di S. Agoflino, mentre egli dice : „ nel latino fi crede, 
,, che fra ripetuto lo fletto caso ( il nominativo ) ; ma nel greco 
,, è evidentifiima la diftinzione : o tu Dio , ti unse Iddio cc. ,, 
Nella (teda guisa hanno letto generalmente gli antichi interpre- 
ti , Eulel>. Demenflr, tv. /. 4. 1 j. S. Girci, od Princip. ed anche 
gli Ebrei . 

Per qutfio , comeoflerva S. Agoflino, e S. Tommaso, in- 
dica iit quello luogo la causa finale . A quello fine , e perchè 
tu avelli un regno eterno , lo scettro di cernita , ed amsfli la 

E iultizia , ed odiali! l’iniquità, per quello, o Dio, il tuo 
fio ti unse con unguento di esultazione , còme fi collumava 
di fare a’regi , ed a’Saccrdoti . Dice adunque a Crilto il Profe- 
ta , ch’epii , ch’è Dio come il Padre , è (lato unto in quanto 
uomo da! suo Padre Dio, come Re , e Sacerdote con unguen- 
to prezioso , e divino , il quale colla sua fragranza ricrea, e 
conforta , e di spirituale letizia riempie i cuori . Quell* uh- 

f ruento Lignifica l’abbondanza di tutte le grazie , e de’aonidel- 
o Spirito Santo , de’quali fu Grillo ripieno fino dalla sua con- 
cezione infinitamente più , che tutt’i santi , e figliuoli di Dio, 
i quali alla (letta unzione hanno parte , ed i quali tutti d< Ila 
pienezza di lui hanno ricevuto . Jo.i.tó. Vedi Atti x. $8. Si chia- 
mano consorti di Crilto i fedeli , perchè al regno , ed al Sacer- 
dozio di lui hanno parte ; onde ad etti dice l’Apoftolo Pietro : 
Poi fiirpe eletta , Sacerdozio regole 1. E et. 11. 10. , ed untili 
chiamavano da Dio, e dal santo 2. Cor, 1. 21. 1. io. 2. 20, 
S. Girolamo per quell’ olio di efultazicne intese non la pienezza 
de’ doni dello Spirito Santo, ma l’altiflima gloria , alla quale 
fu innalzato Criflo nella sua risurrezione, quali dir volefleil 
Profeta, e con etto 1 ’ Apollolo : tu, o Crilto , hai meritato 
di edere ammantato di gloria dal Padre Dio, ha : meritato di 
edere e riconosciuto , ed adorato come salvatore dì tutt’ i po- 
poli , e Re delle nazioni , perchè hai amata lagiultizia , e^» 
per soddisfare alla giullizia divina ti sei umiliato , fatto ubbi- 
diente fino alla morte di croce , sulla qual croce hai drllrutt© 
il peccato , 
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to. Et : * tu in principio 
Domine , terram fundalli : 
& opera manuum tuarum 
funt codi . * 

* Vsalm. ì 01.16. 

11. Ipfi pcribunt, tu au- 
tem permanebis , & omnes 
ut veilirnentum vetera- 
ne nt : 

1 2. Et velut amiélum mu- 
tabiseos, & mutabuntur : 
tu autem idem ipfe es , & 
anni rui non deiicient . 


10 . E : tu , Signore , in 
principio fendafli la terra : 
ed opere delle mani tue fono 
i cieli. 

1 1 Questi periranno , ma 
tu durerai , e tutt' invec- 
chieranno , come un vestito’. 

11 .E quafi veste li mute- 
rai , e far an mutati , ma tu 
sei i 1 istcffìfjìmo , e gli anni 
tuoi non verranno meno . 


Vers. io. 11. ii. E: tu. Signore , in principio fcniaiiiec. 
Dopo quell’ E fi sottintende in altro inoro Ha ferino , cioè nel 
salmo ci 1., da cui sono tratte le parole di quefti tre versetti. 
Or quello salmo è , in gran parte almeno, una manifclta pro- 
fezia di Crilto , e della sua Chiesa . In effo chiaramente fi par- 
la della vocazione delle genti, e della creazione di un nuovo 
popolo: „ temeranno le genti il tuo nome, o Signore , e__* 
„ tutt’ i Re della terra la tua gloria : fi scrivano quelte cose 
,, per un’altra generazione ed il popolo, che sarà creato , io- 
,, derà il Signore . ,, Vtrs. 16. 19, Finalmente gli llelfi Ebrei 
hanno veduto, chetali cose non potevano intenderli se non 
del Crilto, e della Chiesa sua sposa . Tali cose adunque dette 
avendo il Re profeta, palla in quelli tre versetti a descrivere 
l’altifTima dignità di colui , di cui sarà opera la formazione del 
nuovo popolo , e la riunione di tutte le genti , e di tutt’ i Re 
della terra nel suo nuovo culto. Or ei dice, che quelli è ab 
eterno ; imperocché suflifleva avanti il cominciamento del 
mondo, e da principio creò la terra , ed i cieli, donde evi- 
dentemente risulta, ch’egli non solo è coeterno, ma anche 
consullanziale al Padre, acuì ordinariamente fi attribuisce 
nelle scritture l’ opera della creazione. Quindi pone lo fieffo 
Profeta la differenza , che v’ha tra quello creatore , e la creatu- 
ra. Egli è immutabile, e dura eternamente, la creatura è 
soggetta a mutazione. I cieli periranno, cioè a dire come-# 
spiega il Grisoltorao , saranno cangiati in meglio alla fine del 
mondo ( vedi Rtm. vm. 19. 10.) ma il creatore de’ cieli non 
soffrirà mutazione. Elfi invecchieranno, c»mc invecchia un 
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13. Ad quem nurem An- 
gclorumdixit aliquando : * 
lede a dexteris meis , quo- 
adufque ponam inimicos 
tuos fcabellum pedum tuo- 
rum ? 

* Vfalm . 109. 1. 
i. Cor. 1 5. 25. 


1 3 . Ed a qual degli inve- 
li di ffe egli mai : /'tedi alla 
mia destra , fino a tanto che 
io ponga i tuoi nemici /ga- 
bello a' tuoi piedi ? 


vefiito per lungo uso , c come un veflito già usato fi rivolta , 
affinchè in certa guisa ritorni nuovo : cosi Dio rivolterà i cie- 
li , e secondo il volere di lui saran rivoltati , mentre egli sarà 
sempre 1’ ideilo fieflìffimo , e suflilterà immutabile per tutta_* 
l’eternità. Vedi Grisolt. 

Vers. 13. Ed a qual degli Angeli di/Jc egli mai ec. Riporta ntio. 
ve teffimoiiianze della inneffabil grandezza di Gesù Grido» 
facendo vedere, come nulla odi eguale, o di fimi le fu detto , 
o scritto giammai degli Angeli. Imperocché al Figliuolo, 
che al cielo ascende dopo compiuta l’ opera della noltra ripara- 
zione , dice Dio Padre nel salmo cix. . Siedi alla mia dtflta , 
fino a tanto ebe ec. Gesù Crifto medefimo lece uso di quello luo- 
go per dimoltrare la sua divinità agli Ebrei , srnza che alcuno 
de’suoi emoJi avelli ardire di risponder parola in contrario. 
Mttt. xxij. j 3. 54. ec. Ma alcuni Ebrei a’tempi di S. Girolamo 
divenuti non più dotti , ma più impudenti de’ loro padri miser 
fuora un figliuolo di uno schiavo di Abramo , e fingendolo au- 
tore di quelto nobililTìmo salmo , con manifèfla orribil degra- 
dazione della divina parola fanno , che parli egli Hello, di- 
cendo : il Signore ( Pio ) La detto ad Abramo mio padrone . Ma 
noi domanderemo a colloro ( dice S. Girolamo ) come fia avve- 
nuto , che Abramo folle generato avanti la llella del giorno, 
e fia flato Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedecco , quan- 
do ( come fi legge) Melchisedecco offerì allo Hello Abramo del 
pane, e del vino. Non mancano però de’ Rabbini , i quali 
affretti dalla forza della verità confeffano , che del regno , e 
de! Sacerdozio del Messìa fi tratta in queHo salmo. Sopra di 
quelloluogo abbiamo parlato negli Atti it. 33. ec. v. 31. In_* 
quello poi , che fi aggiunge : fino a tanto , che io ponga i tuoi 
nemici ìgabe Ho ec. fi accennai! pieno , e perfetto affoggettamen- 
to de'nemici di Crifio, i quali non sono tutti ancor soggetta- 
ti , ma caderanno a’ piedi di lui , e lo riconosceranno per Dio , 
e Signore , non perchè il dominio amino di lui, ma perchè 
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14. Nonne omnes funt 
adminiftratorii fpiritus, in 
minifterium mirti propter 
eos, qui hxreditatem ca- 
pient falutis ? 


14. Non jono eglino tutti 
fpiriti amministratori , che 
fono mandati al ministero in 
grazia di coloro , i quali 
acquisteranno l' eredità del- 
la falute ? 


egli farà di erti la sua volontà ; gaftigando con pena eterna Ja_# 
lor ribellione . 

Vers. 14. Non fon telino tutti ec. Quella interrogazione ci 
fi intendere , che quello , che dice adelio l’ A portolo , era con- 
fidato , e tenuto per vero anche dalla fmagoga . Dopo di ave- 
re magnificamente illurtrata la dignità , e i’crter di Grillo espo- 
ne la condizione comune non di dna sola schiera , ma di tutti 
quanti gli Angeli . Eflì sono spiriti eletti al minillcro , de* 
quali < proprio non il sedere a latodi Dio . ma il servire a Dio, 
e fare la di fui volontà • Salm. cu. zi.Miniftri di Dio, e di 
Crilto mandati di continuo a fare ufìicj per coloro , i quali so- 
no per acquillare l’eredità della salute , viene a dir, per gli 
eletti. Quanto grande adunque , anzi quanto immensa fi è la 
diltanza tra quelli spiriti ( benché sì puri , e sì nobili ) e Crilto 
affiso alla delira del Padre , coeterno , e consultanzialc al Pa- 
dre , c Sovrano Signore degli uomini) e degli Angeli? 


1 
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CAPO li. 

La trafgreffinnc de' comandamenti dati per ministero degli 
Angeli offendo stata giustamente punita , molto pili 
faran puniti i trajgreffari de' comandamenti di Cristo: 
questi per la umanità da lui affunta , e per la croce 
fatto minore degli ^Angeli , per questo fu fatto autore 
della Jalute di quelli , che in lui credono . 

P 

l.-*- Ropterea abundanti- 
us oportet obfcrvare nos ea, 
quee audivimus, uè forte 
pereffluamus . 

2. Si enim qui per Ange- 
los diólus eli fermo, fadus 
eli firmus, & omnis preva- 
ricano , & inobedientia ac- 
cepit juftam merccdis rctri- 
butionem : 


i . L A perciò di mestieri , 
che noi tanto maggiore at- 
tenzione prestiamo alle cofe 
udite, a finché per difgra- 
zia non ci perdiamo . 

2. Imperocché fe la paro- 
la pronunziata dagli Ange- 
li fu stabile, e qualunque 
prevaricazione, e di [ubbi- 
dienza ricevè la giusta re- 
tribuzione della mercede : 


ANNOTAZIONI. 

Vers. i. Fa perdi il meflieri , che nei ec. Ne’ primi tre ver- 
setti di quello capitolo deduce , e prova dalle cose dette PApo- 
Itolo Una concitinone molto naturale; cd è quella: se talee 
la dignità di Crillo , quale fi è già dimollrata , 1 ’ ubbidienza , 
che noi dobbiamo alla sua parola, non debbe aver termine, e 
con sommo oflequio , ed amore attenerci dobbiamo alla verità 
del yangelo , se non vogliamo perire. Imperocché none 
Mosè, non è un Angelo quegli , che ora ci parla. Confonde 
qui se medefimo FApollolocon gli Ebrei non solo come dello 
fleflò sangue, ma anche per dar maggior peso alla sua esorta- 
zione . 

, Vers. a. 3. 4. Imperocché fe la parola pronunziata dupli Aure- 
li cc . La legge fu data a Mosè per mano degli Angeli ( vedi gli 
Atti vii, 38. $3. ) de’ quali uno parlava pel Sina come amba- 
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aoa 

3. Quomodo nos effugie- 
mus, lì tantam neglexeri- 
musfalutem ?Quaccum ini- 
tium accepiffet enarrari per 
Dominum , ab eis , qui au- 
dierunt in nos confirmata 
eli , 

4. * Confettante Deo fi- 
gnis , & portentis , & variis 
vinutibus, & Spiritus fan- 
di dittributionibus fecun- 
dum fuam voluntatem . 

* Marc. 16. 20. 


3. Come avremo voi [cani, 
po , fe poco conto faremo di 
una falute sì grande? La qua- 
le principiata avendo ad ef- 
]ere annunziata dal Signore , 
è stata a noi confermata da 
quelli , che P aveano udito , 
4. Concorrendo con la lo - 
ro testimonianza quella di 
Dio per mezzo de' segni , e 
de' prodigi, e de' varii mi- 
racoli , e de' doni dello Spi- 
rito Santo distribuiti fecondo 
la jua volontà . 


sciadore di Dio . Quella legge fu dichiarata inviolabile per 
mezzo de’terribili segni , da’quali fu accompagnata la promul- 
gazione di erta , ed in fatti tutte le trasgreflioni commette con- 
tro la (letta legge furono guidamente , c severamente punite 
( vedi 1. Cor. x. 6 .). Pollo ciò adunque , come potremmo noi 
fuggire dall’ira vendicatrice di Dio , se rigettammo la parola 
apportatrice di tale , e tanta salute ? Salute chiama qui i’Apo- 
ftolo quello, che altrove dice Evangelio di falute ; quella salu- 
te , dic’egli , ch’è molto grande, perchè da grandi mali , e pe- 
ricoli ci rende liberi , e di beni grandittimi ci ricolma ; e que- 
lla salute contrappone egli alla legge chiamata da Ini minillcro 
di condannazione, z.Clor. 111,9. Quella salute ebbe per suo 
primo predicatore non un Angelo , ma il suo medefimo auto- 
0 re , il Signore vivente tra gli uomini , e fu di poi confermata 

da’teltimonj fedeli , cioè da quegli, i quali dalla bocca (letta 
del celelte maeltro udirono quello , che ora annunziano al 
mondo, autorizzando Dio la loro predicazione con segni , ed 
operazioni prodigiose , e soprannaturali , e con la cffufione 
flupenda de’doni dello Spirito Santo , c sopra gli lleflì Apollo- 
li , e sopra tutt’ i fedeli arricchiti chi più , chi meno di tali 
doni secondo la libera volontà del donatore . Vedi 1. Cor. Kit. 

Si notano qui tre vantaggi , che ha il Vangelo sopra la leg- 
ge . Primo, quella fu data a Mosè per le mani degli Angeli ; 
il Vangelo ebbe un minillro di dignità infinitamente superiore 
non solo a Mosè , ma anche a tutti gli Angeli , ch’è Grido . 
Secondo, in confermazione della legge furono fatti de’ mira- 
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5 . Non enim Angclis.fub- 
jccit Deus orberò terra: fu- 
lurum , de quo loquimur. 

6. Teftatus eft autem in 
quodaru locoquis, dicens:* 
■quid eli homo,quod mcmor 
es ejus , aut fìlius hominis, 
quoniam vilìras eum ? 

* l'Jalm. il. 6. 


205 

j. Imperocché non agli 
Angeli affoggettè Dio il 
mor.do futuro , di cui par- 
liamo . 

6. Or uno proteflò in cer- 
to luogo , dicendo : cb' è 
r uomo , che tu di lui ti ri- 
fovvenga , od il figliuolo 
dell' uomo , che tu vada a 
yifitarlo ? 


coli dal solo Mose; in confermazione del Vangelo infiniti fu- 
rono i miracoli operati non solo da Crilto, ma da tutti gli 
Apoltoli , ed anche da’succeflbri di elfi , ed anche da’ semplici 
fedeli ; terzo , la pienezza de’doni dello Spirito comunicati a 
tutta la Chiesa , continuati anche dopo il tempo, in cui seri- 
cea l’Apoltolo . 

Vers. 5. A'crt agli Angeli ajfoggettà Dio il mondo futuro ec. Il 
mondo futuro , ovvero, il mondo , che devea venire, lignifica 
la Chiesa di Gesti Crilto , il quale è chiamato da Isaia Rodre 
del ft colo , thè dee venire , di quel secolo, ofia mondo, ch’era 
predetto in tutt’i Profeti , e adombrato in tutta la legge , il 

3 uai secolo principia alla prima, e finisce alla seconda venuta 
el Redentore . Vedi Rem. v. 14. Quello mondo ( dice I’ Apo- 
Itolo) che noi leggiam tante volte predetto, come futuro, 
nelle saritture , ed il quale reggiamo di presente, e di cui 
parliamo come venuto, non fi legge giammai , chedovcfTe_# 
edere soggettato al dominio, od al governo degli Angeli. 
Qiielto ragionamento conduce a dire , che a Crilto unicamen- 
te è soggetta la Chiesa ; ma ciò non dice 1’ Apoltolo , ma lo 
dimoltrerà ne’vcrsetti seguenti . 

Vers. 6. Or uno prc celiò in certo luogo , dicendo : cD è T uomo 
ec. Non cita nè 1’ autore , nè il luogo , da cui fieno prese le 
seguenti parole , perchè ciò non era uccellano parlando agli 
Ebrei , i quali sapevano a mente le sagre scritture , come nota 
il Grisoltomo , ed elfi pure hanno l’ uso di riferirne i telti senza 
indicazione o di autore , o di libro . Sappiamo eziandio, co- 
me i salmi di Davidde erano di continuo letti, e cantati nelle 
finagoghe ; onde vuol dire 1’ Apoltolo : un autore a voi notis- 
fimo , in un luogo , che voi avrete presente alla memoria , vie- 
ne a dire, nel salmo vili, parla in tal guisa ec. Orcheinque* 
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f. Minuifti eum paulo 
riiinus ab Angdis : gloria, & 
honore coronarti eum : & 
conrtituifti eum fuper opera 
ntanuum tuarum . 

8. * Omnia fubiecifti fub 
pedibus ejus . In eo enim , 


DI S. PAOLO 

7. Lo hai fatto per alcun 
poco inferiore agli cingili : 
lo bai coronato di gloria, e 
di onore, e lo bai ccflituito fo • 
pra le opere delle tue ma- 
ni . 

8. Le cose tutte bai tu 
/aggettate a' piedi di lui . Or 


fto saimode’ miseri di Gesù Crido parli Davidde , lo avea già 
accennato 1 ’ Apoltolo , E;b. 1. si. , ma pieniflìma fede ne fa 
egli a noi in audio luogo , dimortrando, cornea Crillo spet- 
tano principalmente le parole del Re Profeta. Celebra egli la 
magnificenza , e bontà di Dio alla con federazione di tante ma- 
ravìgliose sue creature, e particolarmente dell’ uomo colti tui- 
to quali Re , e fignoredi tutte . Imperocché le parole di quelto 
salmo : „ lo hai cortituito sopra le opere delle tue mani : tutte 
„ le cose hai soggettate a’predi di lui ec. „ fanno maniferta al- 
„ lufiotie a quelle della Gcneli 1. 26 . , dove (i dice dell’uomo : 
„ Sovrarti a’ pesci del mare , agli uccelli dell’aria , ed ailcbc- 
,, Rie , ed a tutta quanta la terra r ,, cosi di Adamo innocente. 
Ma dopo il peccato di lui , quello universale dominio ad altri 

C iti non conviene se non al secondo Adamo , a Gesù Crilto 
f omo, e Dio, rirtoratore , esalvatore dell’uomo. Canta a- 
dunque, e folleggia in più alto senso Davidde la esaltazione 
dell’ umana natura in Crilto . Confiderà egli il mirtero princi- 
palmente di Dio fatto uomo, e riflettendo alla piccolezza, e vil- 
tà dell’ umana natura prima , che unita folle personalmente col 
Verbo, ed ammirando l’infinita bontà , con la qualeil figliuolo 
di Dio unì a se la (teda natura , in un’ ertali di altiflima maravi- 
glia esclama : eh' èl’ uomo in se lidio, che voi , o Signore, di 
lui vi ricordiate per innalzarlo a tanto onore di efl'ere consorte 
della rtclfa vortra natura divina ? Ovvero che cosa c il figliuolo 
dell’ uomo ( viene a dire un infelice figliuolod’ un padre infe- 
lice ), che voi dobbiate in certa guisa divinizzarlo , innal- 
zandolocol malfimo , e più inesplicabile de’ voléri favori ad 
elìère figliuolo di Dio , afiuntadal Verbo 1 ’ umanità , ed unito 
l’ uomo , c Dio in una sola persona ? 

Vers. 7. 8. Lo bai fatto per alcun poco inferiore celi /inveli : 
Secondo la spofizionc di S. Atanafio , del Grisortomo, di S.A- 
' goltino , e di altri padri per alcun poco , vuol dire , per un bre- 
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quod omnia ei fubiecic, ni- 
hii dimifit non subicétum 
ci . Nunc autern necdnm vi- 
demus omnia fubietla ci; 

* Mattb. 28.18. 

1. cor- 1 5. 26. 


quando egli ha filettate a 
lui tutte le cofe , nulla rofa 
ha lafciato a lui non [oggef* 
ta. didelfo però non vergia- 
mo ancora joggette a lui tut- 
te le tose ? 


ve spazio di tempo . Il Verbo di Dio senza perdere alcuna co- 
sa di sua grandezza , ma afl'unfa per amor di noi la picciolezza 
nqflra , fu fatto inferiore agli Angeli per 1* infermiti , e morta- 
lità , e pafTibilita della carne . E die diciam noi, che in tale 
flato fu fatto inferiore agli Angeli , mentre egli flelTo fi riconob- 
be per men che uomo preflo lo fteilo salmilla ? Psal xxi. : io son 
un venne , e non un uomo . Quello abbaiamento adunque sotto 
degli Angeli non è tanto per la condizione dell’ umana natura, 
quanto per la paflìone . „ Gli Angeli ( dice S. Agollino ) pos- 
„ sono dirli maggiore dell’ uomo , perchè sono maggiori del 
,, corpo dell’ uomo , e maggiori anche del!’ animo umano , in 
,, quello flato però , in cui per effetto della colpa originale ag- 
,, gravatoli trova da! corpo corsuttibile : madella natura uma- 
,, na , quale 1’ affluire Crillo, non depravata da alcun pecca- 
», to , il solo Dio è maggiore • E per qual motivo Ha scritto: 
„ Io hai fatto per alcun poco inferiore agli Angeli, è dimo- 
,, Hrato nella scrittura medefinia , che dice : fatto inferiore 
,, per la pallionc, e la morte - Non c adunque fatto inferiore 
,, per ragione deli’ umana natura . Cont. Maximin. Uh- m.if. 

ho bai coronato di gloria , e di onore ec. Fa vedere divinamen- 
te il Profeta, che fu breve il tempo della umiliazione del Fi- 
gliuolo di Dio , mentre senza interrompimento di discorso a 
quella umiliazione congiunge la gloria, c l’onore, di cui 
quelto vincitore c; Ielle fu coronato . per aver combattuti , e 
vinti i suoi , e nollri nemici, e moftrando, come gli fu data 
potellà alfoluta sopra tutte le creature , onde ed in cielo , ed in 
terra fi canti : „ è degno P Agnello , eh’ è dato ucciso , di ri- 
„ cevere la virtù , e ìa divinità , e la sapienza, eia fortezza, 
,, e l’ onore , e la g’ora , e la benedizione . Apocal v. ìz. 

frulla cola ha labiato a lui non /oegctfa : I 11 quelta generali.. 
tàr adunque sono comprefi gli llelfi Angeli e buoni , e cattivi , Ì 
quali tutti a lui son soggetti . Quello , che qui fi dice , che il 
Pidre soggettò al Figliuolo tutte le cose , dee intenderli secon- 
do l’umana natura, nella quale egli è minore del Padre. 
ìoan. xiv, z8. ; imperocché secondo" la divina natura impero 


Digitized by Google 



20 6 LETTERA DI S. PAOLO 


p. * Eum autem , qui mo- 
dico quam Angeli , minora- 
tus eft , videmus Jcfum pro- 
pter paffionem mortis , glo- 
ria , & honore coronatum : 
ut gratia Dei , proomnibus 
guftaret mortem . 

* Tbil. a. 8. 

1 


p. Ma quel Gesù , cbe per 
alcun poco fu fatto inferiore 
agli Jtngeli , per la pafflone 
della morte , lo veggiamo co- 
ronato di gloria , e di ono- 
re : onde per grazia di Dio 
guflaffc per tutti la morte . 


eguale , ed indivifibile col Padre ha Crifio sopra tutte le cose ; 
ed è vifib'Ie , che in tutto quelto luogo di Crilto parlano e Da- 
vidde , e Paolo, come di uomo . 

A de !]o però non vergiamo ancora ec. Nel tempo presente noi non 
vegliamo, che fieno a Crifio soggette tutte le cose, perchè e gli 
infedeli , edi peccatori a lui sono ribelli ; ma ciò vedremo una 
volta, alla fine del secolo , e quello, che di quelta profezia 
veggiamo già adempiuto anche di quella parte ci rende certi . 
E ciòdimoltra 1’ Apoftolo nel versetto seguente . A Crillo so- 
no soggette anche di presente tutte le cose , quanto alla pote- 
tti , ed autorità alloluta , che ha sopra di effe; l’esercizio di 

S uelta poteltà sarà più manifello dopo 1’ ultimo giorno, quan- 
o e tutt’ i buoni volontariamente , ed i cattivi tutti per nccefli- 
tà Io riconosceranno per loro supremo Signore . 

Vers. 9> Ma quel Gesh , cbe per alcun poco ec. La prima parte 
di Quello versetto ha due spofizioni . La prima è quella di S.A- 
eoltino nel luogo sopraccitato , e di altri , secondo la quale fi 
legnerà con quelt’ ordine : „ ma noi veggiamo, che quel Gesù, 
,, il quale per la paflione della morte fu fatto i nfcriorc per alcun 
,, poco agli Angeli , è fiato coronato di gloria , e di onore; „ 
ed in quelta guisa verrà a lignificarli , che l’abbaflamento di 
Crifio confiltea nell’ aver affilato una natura scevra si di pecca- 
to , ma soggetta a’ patimenti , ed alla morte, a’ quali pati- 
menti , ed alla qual morte non sonosoggetti gli Angeli . Egli 
« fiato fatto minore degli Angeli per patire . E quello senso 
conviene meglio col greco , c sembra ancora , che fia più ad- 
dattato per quello , che segue . La seconda spofizione è quel- 
la , che naturalmente presentanole parole secondo la loro gia- 
citura nel tello e greco , e latino ; onde a lignificare fi venga la 
causa della esaltazione , e della gloria di Crifio, ch’è l’ave- 
re patito , e 1’ eflèrfi abballato fino alla morte , con la quale Ge- 
sù meritò a se gloria, a noi salute. Siccome ambiduequclti sen- 
si sono buoni, c cattolici, io ho temperata la veriione in modo. 
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io. Decebat enim eum , 
propter quem omn ia , & per 
quem omnia , qui multos fi- 
lios in gloriam adduxeraf , 
auflorem saiutis eorum per 
paflìonem confummare. 


207 

10. Imperocché era con - 
veniente , che quegli, per cui 
(fono) tutte le coje , e per 
opera di cui (fon) tutte le 
coje , il quale molti figliuoli 
avea condotti alla gloria , 
perfeioionaffe pervia de' pa- 
timenti il condottiere della 
loro falute . 


che col cangiamento di una sola virgola fi avrà o l’ uno , o 
1 ’ altro senso , ponendola cioè dopo quelle parole per la pallo- 
ne della morte , fi avrà il primo di senso ; ponendola avanti a 
quelle , fi avrà il secondo . 

Affinchè adunque non folle più a’ Giudei scandalo la croce 
di Criflo , e J’ abbaflàmento ineffabile del Figliuolo di Dio, 
rappresenta perciò l’Apoltolo ed il fine di quello abbaiamen- 
to, e la gloria immensa, a cui è flato sollevato in appreffo il 
medefimò Criflo glorificato dal Padre nella risurrezione , nell’ 
ascenzione , nell’ effufìone dello Spi rito Santo sopra i creden- 
ti, nella converfione de’ popoli , nell’ adunamento della sua 
Chiesa . 

Onde per grazia di Dio gnFta/fe per tutti la morte : Guflar ìa 
morte, come da molti luoghi della scrittura apparisce , vuol 
dir morire . Criflo adunque non per alcun suo peccato , o per 
ira, che avelie il Padre contro di lui , ma bensì per effetto di 
quella inesplicabile gratuita misericordia, perlaquale il Pa- 
dre fi mofTe a dare il proprio Figliuolo per la salute dal mondo, 
morì per tutti gli uomini . La croce adunque di Criflo ben lun- 
gi dall’ edere ignominiosa per Criflo , èargomento della sua 
gloria . Nota qui il Grisoflomo , che Criflo „ morì generalmen- 
„ te per tutti gli uomini , perchè diede tal prezzo , di’ è suffi- 
,, dente per tutti , ese tutti non credono, egli però adempiè 
„ le sue parti . 

Vers. 10. Era conveniente , (he quegli ... il quale mclti figliuo- 
li atea condotti olla gloria, perjezionaffe ec. Era conveniente , 
che il Padre, a cui comesommo bene , ed ultimo finefirife- 
riscono tutte le cose, e da cui come primo principio tutte le 
cose hanno origine, era, dico, «onveniente , che egli, il 

3 uale molti figliuoli e del popolo Ebreo, e di tutt’ i popoli 
ella terra negli eterni decreti suoi avea deftinati alla gloria , 
ad una consumata, e perfetta gloria conduceflè per mezzo de* 
patimenti il condottiere , ed il capo della loro s «Iute . 
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il. Qui enim fandificat , 
& qui fanftificantur, ex uno 
omnes . Proptcr quam cau- 
fam non confunditur fratrcs 
eosvocare, dicens: 


1 1. Imperocché ed il fan • 
tificatore, ed i fantifica ti, 
( fon ) tutti da una fola cofa . 
Ter il che non ha roffore di 
chiamarli fratelli , dicendo : 


Sopra q« erta dottrina di Paolo oflèrva il Grisoftomo, che il 
Padre fece quello , che alla sua benignità conveniva, perchè 

{ >iù glorioso di tutti fece il primogenito , e perfetto rendette 
’ autore della salute de’figliuoli adottivi . E ficconue i cibi pre- 
parati pel malato li gulta prima il medico , affinchè con animo 
maggiore li prenda il malato ; così Grido, perchè gli uomini 
orrore aveano de’ patimenti , e della morte , gudò egli il pri- 
mo la morte , per renderli più animofi a patire , e morire. 

Si oflervi ancora , come Crilìo , il quale in qualità di Sacer- 
dote, e Pontefice è autore della nodra salute , è infieme Prin- 
cipe , e Capo della salute , come Capo di tutt’ i redenti ; eia 
voce greca ( tradotta da noi colla parola , autore, secondo la 
Volgata ) ambedue quede cose figmfica . 

Finalmente in vece di perfezionare , come- abbiamo tradotto 
con S. Agodino , e col Siro, el’Arabe , fi può tradurre, / on - 
tificare , ovvero , con/aprare per via dc’patimenti , rimanendo 
sempre lo dello senso , viene a dire , che volle il Padre ( ed era 
ciò conveniente) che il Figliuolo naturale la defla legge subifl'e , 
e per la dcfi'a drada padafle , per cui suole lo dodo Padre con- 
durre alla gloriai figliuoli adottivi , cioè per la viade’patinten- 
ti . Quelli patimenti furono in Crido non segni di debolezza, 
nè argomento di disonore , ma nobili , ed augniti sagrificj , 
per mezzo de’quali fu egli consagrato Pontefice , e Redentore, 
e Principe della salute . Ma e da quello, e da quello, che se- 
gue , imparar debbono i figliuoli santificati l’altilfima dignità , 
cd il pregio infinito de’ patimenti , per mezzo de’ quali ad 
esempio del loro santificatorc arrivar debbono alla gloria. 

Vers. n. Ed il fatitìficatore , ed i /cntificati ( fon ) tutti da una 
Jcla cofa . Per il che cc. E Crido santificatore degli uomini, 
che da’peccati li purifica nel suo sangue , e li riconcilia con 
Dio , e eli uomini , che la santificazione riceveron per lui , 
sono della {leda natura umana . Quindi , quantunque immen- 
sa fra la di danza, che palla tra lui , ed i santificati , non li 
vergogna però di chiamarli col nome di fratelli . Vedi S. Mate. 
xxv j ri, io, , Joan. xx. , e ciò per ragione della natura umana 
aflunta dal Verbo con tutte le infermità proprie di e da, ma., 
senza il peccato . 
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12. * Nunciabo nomen 
tuum fratribus meis: in me- 
dio bcclefiae laudabo tc . 

* Tjalm . 21. 2$. 

1 3. Et iterum : * ego ero 
fidens in eum . Et iterum s 
t ecce ego , & pueri mei , 
quosdedit mihi Deus. 

* Tf.17. 5. t Ifai. 8. 18. 

14-Quia ergo pueri com- 

municaverunt carni) Se fan- 
guini, & ipfe fimiliter par- 
ticipavit eifdcm : * ut per 
mortem dcftrueret eum, qui 
habebat mortis imperium , 
id ed diabolum: 

* Ofee 13. 14- 

l. Cor. 15. 54. 


12. Annunzierò tl nome 
tuo a' miei fratelli : fanterò 
laude a te in mezzo alla 
Cbiefa . 

13. £ di nuovo : io mi 
affiderò a lui . E di nuovo : 
eccomi, io , ed i miei figliuo- 
li, che Dio mi ha dati. 

14. Torchi adunque i fi- 
gliuoli hanno comune la car- 
ne , ed il f angue , egli pure 
partecipò fimilmente alle 
medcfime cofe : affin di di- 
fh uggere , morendo , colui, 
che avea della morte f im- 
pero , cioè, il Diavolo : 


Vers. ii. Annuncierò il nome tuo a’ mìci fratelli : Sono paro, 
le del Salmo xxi. , il qual salmo, dice un dotto interprete, 
niflun uomo , che Criltiano (ia , può dubitale , thè fia scritto 
da capo a piè in persona di Criilo , tanto è natirale , e vivo i| 
ritratto , che quivi abbiamo della pailione di luì . Parla adun- 
que Criilo al Padre , cui egli dice , che annuncierà a 'suoi fra. 
tclli la gloria de! medefimo Padre , e lui celebrerà con la Chie- 
sa di quelti fratelli compolla. 

Vers. 13. lo mi affiderò a lui: Quefta sentenza può eficre o 
del salmo xvii. 3. , o d’ Isaia vni. 17. , ed effadimoltra che 
Criilo , il quale ivi parla , è uomo , ed alle umane infermità; 
e miserie soggetto , perchè non conviene se non ad un uomo 
il confidare ncU’ajotodi Dio, e come uno degli uomini a Dio 
ricorrere nonisperando (perchè in Criilo, come nota S. Tom- 
maso , non fu speranza ) ma aspettando dal Padre l’ ajuto . 

Eccomi io , ed i miei figliuoli, ebe Dio mi ba dati : Dello Hello 
capo vili, d’ Isaia son quelte parole, ed elle provano, ch'_. 
Grillo, il quale di sopra fi chiamò nollro fratello, ed ora fi 
chiama padre, egli è vero uomo , come uomini sono quelli , 
che egli chiama suoi figliuoli , viene a dire, i suoi discepoli , 
i suoi fedeli; imperocché della lteffa natura sono il padre, ed 
i figliuoli . 

.Ver». 14. Egli pure partecipò fimilmente alle mede fate ceffi : 
Um. V. O 
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1 5. Et liberaret eos , qui 
timore mortis pertotam vi- 
tam obnoxii crant fervituti . 

16, Nufquam enim Ange- 
Josapprehendic , fed fcmen 
Abrahx apprehepdit . 


15 . Ed affiti di liberare 
coloro , 1 quali per timor 
dilla morte jlat'ano in ij- 
(biavitù per tutta quanta la 
•vita . 

\6. Imperocché in neffun 
luogo affunje gli Angeli , 
ma a j] unse il jeme di sbra- 
mo . 


affiti di diBruggere merendo ec. I figliuoli eflendo di natura pas- 
tinile , f mortale , e soggetti a’mali della vita presente , volle 
pgli pure avpr con eflt comune la itclla lor condizione , e la lo- 
ro natura pailìbile , e mortale j ed a’ patimenti soggetta . Si 
fece adunque uomo «allibile , affiti di morire , e colla sua mor- 
te abolire la tirannide di colui , il quale coll’ indurre l’uomo a 
peccare , lo avea renduto reo di morte e temporale , ed eterna , 
Éd ogni arte usando per ritenerlo sotto del peccato , lo ritenea 
sotto il dominio della morte . L’impero adunque della morte» 
e del diavolo fudiltrutto, allo- :hè tu tolta la causa della schia- 
vini degli uomini, viene a c’.re, il peccato , per cui avendo 
prillo pagato il prezzo , fu pollo l’uomo in libertà . 

Vcrs. 15. Ed offin di liberare ec. Prima che Crilto ucciderle» 
morendo, la morte , il timore di quella tenea tutti gli uomi- 
ni in una specie di schiavitù ; imperocché del servo è proprio 
Jospiritodi timore: Rovi. viti. 15. Da quello veementiflimo 
timore della morteci ha liberati Cri/lo, in primo luogo , col 
porci dinanzi agli occhila futura immortalità,* secondo, coi 
piorirc,voIontari amante per r.oi , esempio, che ci fa animo 3 
jnorir volentieri, per lui ; terzo , coll’ aprire le porte della glor 
lia chiuse prima della sua morte. Vedi S. Girolamo ep. 25. de 
piane Bicjìll<c . 

Vers. iJ. in nìjjun lucro affunje gli Angeli rr, Non lì legge in 
jdcunlnogo, che Cri Ito dovette afTumcre la natura angelica , 
pia si , che allunsc la natura umana , e del seme d’ Abramo se- 
condo le antiche promellè . Rem. ix. j. , Gal. in. 16. ; „ed 

è cosa grande ( dice il Gn/afìcr/ia ) ammirabile , e di Itupore 
,, ripiena, che la «offra carne segga nell’ alto, e fia adorata 
,, dagli Angeli , e dagli Arcangeli ; la qual cosa rimembran* 
,, do io nella mia mente , esco fuori di me , grandi cose pen- 
„ sando dell’uman genere . „ 

La spiegazione» che abbiam data a quello versetto , é comu- 
ne ne'Padri greci , e latini ; e fi noti , co m* con grand’ arte-# 
J’Apoitolo per V>c più accendere nel cuore degli Ebrei T amore 
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17. Unde dcbuit.pcr om- 
nia fratribus Umilici, ut mi • 
fericors fìeret, & fidclis pon- 
tifex ad Dcum, utrepropi- 
tiarct deliba populi . 

1 8. in co eniin , in quo 
partii* eft ipfe , & tcntatus, 
po:enseil & eis, qui tcntan- 
tur auxiliari . 


« 7 . Laonde egli dovette 
ej fere totalmente firn ile a' 
fratelli , affinchè Vontefice 
diveniffe mifericordìofo , e 
fedele prcjfo Dìo, affinchè 
efpiaffe i peccati del popolo , 
18 . Imperocché dall aver 
egli patito, ed cjfcre flato 
tentato, egli può altreù por- 
ger joccorjo a coloro , che 
Jono tentati . 


verso di Crirto , descrivendo la incarnazione di lui non dice : 
off ;:nfe il irne di Adamo , ma bensì : il teme di Abramo , ram- 
mentando loro , come della loroftelTa Itirpe volle egli prende- 
re umana carne . 

Vers. 17. Dovette cfjer totalmente fimile a' fratelli , affinchè e,-. 
Riunisce qui tutto quello , che ha detto di sopra intorno alla 
incarnazione, ed a’ patimenti di Crilto, il fine de’ quali or ne 
dimoflra • Dovendo egli edere un Pontefi.ee misericordioso , 
e fedele , vien a dir , tale , che veramente eseguisca quello, 
che al suo ufficio convieni! , cli’è di placare Dio , e di espiare i 
peccati del popolo di Dio , per tutto quelto fu di mc'tieri , 
ch’egli foffe interamente , e perfettamente fimile ( eccetto la.» 
colpa ) a que’fratelli , dc’quali doveva edere Pontefice , e pro- 
piziatore; fu di meflieri , che folle e vero uomo , e mortale, 
e soggetto a’patimenti , come gli altri uomini . 

Vers. iS. Dall aver egli patito . . . egli pud altresì porger [oc- 
corpo cc. Per quello, ch’egli ha patito , e per le tentazioni, 
che ha sonerie e dal diavolo , e dn membri del diavolo , viene 
egli ad edere inchinevole, e pronto a soccorrere i fratelli , 
che sono nella tentazione . Il verbo potere s’intende quìd’una 
potenza morale , ofia di una dispofizione di animo , per cui 
facile fi rende il far qualche cosa , "nde , celi può ; lignifica , è 
pronto , dispolto , portato a soccorrere , come spiega Tcofil, 
cd altri . Il Grisoltomo nondimeno prendendo quelta voce nel 
suo ordinario lignificato , dà a quello vers. un’ altra spofizio- 
necd è quella. Ho detto , che Crirto è Pontefice misericordio- 
so , e fedele . Egli ha adunque tutta la volontà di soccorrere. 
Imperocché quanto al potere , per la Iteflà ragione di aver pa- 
tito , e di edere (tato tentato , egli è potente a soccorrere colo- 
ro , che patiscono, e sono tentati , a’ quali con la sua rtedÌL. 
paflìone ha meritata la grazia , onde di tute i patimenti , e di 
tutte le tentazioni escano vincitori . 

O 2 
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CAPO III. 

Criflo , come quegli , eh' è figliuolo , è di lunga mano lupe- 
riore a Mose , il quale era fervo fedele nella cafa di 
Dio . -A lui adunque proccurar dobbiamo di ubbidi- 
re in tutte le cofe , affinchè dalla requie di lui rigetta- 
ti non [turno , come gl' increduli Ebrei . 


,u 


Nde,fratres fancti, 
vocationis ccelcltis parici- 
pcs , confìderate ApolloUitn 
& pontificali con felli onis 
noilrae , Jcsum : 


,Vo; adunque , fratel- 
li fanti , partecipi della vo- 
cazione celefle , con fiderate 
pollalo , ed ilVontefice 
della noflra confezione , Ge- 
sù : 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs. i. Fratelli fanti , partecipi della vocazione crlefle : Dal- 
le cose dette nel capo precedente , cioè a dire , clic Gesù è no- 
ftro Pontefice, ed è della ltelfa noltra natura, ed è pieno di 
compaflione per noi, conclude P Apoltolo , che adunque gli 
Ebrei ( i quali chiama suoi fratelli non tanto per la comune-» 
origine d’Àbramo , quanto per la nuova fratellanza in Crilto , 
esanti per la santificazione ricevuta nel battefimo ) eflendo 
già entrati a parte della celelte vocazione alla lede , con tutta 
attenzione, e diligenza confidermo, quale , c quanto gran- 
de fia quell’ApoltoIo, e quel sommo Sacerdote della religione 
da noi p'ofelia'a. 

Chiama celelte la vocazione alla fede o per ragione del suo 
principio, eh è Dio Padre. Gal.v. 8., o per ragione del 
mezzo , per cui barn chiamati , eh’ è la parola ceLlte, e lo 
Spirito Santo ; o finalmente per ragione del fine della ftcfla 
vocazione , ch’è la gloria del cielo . 

Da a Gesù il titolo di Ap'dtolo, il qual titolo esprime quel- 
lo , chetante vo.'te di se dice Crifto nel Vangelo, di elfere 
mandato dal Padre . Mosè fu propriamente Apoltolo , o nun- 
zio, ed ambasciadorc di Dio, al popolo Ebreo : Aronne som- 
mo Sace dote : ma gli ulficj dell’uno , e dell’ altro riunì in se 
Gesù Crilto , e con infinito vantaggio nc adempì tutte le par- 
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2. Qui fide! is eli ei , qui 
fecitillum, licut & * Moy- 
fes in omni domoejus. 

* T^um . 12. 7 . 

3. Amplioris enim glorix 
irte prs Moyfe dignus eli 
habitus , quanto ampliorcm 
honorem habet domus , qui 
fabricavit iilam . 

4. Omnis namque domus 
fabricaturab aliquo : qui au- 
tem omniacreavit, Dcuseft. 


2. Il quale è fedele a luì, 
che ( tale ) lo fece, come g : d 
Mosè in tutta la casa di lui. 

3. Con ciò fu che di mag- 
gior gloria è fiato quelli ri- 
putato degno fopra Mosi, 
come più grande, che quii 
della cafa , è l ’ onore di co- 
lui , che fabbricala . 

4. Imperocché ogni caf.t 
da qualcheduno i fabbrica- 
ta : or quegli , che erto tut- 
te le cofe , egli è Iddio - 


ti a favore- del suo nuovo popolo . Con gran ragione perciò di- 
ce Paolo , che lasciando da parte e Mose , ed Aronne , i quali 
non altro erano se non figure di quelto divino noflro Apodo- 
lo , « Pontefice , a lui rivolgano gli occhi del cuore , e lui 
confiderino , ed i suoi mideri , e le sue grandezze , per accen- 
de rfi ogni di piùdi riconoscenza, e d’amore verso di lui , e 
confermarli nella fede , ch’egli ci ha insegnata . 

Vers. ì. Fedele a lui, ebe ( tale ) lo fece, contee. Comincia 

3 ui ima comparazione di Crilto con Mosè; parlerà poi anche 
i Aronne . Moltra ili primo luogo la somiglianza tra l’uno , 
e l’altro , quindi la superiorità infinita di Criflo sopra Mosè . 
Il primo elogio di Mosè confille nell’ eflère egli dato uti Apo. 
Itolo, ed un miniltro fedele nella casa del Signore. (Vedi 
A 'um. xii. 7.) Gesù è anch’egli fedele a colui , che Io ha fatto 
nodro Apodolo, e noitro Pontefice; fedele , perchè in tutto 
il suo miniitero non cercò la propria sua gloria , ma la gloria 
del Padre . Io. vili. ; fedele, perchè fece in tutto la vo'ontà 
del Padre , e l’opera ingiuntagli condufle a fine , senza rispar- 
miare per quello la propriavita . La comparazione è adunque 
piuttoito di fimilitudine, che di uguaglianza; imperocché 
ognun vede , in quanti modi la fedeltà di Cridosorpafla quella 
di Mosè; Paolo nondimeno, perchè alcuno noi creda men 
favorevole a quello grand’uomo , riverito, ed onorato sì alta- 
mente dagli Ebrei, fi contenta di dire, cheCrido fu fedele, 
come Mosè . 

Vers. 3. 4. Con ciò fio che di mailer gloria è flato quelli tee 
Il principio di quello versetto lega col verbo conjidtrotc del ver- 
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5. Et Moyfes quidem fi- 
dclis erat in tota, domo ejus 
tamquam famulus, in rclti- 
monium torum , qua: diccn- 
da crani : 

ó.Chrirtus vero tamquam 
filius in domo fua : qua: do- 
mus fumus nos, fi fiduciam, 
& gloriarti fpei ufque ad fi* 
n-:m , firmam retineamus . 


<y. E Mosè veramente era 
fedele in tutta la cafa di lui 
con. e Jervidore , per c fiere 
tifliinont di quelle coje , che 
dovean dirfi : 

5. Ma Criflo come figliuo- 
lo jopra la propria cafa : U 
qual cafa ftam noi , fe ferma 
ritengbiamo fino al fine la fi- 
ducia , e la gloria della fpe- 
rama . 


so primo . Confidcrate , e diligentemente esaminate le quali- 
tà , e le grandezze di quello nuovo Apoltolo ; elle meritano 
certamente tutte Je voftre attenzioni . Mosè Apoltolo dell’anti- 
ca alleanza è un miniltro fedele , egli è una pietra primaria 
della casa d'israclie ; ma non è nè tutta la casa , nè l’ architet- 
to di quella casa , la quale ( dappoiché ogni fabbrica ha biso- 
gno di un architetto^ per suo architetto ebbe Dio creatore di 
tutte le cose , e dello fieflò Mosè . Or la gloria , e di Mosè , 
e di quella casa, in cui Mosè fu miniltro, è infinitamente.* 
minore , che quella dell’artefice divino , da cui clTa fu fabbri- 
cata . Quello artefice è il Verbo di Dio , per cui il Padre fece 
anche i secoli , caf. 1 . ». ; c da lui riconosce il suo clTere e la 
Chiesa Giudaica , e la Chiesi Crilliana . Se Mosè lavorò , egli 
noi fece ( nè potea farlo in altro modo ) se non come esecuto- 
re degli ordini , e del disegno del sovrano architetto ej 
co’mezzi , che da quello furono a lui somminiltrati . 

Vers. ?. 6. E Mosè veramente era fedele come fervidore , 
perefferteflìmoneec. Mosè era servidore , e miniltro fedele nel- 
la casa , c nella famiglia di Dio . Come servidore , c miniltro 
parlava , esponendo gli ordini del padrone , ed eseguendo 
puntualmente in ogni cosa la di lui volontà ,* e la fedeltà di 

3 ue(to miniltro principalmente in quello apparisce , e risplen- 
e, che in tutto quello, eh’ ci dille, o fece, non perdèdi 
villa giammai l’obbietto grande, e primario del suo miniltero , 
cioè il Crilto , il qual Criflo adombrò egli in ogni apice del- 
la legge , in tutt’i sagrifizj carnali , in tutte le legali ofiervan- 
ze , rendendo in tal guisa un’ anticipata eflkacillima teltimo- 
niahza al Vangelo , che doveva un dì predicarli . Mosè adun- 
que era in primo luogo servidore del padre di famiglia , cdel 
padron della casa ; e qui per onore dello Iteffo Mosè nel telto 
originale usa una voce lignificante il servo libero, che volon- 
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7. Quapropter ficut dicic 
Spiri tus Sandlus : * hodiefi 
Vucem ejus audieritis . 

’ Vf. 94 . 8 . mfr. 4 . 7 . 

Noi ice obdurarc corda 
velka, ficut in exacerbacio- 
ne fecundum dicm tentatio* 
nis in deferto , 


7. Ter la qual cofa, ( con- 
forme dice lo Spirito Santo:) 
oggi Je udirete le voce di lui, 

8 . T^on vogliate indura- 
te i vo/tri cuori , cotne{ nel 
luogo ) dell' altercazione al 
di della tentazione nel dejer- 
t° » 


tariamente fi pone al servigio altrui, non per condizione di 
fiato serve , come gli schiavi; in secondo luogo , serviva nel* 
la casa non sua , ma del padrone; interzo luogo, comanda* 
va , edisponeanon a suo piacimento , ma secondo la legge 
portagli nelle mani dal padrone suo , e della casa . Crirto è noti 
ncllacasa, ma sopra la casa (così ha il tefto originale ) come 
figliuolo, ed crede, e padrone di ella , perchè egli è , chc_* 
1’ ha fatta, ed in quella casa tutto governa, e dispone a sua 
volontà . 

La qual cafa fiam noi , fe ferma cc. Queflacasa , quella fami* 
glia la compongono tutti coloro, chi in Crirto credono , pur* 
che fermamente perseverino fino a! fine nella fiducia ( o fia in 
quella fidanza , per cui coraggiosamente fi tende al ben , che 
fi spera) enella espettazionediefiò bene, nella quale espetta- 
zionc la loro gloria conlilte , perchè da quella la forza traggono 
per disprezzare tutte le cose della vita presente , per gloriarli 
nella sola speranza della gloria de’ figliuoli di Dio . Rom. v. 1* 
Vers. 7. 8. ter la qual cofa ( conforme dice lo Spirito Santo : ) 
Ctfj ec. Continua l’ esortazione cominciata nel versetto prece- 
dente , ed a quella esortazione da peso , ed efficacia con le pa* 
fole dello Spirito Santo nel salmo xcv. , e coll'esempio di que- 

È li Ebrei, 1 quali liberati dall’ Egitto, fi ribellarono contro 
(io . Or ficcome tutto que! , che avveniva a quel popolo , 
era una figura , ed un’ irtruzione pel popolo Crirtiano , e fic- 
come lo rteffo salmo , in cui la disubbidienza , ed il gattino 
ds‘ medefimi Ebrei fi descrive , di Crirto ragiona , ed a Cri ito 
appartiene , come dal salmo (lelTo apparisce , e dalla tradizione 
de medefimi Ebrei ; quindi a gran ragione dello rtelTo salmo fi 
serve per esortare gli Ebrei convcrtiti a Crirto, e liberati da una 
peggiore schiavitù , ed adottati nella famiglia di Dio, e di 
Crirto, a conservare collantemente lo spirito della ltefia ado- 
zione . 

Tutto quello , che segue dalle parole, conforme dice ec. fin® 
Sila fine del vers. 11., fi può chiudere in parentefi • 
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li 6 

9. Ubi icntavcrunc me 
patres veflri, probavcrunt, 
& vidcrunt opera mca 

10. Quadraginta annis: 
propter quòd inl'enfus fui 
generationi buie, &dixi: 
fempererrant corde.Ipli au* 
tem non cognoverunt via* 
meas , 

1 i.Sicut juravi in ira mca, 


9. Dove i padri vofìri ten • 
tarati tne,fccer prova di me, 
e videro le opere mie 

10. Ter quaranta anni : 
perciò fui dijguflato alta- 
mente con qutfta nazione ,e 
diffì : coftoro vanno jempre 
errando col cuore . td egli- 
no non ban conofciutc le mie 
vie, 

1 1. Come giurai nell ' ira 


O-yì fe udirete la toc e di lui , non tegliate ec. O {fervano alcuni 
interrirti , che quello salmo età comporto per la folta de’taber- 
nacoii (la qual folta, come fi è detto altrove, lignificava la 
presenza di Dio tra gli uomini ) e che in tal folta solea leggerli 
al popolo Filtoria , alla quale in quello luogo fi allude . Quell’ 
Degl adunque fignifica il tempo di grazia , il tempo striaglieli* 
te alla venuta del liberatore d’ Israelle , i I tempo accettevole , 
il giorno della salute. In quello tempo, in cui la voce di 
Dio , cdel suo Crirto risuona per ogni parte nelle orecchie di 
tutti gli uomini , e gl’invita a penitenza , ed a salute, la pa- 
rola di Dio fi ascolti con cuOr docile , ed ubbidiente , e non 
duro , c protervo . 

Cerne ( nel luogo ) dcli’altcrcaZicne al di della tentatisele nel de- 
ferto : A Raphidim ( come leggefi Efod. xvii. 7. ) il popolo, 
che penuriava di acqua , finiofle a ttlmulto , e mormorò con- 
tro Dio, e contro Mosè; e perciò fi legge nell’Ebreo, cht* 
Mosè chiamò quel luogo tentazione, ed alienazione ; tentazio- 
ne, perchè il popolo dubitò del potere divino ; altercaziouc , 
perchè lo rtelfo popolo gridò , e litigò con Mosè, e sparlò 
della sua condotta . 

Vers. 9. Tentano me , fecer prtva di me , e iriderò ec. Dubi- 
tarono , se io folli abbartanza potente per soccorrerli ; vollero 
far prova di mia potenza , e bontà , e videro co* proprj occhi 
le mirabili opere della mia mano , dalle quali riconoscere do- 
vevano ed il poter mio , eia verità delle miepromeflè . 

Vers. to. Per quaranta anni : perciò fui difgufìato ec. Soppor- 
tai a gran fatica quello popolo per quaranta anni continui nel 
deserto , c dilli : cortoro hanno sempre un cuore inftabile , ed 
infedele , c per la loro cecità non hanno intefi i miei configli, 
e non hanno fatto conto de’miei precetti . 

Veri, j 1, Aon entreranno nella mia requie , Nel senso lette- 
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fi introibnnt in requiem 
meam . 

n.Vidcte, fratres , ne 
forte fit in aliano vcftrum 
cor malum incredulitatis , 
difeedendi a Dco vivo : 

13. Sed adhortamini vof* 
metipfos per fingulos dies, 
donec hodie cognomi na- 
tur , ut non obduretur quis 
ex vobis fallacia peccati . 

14 Participes enim Còri- 
fli effecti fumus : fi tamen 


CAP. III. 217 

mia : non entreranno nella 
mia requie . 

1 2. Badate , fratelli , che 
mai non fia in alcuni di voi 
un cuor cattivo per lami f- 
credenza, onde vi allonta- 
niate da Dio vivo : 

13. Ma ejortatevi gli uni 
gli altri ogni giorno , fino a 
tanto che giorno ri' oggi fi 
noma, affinchè alcuno di voi 
non rimanga indurato per 
la f eduzione della colpa . 

14. Imperocché fiam di- 
venuti conforti di Crifio : Se 


rale i! giuramento di Dio *’ intende della terra di promiflìone 
chiamata requie dì Dìo , perchè prometta da Dio al popolo co- 
me luogo di riposo dopo i! lungo loro pellegrinaggio , nella 
qual terra non entrarono coloro per la loro infedeltà • Nel sen- 
io spirituale avuto in mira dall’ Apoftolo s’ intende la terrai 
de’vivi , la beatitudine eterna , di cui era figurala terra di 
promiflìone. 

Vers. 12. Onde ti allontaniate da Dio vivo: Guardatevi dal 
cuore incredulo , perchè ficcome per la fede l’uomo fi accolta a 
Dio, così da lui fi allontana per la incredulità , fi allontana, 
dilli , da Dio vivo , viene a dire, da Dio, eh’ è vita in se 
Beffò, ed è la vita di ogni anima : in lui erg lavila, Joan. 1. 
Imperocché di Crilto vogliono intenderfi quelle parole Dìo ul- 
to , di cui dice (. v. 14. ) , che sono divenuti consorti ; e da 
quello luogo evidentemente risulta , che in vano gli Ebrei , 
rigettato Crillo , del culto fi vantano del vero Dio ; dappoi- 
ché , come Ita scritto 1. Joan. 11. $$., di nega il Figliuolo , 
non ba neppure il Padre . 

Vers. 13. Sino a tanto che giorno d’egei fi noma : fintantoché 
dura il tempo di grazia , e di penitenza , che a ciascheduno è 
con ceffo . 

Non rimanca indurato per la [eduzione della colpa : Affinchè 
le lufinphe del peccato non producano 1’ oftinazione nel male, 
per la quale il cuore s’indura . 

Vers. 14. Siam divenuti conforti di Crifio : Siamo partecipi 
dello spirito, edclla grazia di Crilto, primo , mediante la-. 
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initium fubftantix ejus uf- 
quc ad fincm firmum reti - 
neamus . 

15. Dum dicitur: hodic 
fi vocem ejus audieritis, no- 
lite obdurare corda vellra , 
quemadmodum inillaexa- 
ccrbauone . 

\ 6 . Quidam enim andien- 
tes exacerbaverunt, fed non 
univerfi , qui profeti funt 
ex Asgiptoper Moyfen . 

17. Quibus autem infen- 
fus eft quadraginta annis ? 
Monne illis, qui peccave- 
runt , * quorum cadavcra 
proftrata lunt in deferto ? 

* Efum. 4- 37. 


fermo ritenghiamo fino alla 
fine il principio , per cui 
fiatno in lui soficnuti . 

15. Mentre dicefi : oggi 
fe udirete la voce di lui, non 
vogliate indurare i vofiri 
cuoti , come in quell ’ alter - 
emione . 

16. Imperocché alcuni, 
che avevano udito, alter- 
carono , non però tutti quel- 
li , che per mezzo di Mosè 
tifarono dall ' Egitto . 

17. E con quali uomini fu 
egli di fgu flato per quaranta 
anni , je non con quei , che 
peccarono , de' quali furono 
fiefi al fuolo i cadaveri nel 
deferto ? 


fede, per cui abita Crilto ne’noftri cuori, Epbet. m., secondo, 
per mezzo del battcfimo , per cui di Crilto ci rivediamo , 
Gal. ut., terzo per la comunione del corpo , e del sangue di 
Crifto ». Cor. x. 

Vera. 15. Mentre dìcefi : oggife udirete ec. Tutt’ora dicefi an- 
che a noi quello , che fu detto agli Ebrei : oggife udirete ec. 

Vers. 16. Non però tutti quelli , che per mezzo di Mai ufc't- 
rono dall" Egitto : Giosuè, e Caleb , ed i Leviti non solo non 
ebber parte nella ribellione di coloro, ch’era no usciti dall’Egit- 
to , ma fi opposero con tutte le loro forre al furore de’ miscre- 
denti , i quali, quantunque uditi averterò i comandamenti 
divini, ed il decalogo promulgato con tanta solennità, non 
lasciarono di opporli a Mosè , ed a Dio . Da quelto terribile—» 
esempio lascia l’Apoftolo , che s’ inferisca , non elfere da ma- 
ravigliarli, se pochi fieno gli Ebrei , che abbracciano la fede 
di Crilto, in comparazione del gran numero di coloro , che 
nell’incredulità fi rimangono; imperocché il limile avvenne 
sotto Mosè: onde tocchi agli Ebrei ffefli di vedere , se o de’ 
molti, clic perirono, o de’ pochi , ch’entrarono nella terra 
promefla , fiada segui tarli l’esempio . 

Vers. 17. 18, jj>, E con quali ucraini fu egli difgufiato < . > fe non 
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1 8. Quibus autem juravit 
non introire in requiem i- 
pfius , nifi illis, qui incre- 
duli fuerunt ? 

19. Et videmus, quia non 
potuerunr introire propter 
increduli tatem . 


31 ? 

18 . Ed a quali uomini giu- 
rò egli , che non entrerebbe- 
ro nella fua requie , se non 
a quelli , che furono miscre- 
denti ? 

1?. E noi veggiamo , co- 
me a motivo della mifere- 
denza ntn poterono entrar- 
vi . 


con quel , eòe peccarono tc. Se Dio fi chiamò offeso degl’ Israe- 
liti , e giurò , che non sarebbero entrati nella sua requie, non 
fi accese Io sdegno di lui se non contro di uomini perverti , i 
quali dopo gl’ infiniti prodigi operati a loro vantaggio lo ir- 
ritarono in mille guise co’ loro peccati , e non vollero preftar 
fede alle sue promeffe . Quelli od in uno, od in altro mo- 
do Tettarono tutti vittime dell’ ira divina , ed informi cada- 
veri nel deserto ; e noi dall’ ittoria veggiamo , come il giura- 
mento di Dio fu adempiuto , e non entrarono per la loro mi» 
creJenza nella terra promelfa . Simii sarebbe la noftra sorte , 

Q uando alle voci di Dio fofiìmo disubbidienti , ed abbandonas- 
mo la fede . 


I 
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CAPO IV. 

Dappoiché i Giudei per la incredulità non entrarono nella 
requie pronu ba , e vi rimane , che altri vi entrino , 
proccurar debbiamo di non tffere di iff.t privati , ina 
di 'f fervi amnufli per mezzo della fide : cerne la pa- 
rola di Dio è parola viva , ed efficace , e tutto pi ne- 
tra : come Criflnji fece infermo per comp. Jfiuiic alle 
nofirc infermità . 

i. f Ì_* Imeamus ergo, ne 
forte reliéla poli icitationc 
introeandi in requiem ejus, 
exiftimetur aliquis ex vobis 
deeflc . 

2. Etcnim & nobis nun- 
ciatum eli, quemadmodum 


I. T^Eniamo adunque, chi 
per disgrazia abbandonata 
la prime ff a di entrare nella 
requie di lui, fi trovi alcuno 
di voi rcflar indietro . 

2. Imperochè noi pure 
abbiam riconta ( la buona ) 


ANW0TAZ10 M 1. 

Vcrs. i. Temiamo adunque, che por disgrazia abbandonata la 
promeflacc. Fa patteggio 1’ Apollolo dalla figura al figurato , e 
j'» dall’autorità riferita nel capo precedente ne deduce quella.-, 
utiliffiinaconciufione : se Dio disgultato con quegli , i quali 
non credettero , giurò , che non sarebbero entrati nella requie 
promelte , e di fatto non pottronq entrarvi , noi pure abbiam 
ragion di temere , che abbandonata per incollanza , od infe- 
deltà la promelte , che Dio ci ha fatta della sua beata , ed eter- 
na requie , alcuno di noi non refli indietro al principio della 
sua corsa ; onde da tale eredità fia escluso . E fi oltervi , come 
secondo l’ Apoltolo quelte santo timore debbe averlo ogni Cri- 
(iiano per se , c 1’ un Crilliano per l’altro per effetto dèlia mu- 
tua carità . 

Vers.a. /Voi pure abbiam ricevuta ( la buona) novella, come an- 
che quelli : Dimollra , che quella sollecitudine , e quello ti- 
more conviene allo (lato nollro . Imperocché a noi puresono 
(late annunziate delle promffic , come eia a quegli ; imperoc- 
ché quello , che fu ad effì annunziato , e promeffo , in un sen- 
so più sublime > c spirituale figurava , c rappresentava quello 
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& illis : fed non profuit i!|is 
fermo anditus, non admi- 
ftus fidci ex iis , quxaudie- 
runt . 

Ingrediemur enim in 
requiem , qui credidimus : 
quemadmodum dixit : * fi- 
cutjuravi in ira mea : fi in- 
troibunt in requiem meam: 
& quidem operibus ab iniTi- 
tutione mundi perfedlis . 

* Tf. 94. 1 1. 

4. Dixit enim in quodam 
loco de die feptima fic : * & 
requievit Deus die septima 
ab omnibus operibus fuis . 

* Cene f. 2. 2. 


novella, come anche quelli. 
Ma non giovò loro la parola 
x udita , non temperata con 
la fede delle cofe udite . 

3. Imperocché entreremo 
nella requie noi , che abbia- 
mo creduto ; conforme diffe: 
come giurai nel mio [degno; 
non entreranno nella mia re- 
quie: e certamente compiute 
le opere dopo la fondazione 
del mondo . 

4. Imperocché parlò egli 
del jettìmo giorno in un luo- 
go in tal guija : e fi ripofò 
Iddio il Jettimo giorno da 
tutte le opere Jue. 


fbflo , che a noi è flato sveltamente promeflo pel Vangelo eli 
Crifto ; onde in certo modo lo Hello Vangelo ebbero quelli , 
che abi'iam ricevuto noi . 

Ma non giovò loro la parola udita ec. Non giovò a quelli l’aver 
udito , perchè quello , che udito aveano , non lo temperarono 
coda fede, non lo convertirono in propria soflanza per mezzo ' 
del 'a fede, nè c on quefta animarono le loro opere, e la loro vita. 

Vers. 3. 4. Evireremo nella requie noi , che abbìam creduto ec. 
Entreremo nella vera requie , in quella requie ,che di Dio prò» 
pnamente fi chiama , noi, i quali con fede viva, ed ubbidien- 
te abbiam creduroal Vangelo , ed alle promefTe di Crillo . Di- 
rn< n*'n propofizione l’ Apollolocon un argomento trat- 

to dalle flefie parole del salmo xciv. riferite ne! capo preceden- 
te , imperocché se l’ ingreflò nella requie di Dio e negato agl’ 
increduli , egli è adunque conceduto a’ credenti , e per ccfnse- 
puenza anche a noi . Quello è quello , che vuol concluder 
1 Apoltolo dalle parole , che qui ripete : /Ve» entreranno nella 
mia requie . 

E certamente compiute le opere dopo la fondazione del mondo : 
secondo una lezione riportata da S. Tommaso quelle parole 
leggeanfi legate con quelle del versetto seguente in quello mo- 
dot ,, E certamente compiute le opere dopo la fondazione del 
» mondo parlò egli (lo Spirito Santo) del settimo giorno in 
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-5. Et in ino rurfum : C io- 5. E qui pure : r.òn entre- 
troibunt in requiem meam . ranno nella mia requie . 


„ un luogo ec. „ E queffa lezione rende un buoniflimo , e chia- 
riffimo senso , al quale fi accolta la verdone Arabica , la quale 
porta : „ Imperocché ecco che compiute le opere . . . parlò egli 
,, del settimo giorno in un luogo ec „ Ma ficcomee la Volgata, 
ed il greco sono perfettamente uniformi , bisogna perciò ricor- 
rere ad altro spedante per trovare la necefTaria connellione in 
quefto ragionamento dell’ Apolfolo . Or il più semplice di 
tutti a me pare , che fia quello indicato dallo Redo S. lomma- 
so , eh’ è di sottintendere ripetuto nelle sopraddette parole dt 
quefto versetto quello, che fi ha al principio del versetto se- 
condo : „ Noi pure abbiam ricevuta la buona novella; (onde 
„ il ragionamento sarà tale ; ) E certamente compiute le opere 
„ dopo la fondazione del mondo fu annunziata a noi pure la 
„ buona novella ; imperocché parlò egli ec. ,, A noi pure fu 
annunziata lapromefladi una requie spirituale, e dove mai . 
In quello Hello luogo , dove di Dio fu detto , eh’ egli ripe sò il 
ftttimo storno da tutte le opere /uè; Gen. 1 1. Sopra queffe parole 
è da oflèrvarfi in primo luogo , che ficcomc di Dio non li può 
parlare agli uomini se non per mezzo d’ immagini senfibili , 
c ficcome in tutte le opere senfibili è indispensabile il moto , 
ed ogni azione di un qualche movimento porta l’ idea ; cosi 
diedi , che Dio fi riposò , che vuol dire , ceffo di muoverli , 
allora quando ceffo di produr nuove creature . In tal maniera 
egli riposò , e come nota S. Agoftino, riposò non nelle sueo- 
pere ( come sogliono fare gli uomini , i quali delle opere pro- 
prie fi dilettano ) ma dalle opere sue riposò in se Iteffo; con 
ciòfia che di veruna opera non ebbe egli bisogno , nè minore 
sarebbe egli Rato , o pur men beato , se alcuna non ne avelie 
mai fatta , nè più beato divenne per quelle , eh’ egli creò . De 
ien. ad liti. cap. xv. 

Jn secondo luogo il riposo di Dio era rappresentato dal ri- 
poso del settimo giorno, o fia del sabato nell’ antica legge. Ma 
il riposare , che fece Dio dopo le opere de’ sei giorni , rappre- 
sentava la requie eterna riserbata a’ santi dopo il tempo di que- 
Ita vita , e dopo la fine de’ loro travagli, c delle opere laboriose, 
per le quali a tal requie fi arriva . Non adunque alla requie del 
sabato, nè alla nuda figura limitar fi doveano le speranze del 
popolo di Dio , de' veri fedeli , pe’quali lo Rabilimento del set- 
timogiorno fu un vero annunzio ,ed una vera promella di una 
vera spirituale eterna requie nel seno di Dio ; in cui dalle fati- 
che , e dalle afflizioni della mortalità troviti riposo . 

Vcrs. y, 6, 7. E qui pure: non entreranno nella mia requie ec. 
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6 . Qtioniam ergo fupe- 
reft introire quofdam in il- 
hm , & ii, quibus prioribus 
annuntiatumcft,non intro- 
ierunt propter incredulità- 
tem : 

7. Iterum terminat diem 
quondam, hodie, in David 
dicendo, poli: tantum tem- 
pori , ficut fupra ditìum_> 
eft: * hodie lì vocem ejus 
nudieritis , nolice obdurare 
corda vedrà . * Supr. }. 7. 

8. Nam fi cis Jefus re- 
quiem pncftitifTet , num- 
quam de alia loqueretur , 
potlhac die . 


6. Da che adunque vi re- 
jia , che alcuni entrino in of- 
fa , f quegli, a * quali fu da 
prima annunziata la ( buo- 
na ) novella , a motivo della 
incredulità non vi entraro- 
no : 

7. Stabilifcedi nuovo un 
dato giorno , oggi , dicendo 
preffo Daviddc , tanto tempo 
dopo, conforme è flato detto 
di fopra : oggi fe la voce di 
lui udirete, non vogliate in- 
durare i voflri cuori . 

8. Imperocché se Gesù a- 
Veffe data loro la requie , 
non avrebbe mai parlato in 
appreffo diunaltro giorno. 


Dimodra adclTo l’ApoRolo , come la Reda requie spirituale, 
cd eterna è annunziata anche nel salmo xciv. In elio diedi in 
primo luogo, che non entreranno nella requie di Dioi.disub- 
bidienti, e gl increduli ; dal che certamente risulta, che vi 
patri n coloro , i quali ubbidiranno , e saranno fedeli , la espres- 
sa esclusone degl'indegni elTendo certo argomento , che avran 
parte a si gran bene coloro , che ne saran meritevoli ; non 
entrarono per la loro incredulità i Giudei ; vi entreranno adun- 
que i Crifiiani fedeli . In secondo luogo la requie , di cui fi parla 
nello dello salmo, non è la requie della terra di Canaan; impe- 
rocché tanto tempo dopo il pofTdìb , che sotto di Giosuè preser 
della medeftma ferragli Ebrei, parla Daviddc di quefta requie.» 
come futura, dicendo: /e udirete ec. Or quclf’cgpj lignifica 

tutto il tempo di quella vita ; e quello tempo, e quefto giorno 
ftabilito dalloSpirito Santo predo Davidde egli è il giorno di 
grazia, e di misericordia per noi CriRiani , nel quale illumi- 
nati da Crilio damo esortati ad udir con docilità la voce di 
Dio, che pel Figliuolo suo a noi parla, ovvero la voce dello 
Redo Crilto , che a tal requie c’ invita , ed i mezzi ci somnti- 
niltra per conseguirla . 

Conforme è fiato detto di fopra : cap. ni. 7. 

V?rs. 8. Se Gali avcfje data loro te requie et. Se per la vera 
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p.Itaquc relinquiturfab- 
batifmus populo Dei . 

io. Qui cnim ingreffus 
eft in requiem ejus; ctiam 
ipfc requievit ab operibus 
fuis , ficut a fuis Deut . 


9. Rimativi per tanto un 
Jabatifmo popolo di Pio , 

10 . Imperocché chi è en- 
trato nel ripolo di lui, fi è 
egli pure preso ripofo dalle 
opere fue , come Dio dalle 
proprie . 


requie fi folTe dovuto intendere il portello della terra promefla, 
quella re.;uie 1’ avrebbe proccurata a figliuoli d’ Israelle quel 
Gesù , o Giosuè, il quale nella terra medefima gl’introduflc; 
ma in tal caso come parlerebbe cinquecento anni dopo lo Spi- 
rito Santo di un’altra requie , e di un altro giorno nel luogo 
citato ? Di una diversa requie adunque fi parla , di una requie 
molto più pregevole , perchè spirituale , ed eterna , di cui e 
la requie nella terra promefia , e lo ileffo riposo del sabato eran 
figura . 

Vers. 9. Rimanti per tanto un Jabatifmo ec Vi rimane adun* 
que la celebrazione di un nuovo sabato pel popolo di Dio . 
Ragionando 1’ Apoftolo con gli Ebrei , fi serve non solo di 
ragioni , ma anche di termini , ed espreflioni convenienti 
alla loro maniera di pensare ; e discorrere . La requie eterna 
era chiamata lobato non solo nelle scritture, come l/a. ixvm.i $. 
x.xvi.11. , ma anche nel comune loro linguaggio ; onde solcati 
dire, che il tal salmo quel tempo, e quel giorno riguarda, 
eh’ è un sabato continuo, e permanente. Richiama adunque 
agli Ebrei in memoria il millero ascoso nella idituzione del 
sabato legale , e ne' loro animi proccura di accendere sempre 
più la brama di quel beato eterno riposo, a cui fiam delfina- 
ti ; per la qual brama piti forti divengano, e cortami nelle tri- 
bolazioni , c nelle tentazioni , per le quali fa d’uopo di parti- 
re per giungere al portello di si gran bene. Il popolo di Dio 
egl'èil popolo imitatore della fede di Giosuè, ai Abramo, 
e degli altri Patriarchi , il vero spirituale Israelle, in una pa- 
rola il popolo Crirtiano . 

Vers. io. Chi i entrato nei ripofo di lui , tic e pii pure prtfo ri- 
pa fc ec. Chiunque entra in quella requie, la quale è (tata pre- 
parata da Dio pel suo popolo, fi riposa dalle opere, e dalle 
fatiche in una perpetua beatitudine a somiglianza di quello, 
che fece Dio dopo le opere de'sci giorni . Quelto è il motivo 
( dice Paolo ) neretti sabatismo , e vero , e perfetto sabttismo 
io chiamo quella requie beata • 
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li. Feftinemus ergo ingrc- 
di in illam requiem : ut ne 
in idipfum quis incidac in- 
credulitatisexemplum . 

12. Vivus eft enim fermo 
Dei , & cffi cax , & penetra- 
biiioromni gladio ancipiti: 
& pertingens ufque ad divi- 
iionem animx, acfpiritus, 
compagum quoque acme- 
dullarum , & difcretor co- 
gitationum, & intentionum 
cordis . 


CAP. IV. 225 

11. affrettiamoci adun- 
que di entrare in quella re- 
quie : affinchè alcuno non 
cada infimile cjempio <C in- 
credulità , 

1 2. Imperocché 'viva è la 
parola di Dio , ed attiva , e 
più affilata di qualunque 
jpada a due tagli ; e che s'in- 
terna fino alla divifione dell ’ 
anima , e dello fpirito, del- 
le giunture eziandio, e delle 
midolle , e che difeerne aip- 
cora i penfieri , e le intenzio- 
ni del cuore . 


Vefs. 11. /Sffrcttiamcì adunque cc. Dopo di aver dimoiato , 
qual (la quella requie , clic debb’efler l’oggetto della espettario» 
ne del popolo di Dio , ripiglia la sua esortazione incomincia* 
ta nel versetto primo : Mudiamoci , die’ egli, ed ogni opera, 
ed indultria impieghiamo , affili di entrare in quella requie, 
onde ad alcuno di noi non avvenga di cadere nell’ errore , e_» 
nella incredulità, di cui diedero quegli un peffìmo esempio . 
Aliudefi alla itoria riferita nel libro de’ Numeri cap. xiv. , ed 
alla sentenza di Dio , per la quale i mormoratori , e gl incre- 
duli furono privati della consolazione di goder la terra promes- 
sa , e condannati a morir nel deserto , „ Bisogna correre . e 
,, correre a tutta forza ; colui , che corre , noq bada ni a’pra- 
„ ti , che sono all’intorno , nè agli amifi , nè agli spettatoci, 
,, ma alla palma ; mai non il arreda , e vicino alla meta noti 
„ rallenta, anzi accelera il corso. Così noi quanto più invec* 
,, chiamo, e ci accodiamo al cielo, tanto più dobbiam corre* 
a , re , e con maggior lena : ,, Gri/ocl. piatti, vii. Htic . 

Vera. 12. Imperocché viva è la parola di Dio , ed attiva ec. 
Ed abbiamo certamente motivi grandi di temere; imperoc- 
ché cc. Alcuni Padri perqucd2 parola di Dio intendono lo des- 
so Verbo di Dio , il Figliuolo di Dio Gesù Crido . Alttri in- 
tendono la parola del Vangelo, e particolarmente le promes- 
se , e le minacce di Dio fatte agli uomini nello dello Vangelo : 
così il Grisodomo , Teodoreto , e Io d-flb S. Ambrogio 
Uh. in. devirgin. cap- vii. , il quale in altri luoghi , di Cndo 
capone quede parole. E certamente non può uegarfi, clic* 
Tom. V. P 
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1$. Et non eft ulla creatu- 
ra invifibilis in cofpettu c- 
jus : omnia autetn nuda , & 
aperta funt oculis ejus , ad 
quem nobis fermo . 

Tfalm. li- \ 6 . 

Ledi 15. 2Q. 


1 j. E non havvi co/a crea- 
ta invi/ibile nel cospetto di 
lui , c le cose tutte nude so- 
no , e [vi late agli occhi di 
colui, del quale parliamo. 


quello versetto lega meglio col precedente in quefh spofizio- 
ne , che nella prima . Nel linguaggio del le scritture la parola 
di Dio è sovente rappresentata come un edere animato , atti- 
vo, potente, vendicatore, che tutto vede , che tutto pene- 
tra . La parola di Dio adunque primieramente chiamali vha 
dagli effetti , che opera in color , che l’ascoltano. Vedi Thl- 
ìip. 11. 16. , Jo. vi. 6$., Ram. 1. 1 6 . , il che ancor meglio fi 
spiega col dirla efficace ; onde dice Dio per Isaia lv. 11. : „ la 
,, parola, che uscirà della mia bocca , non ritornerà a me sen- 
,, za frutto, ma opererà tutto quello , che io ho voluto . „ 
In secondo luogo fi dice „ più affilata d’ una spada a due ta- 
,, gli; „ econciòla forza di effa fi rappresenta , peri cuori 
degli uomini penetra potentemente non solo per illuminarli , 
ma ancor per convincergli , c condannarli , come un giudice, 
il quale i più occulti misfatti disamina , e severamente galti- 
ga. Quindi in terzo luogo la parola nelle più aftruse , ed 
ascose parti dell’uomo penetra , e s’interna , cd i più piccioli 
moti dello spirito, c deli’ anima distingue , le opere del me- 
defnno spirito discernendo dalle opere della carne, e severa- 
mente giu ìicando i più minuti penfieri, e le più segrete in- 
tenzioni del cuore umano . 

Anima, e /pirite: La (tetta cosa lignificano in queflo luo- 
go . La parola è qui perpetuamente paragonata aiia-spada , 
come Epbef.w. 17. , e ficcomc la spada materiale tutte pene- 
tra, e disciojjie le parti del corpo umano, eie più forti , e 
le più intime ; cosi la parola di Dio ne’ prù cupi nascondigli 
dell’iuima porta la sua luce , e la sua virtù , e tutte le interne 
operazioni disamina , il buono dal reo ne diltingue, el’appv 
rente dalla vera giuitizia discerne. 

Vcrs. 1 Tutte le ec/e nude fono , t ftteìait afUotebi di (dui, 
del quale paliamo : NilTu -a creatura può sottrarfi allò sguardo 
del suo creatore, e tutte le cose sono manifefle, e patenti 
dinanzi a colui , del quale noi parliamo, ovvero ( come espo- 
ne il Grisoltomo ) a cui , come giudice di tutti gli uomini 
fiamo per render conto di tutte le noilre opere , cioè al Fi- 
gliuolo di Dio, Aft. x. , 2. Cor, v. io. 
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14. Habcntes ergo pon- 
tificali magnum , qui pene- 
travi coelos , Jcfumfilium 
Dei : teneamus confellio- 
nem . 

15. Non enim habemus 
pontificem, qui non polTìc 
compati infirmitatibus no- 
ftris : tentatum autem per 
omnia prò fimilicudine abf- 
que peccato . 


14 . bévendo adunque un 
Tontefice grande , il quale 
penetrò ne' cieli , Gesù Fi- 
gliuolo di Dio , ritenghiamo 
la nolira confezione , 

15 . Imperocché non ab - 
biam noi un Tontefice , il 
quale non pofja aver com - 
pafjione delle noflrc infermi- 
tà : ma lìmilmente tentato 
in tutta, tolto il peccato. 


Vers. 14. Adendo adunque un Pontefice fronde ec. Ha finora 
esortati gli Ebrei a camminare sollecitamente verso la requie 
di Dio , sul rifletto principalmente dell'ubbidienza , che deb- 
befi alla parola del Signore , ed a Cri Ito scrutatore di tutt’i 
cuori, e giudice di tutti gli uomini ; viene addio a dar peso 
alla (tetta esortazione , proponendo a confid rarc il sacerdozio 
del medefimo Crilto , il quale cflendo (tato di sopra paragona- 
to con Mosè, fi paragona addio tacitamente con Aronne. 
Abbiamo adunque un Pontefice, Pontefice grande , perchè 
il di lui sacerdozio non ha solamente per oggetto i beni dellsL» 
vita presente, ma quelli della futura , a’ quali aspiriamo; 
( inf. caf. ix. ) grande , perchè non solo è entrato nel sanila 
sanélorum , come i Pontefici della legge portando il sangue-* 
degli animali , ma per mezzo del proprio sangue, e per sua 
propria virtù ha penetrata la più sublime parte de’ cidi , quali 
a noi facendo la Itrada ; grande finalmente perchè Figlinolo di 
Dio, e Figliuolo unigenito , non servo, o miniiltro . E tale 
eflendo il Pontefice , che noi abbiamo, ritenghiamo con tutto 
Paffuto del cuore la fede, che abbiam proiettata, la quale è 
il principio delle nolhe speranze . 

Vers. ij. Non abbiam noi un Pontefice , il quale non fi' (fa 
over compalficne ec. Ma la grandezza medettma, e la infinita 
dignità di quello Pontefice servir potrebbe piuttolto ad intimi- 
dire, ed allontanare da lui noi , che fiam deboli , infermi , e 
perla condizione di nolira natura fragili, ed inclinati al pec- 
care . A quella obbiezione risponde 1 Apollolo dicendo , che 
il no'lro Pontefice quantunque sì grande , e sì elevato in ogni 
santità , e virtù divina , non è però tale , che non fia propen- 
so a sovvenirci , e pronto a sollevarci in ogni tempo nelle 110- 
Itrc miserie , c tentazioni , egli , il quale nelle tentazioni nie- 
dcfirac voH’cfferc in tutto > e per tutto ùmile a noi , e cono- 
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j 6.Adeamus ergo cirri fi- 
ducia ad thronum gratis: 
ut mifericordiam conlèqua- 
mur, & grjtiam invcniamus 
in ausilio opportuno • 


S. PAOLO 

i(S. ^Accodiamoci adun- 
que con fiducia al trono di 
grazie : affili di ottenere mi - 
fericordia, e grazia trova* 
re per opportuno f avveni- 
mento . 


scerea prova le nofirc miserie, eccetto però qualunque movi- 
mento di peccato . . 

Tutte le tentazioni di Crino furono , come dice S. Grego- 
rio , al di fuori , e non nell’interno ; imperocché non fu in 
Cri do giammai quella, eh’ è in noi , discordanza , e contra- 
rietà tra la carne , e lo spirito ; ,, del rimanente quelto noi Irò 

Re ( tome due S . Aecftine ) il quale a noi mofirò 1’ esempio 
” di pugnare , e di vincere , prendendo sopra la sua carne-* 
” m onale i nofiri peccati , fu tentato dall’ inimico , e cogli 
” allattamenti , e co’terrori , lib. vi. imperocché in 

"tutto volle egli efl'er tentato , perche noi fiamo tentati ; fic- 
" come morirei volle, perché noi muojamo . „ /«/>/. xc. Or 
ì’c fiere fiato tentato , inchinevole lo rende ad aver compalfione 
di noi che fumo unitati , e I’ eflere fiato tentato , senza che 
fofic morso giammai dal peccato , dimofira , ch’egli é potente 
a soccorrerci efficacemente ; la qual cosa non potrebbe mai fare 
un Pontefice, il quale non solo alla tentazione, maanchcal 
peccato fofiè soggetto. Un tal Pontefice ben lungi dal poter 
soccorrere altrui , disoccorso avrebbe bisogno egli dello per 

supeare il peccato. 

Vers. 16. /i cofiiauioci adunque con fiducia ec. Conclufione 
evidente , c giiifiilììma delle grandi verità espolte ne’ due pre- 
cedenti versetti . Accodiamoci non con un cuore timido, e 
riflretto , ma con libertà di spirito , e con santa fiducia a Cri- 
fio (il quale è talmente noltro Pontefice, eh’ è iafieme nofiro 
Re , e Signore ) accolliamoci al trono di grazia , su di cui 
enfi fiede , per ottenere la misericordia , per cui funi liberati 
dal peccato , e ricever la grazia , la quale a bene operare ci 
ajuticon sovvenimento sempre opportuno, perché sempre ne- 
c eff rio , niflu.i tempo effendovi nella vita dell’ uomo , in cui 
di tal soccorso non abbia egli bisogno. 
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CAPO V. 

Criflo fecondo il debito ordine fitto noflro Tontcfice offtr- 
fe preghiere al Tadre , e fu efaudìto , ed imparato a- 
vendoda quel, che patì , f ubbidienza , divenne caie* 
Ja di eterna falute per coloro , che a lui ubbidirono : 
ma degli arcani mi [Ieri di lui non erano capaci colo 
ro , a quali Jcrivea /’ Apoflolo . 

,0 Mnis namque pon- 
tifex ex hominibus aflum- 
ptus , prò homir.ibus con- 
Ili tuitur in iis, qua: fune ad 
Deum , utofferat dona, & 
sacrifichi prò peccati* : 


i. 1 M perocché ogni V on- 
te fice t prefo di tra gli uomi- 
ni , è prepofio a prò degli 
uomini a tutte quelle cofe , 
che Dio riguardano, affinchè 
offerifea doni, e sagrificj pe' 
peccati : 


ANNOTAZIONI 

Vers. t. Oj>ni Pontefice prefo di tra eli uomini ce. Abbiam 
gran ragione di accodarci con fidanza al trono di grazia , pe* 
che abbiamo un Pontefice molto superiore ad Aronne .* Cosi 
dimodrato avendo di sopra , che Cri do è supcriore agli Ange- 
li , ed a Mosè per mezzo Squali fu data la legge , farà addio 
vedere, come il sacerdozio di lui è di gran lunga aldi sopra_» 
dei sacerdozio fegale . In primo luogo adunque prova , che 
Grido è vero Pontefice , perchè tutte quelle cose, che in un 
Pontefice fi richieggono , fi trovano in Crido. Il Pontefice fi 
elegge di mezzo agli uomini ; imperocché un tal ufficio non fi 
conviene ad un Angelo ; ed egli è a vantaggio degli uomini , 
e rappresentando tutto il corpo del popolo, a tutte quelle cose 
preiiede , le quali riguardano il culto di Dio ; sodienc , in una 
parola davanti a Dio la causa degli uomini , qual mediatore , 
e riconciliatore , ed interprete; per eflì onora , e ringrazia-» 
Dio , e particolarmente offerisce a Dio per dii i volontari loro 
doni , ed i sagrifizj ordinati all’espiazione de’loro peccati . 

In quede parole primieramente viene indicata la neceffaria 
preminenza di virtù , e di merito nel Pontefice, come quegli, 
«he tra tutto il popolo debb’ èfferc eletto ; per la qual cosa lo 
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2. l^ui condolere poflit 
iis , qui ignorant , & errarit 
quoniam & ipfe circumda- 
tus eli infirniitate : 

3. Et propterea debet , 
quemadmodunì propopulo. 
Ita edam & prò fémetipfo 
offerre prò peccatis : 

4. ’ Necquifquam fumit 

{ibi honorem , fcd qui voca- 
tur a Deo , tamquam Aa- 
ron . * Fxod. 2g. 1. 

a. Var. 26. j 8» 


DI S. PAOLO 

2. Cbc poffa aver compaf- 
fiont degl' ignoranti, e degli 
erranti : come effondo egli 
flejjo circondato d' infermi- 
tà-. 

y E per Quefìo dee come 
pel popolo , cosi anche per 
Je fìeffo offtrir fagrificio pe' 
peccati . 

4. Ifè alcuno tal onore 
da fé ft appropria , ma chi è 
chiamato da Dio , come ti- 
ranne . 


OelTb Crifto nell’elevare l’Apoffolo Pietro allasugrema dignità 
di su > Vicario nella Chiesa,un amore pili grande da lui richie- 
se . Jc. tilt. ; in secondo luopo il fine del sacerdozio è il bene , 
e la salute del popolo , non la glori a , nè le terrene grandezze , 
non eflèndo vero pallore , ma mercenario chiunque il proprio 
vantaggio ricerca ; c non quello del gregge . 

Vcrs. i. 3. Che p'fjj aver compaffcue degl'ignoranti «. Debbe 
il vero Pontefice ellcr dispollo a compatire per lineerò aflètto 
«di cuore i peccatori . L’ApoHolo dice gl' ignoranti , e f li erran- 
ti , perchè in un vero senso ogni peccato da ignoranza è ac- 
compagnato, e da errore di giudizio, come dicono anche i 
filosofi , la palfione offuscando la ijjente del peccatore , onde 
nè il bene vegga, di cui fi priva , nèlemiseric, alle quali va 
incontro peccando , nè la rtiaellà di colui, che offende, nè 
l’orrore della sua ingratitudine verso di una tale bontà . 

Appartiene adunque al carattere del vero paltorc la compas- 
fione, e la misericordia verso de’ peccatori , e quelta miseri- 
cordia bene Ha al pallore , dice l’ApolloIo , perchè egli Hello 
è cinto d’infermità , e debolezze , cd alla ignoranza, odali’ 
errore è soggetto j onde ficcom* il sagrificio offerisce pe’pec- 
cati del popolo , così debbe ancora offerirlo pc’ proprj suoi 
falli. Vedi Lev’tt. cap.m.7., xvi .6. 11. Ma quello, che in 
generale di ogni Pontefice dicefi in quello luogo , non fi vuole 
eHendcrc anche ai nollro Pontefice Gesù Criflo , che anzi non 
peraltro fine è qui detto , se non per far intendere la speciale 
prerogativa di lui , il quale tanto più idoneo ad intercedere 
pel suo popolo , quanto più è alieno da ogni ombra di pec- 
cato, come fi vedrà in appreflò . 

.Ver s. 4. Idi alcuno tal onort do je fi approprio » macblitbìa* 
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5. Sic & Chriftus non fe- 
mctipium clarilìcavic ut 
pontifex fieret : fed qui lo- 
cutus eli ad eum : *filius 
incus es tu , ego hodic ge- 
nui te. * Vfalm. 2. 7. 

6. Quemadrr.odum & in 
alio locodicit : * tu es facer- 
des in xtcrnum , fecundum 
ordinem Mclchifedcch. 

* Tfalm. iojj . 4. 

7. Qui in diebus carnis 
fuae , prcces fupplicationef- 


j. Così anche Cirifio non 
fi glorificò da Je fieffo per ef- 
fe r fattoTontefice : ma (glo- 
rificollo ) colui, che diffe- 
rii: mio figlinolo fei tu, 
io oggi li ho generato . 

6 Cerne anche altroie di- 
ce : tu fei [acerdote in eter- 
no secondo 1' ordine di Mel- 
chifedecio . 

7. Il quale ne 9 giorni della 
Jua carne avendo offerte pre- 


malo ec. Appartiene eziandio ai carattere di vero Pontefice , 
che non di propria volontà s' ingerisca nel miniftero; ma da 
Dio fu chiamato , come segui in Aronne, la cui vocazione 
con solenne miracolo fu confermata . A ut», xvu. 6. 

Vers. 5. <5. Coti onde Crtflo ec. Adatta a Crifto i caratteri, 
ed I segni di vero Pontefice , cominciando da quello accennato 
in ultimo luogo . Secondo la regola guittamente (labilità da_# 
Dio ne! sacerdozio legale non s 1 innalzò Crillo ali’ onore del 
sacerdozio, senza che lo aveife ricevuto dal Padre, ma da lui 
fu fatto, e coiti tu ito Pontefice , il quale lo glorificò, dicendo- 
gli : tu fei mo Figliuolo cc. Due cose vuol provare in quelti due 
versetti l’Apoflolo . In primo luogo il sacerdozio ai Crifto > 
e quello egli lo prova con le parole del salmo cix. ., T11 sei 
,, sacerdote in eterno secondo 1’ ordine di Melchisedecco ; „ 
come vedremo nel cap. tu. In secondo luogo duale , c quali* 
to grande fu quello Pontefice ; il che egli dimoltra colle parole 
del salmo 11., dov’ egli è chiamato Figliuolo di Dio, ch’è 
quanto a dir vero Dio . L’Apoflolo ha cangiato l’ordine di que- 
lle due propofizioni , perchè ha voluto prima dimoltrare , 
come il noftro Sacerdote divino non fi era da se medefimo attri- 
buita una gloria , che alni non conveniffe , ma ogni g!ori*_» 
avea ricevuta dal Padre , da! quale area nell’ eterna generazio- 
ne r cevnto I’eflère di suo vero Figliuolo . 

Vers. 7. Il quale nt'tìorni della fua carne adendo offerto 
Mollra in primo luogo che il noflro Pontefice è uomo , di- 
cendo : ni? giorni della fua carne , viene a dire , allorché afliinta. 
l’umana natura vide in una carne pafliuile , e mortale limile in 
tutto alla carne del peccatore , benché non peccatrice ; la qual 


LETTERA DI S. PAOLO 


quc ad eum, qui pofTic il- 
luni falvum facere a mor- 
* te, cum clamore valido, 
& lacrymis offcrens, cxau- 
ditus eft prò fua reveren- 
tia . 


ghiere , e [tip pliche con for- 
ti grida , t lagrime a colui , 
che f divario potea dalla 
morte, fu esaudito per la fua 
riverenza : 


carne non ha egli deporta , ma 1’ ha cangiata , rendendola im- 
paflibile , e gloriosa nella risurrezione . In secondo luogo fa 
vedere , come egli ha di fatto adempiute le parti di Pontefice . 
Si dipinge per tanto l’Uomo Dio, il quale portando sopra di 
se medefimo i peccati di tutti gli uomini , offerisce al Padre il 
primo sagrificio di un ciiorc spezzato , ed umiliato , a’ piedi 
di quella immensa terribile maerth offesa dagli uomini , ed il 
cui giurto sdegnodovevaegli placare con le sue umiliazioni , 
e co’suoi patimenti : fi rappresenta in quel terribile flato di 
abbattimento , e di mortale triftezza , a cui di propria volon- 
tà fi ridurti sopra la croce , quando in un eftremo abbandona- 
melo a lui fi rivolse , il quale dalle braccia della morte potea 
sottrarlo risuscitandolo , e preghiere , e suppliche le più umi- 
li con alte grida , e con lagrime a lui offerendo , pcrlapietà, 
e riverenza sua verso del Padre fu esaudito . 

Vuolfi sopra quelle parole dell’Apoflolo offervare in primo 
luogo, che le preghiere , e le suppliche , le quali c precedet- 
tero , ed accompagnarono il sagrificio di Gesù Crirto , appar- 
tengono alle funzioni sacerdotali , conforme fi vede partico- 
larmente da quella parola avendo offerte , la quale in tutta quefla 
lettera fignifica mai sempre un atto del sacerdozio . In secon- 
do luogo , che quelle parole : U qual [aitarlo potea dalla morte 
debbono qui intenderli nella maniera da noi accennata, non 
solo perchè c certo, che quello domandò Crirto, ch’era secon- 
do il volere del Padre, ma anche perchè P Apollolo dice, 
ch’egli fu esaudito; domandò adunque di non ertère lasciato 
in poterti della morte . Ps. xv. io., domandola sua risurre- 
zione, come argomento, e cagion della noflra. Or dicefi, 
che tinofia salvato da un altro non solo quando quefli fa si , 
che il primo non cada in qualche sciagura , ma ancora, quan- 
do dalla sc-agura medefima , in cui era caduto , Io libera . In 
terzo luogo le lagrime , dalle quali fu accompagnata l’orazione 
di Crirto, taciute da’santi Evangelirti non poterono crternote 
all Aportolo, se non per quelle specialiflìme rivelazioni , ch’egli 
ebbe intorno a’miflerj di C’irto. Finalmente quelle parole.» 
per la fua riverenza , secondo la spofizione di alcuni Padri 
pòrtoli lignificare , che Crirto fu esaudito dal Padre non tanto 
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8. Et quidcm cum clfet 
Filius Dei , didicit ex iis 
qua: palfus di , obedien- 
tiam : 

9- Et eonfummatus , fa- 
tìus eit omnibus obtempe- 
rantibus fibi caufa falutts x* 
ternx, 

io. Appellatus a Deo 
pontifex juxta ordinemMcl- 
chifedcch . 


23 ) 

8. E benché f offe Figliuo- 
lo di Dio , imparò da quel- 
lo y che patì , 1' ubbidien- 
za . 

y. E confumato , diventò 
caufa di eterna falutea tut- 
ti quelli , ebe fono a lui ub- 
bidienti , . 

ic. Effendo flato chiama- 
to da Dio Tontefìce fecondo 
C ordine di Melcbijcdecco . 


per grazia, quanto per merito , perchè vide il Padre nella ob- 
blazione del Figliuolo una infinita dignità, ed un immenso 
valore , onde niuna cosa potè negargli , e lo esaudì pel rispct- 
to , e riverenza , onde era degno un tal Sacerdote , ed un tal 
sacrificio . 

Vers. 8. E benché (offe Figliuolo di Dio, imparò er. Cri fio cl» 
be come Figliuolo di Dio , ab eterno, e come uomo fin dal pri- 
mo i (tante della sua concezione la pienezza di ogni scienza ; 
me avendo vo'ontariamcnte , e liberamente a fiunte le noltre 
infermità , sperimentò in tanti gravifFmi patimenti , ed in 
tante tentazioni , quanto grave , e dura fia in certe circoftanze 
T ubbidienza a' divini voleri , e patì , cd ubbidì fatto quali di- 
scepolo della ubbidienza fino alla morte, e morte di croce. 
Non può adunque mancare misericordia, e compadrone in que- 
(to Pontefice sperimentato fino a tal segno ne’ patimenti , e 
nel a ubbidienza . 

Vers. y. io. E confumato, diventò caufa ec. Consumato per 
la ubbidienza, e pervenuto alla gloria ,ed allo (fato d’immor- 
talità , ecoffituito alla delira del Padre diventò causa , c prin- 
cipio di eterna salute per tutti coloro, che a lui ubbidiscono , 
cioè in lui credono, ed ofièrvano la sua parola , ed i suoi co- 
mandamenti , eflendo egli (lato qualificato da Dio Pontefice 
secondo 1’ ordine di Melchisedccco . Nota adunque!’ Apoftolo 
ed il frutto , che ritraffo Criffo in se (ledo dal'a sua ubbidien- 
za » viene adire la sua esaltazione , ed il frutto eli’ egli ritrae 
ne’ suoi membri, la loro salvazione. E quantunque Crillo 
fin ab eterno forte predetti nato Pontefice . Contuttociò dicefi , 
che tale fu egli qualificato particolarmente dopo la sua risurre- 
zione, perchè allora ricevuta tutta la poterti incielo, ed in 
terra , le sue benedizioni diffuse sopra degli uomini ad imita* 
zìone di Melchisedecco . Sembra alluder l’Apoitolo alia parola 
di Crifto in croce confummotum ift. 
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1 1. De quo nobis grandis 
fermo , & inin tcrpretabil is 
ad dicendum : quoniam im- 
becilies fa di eftis ad audien- 
dum . 

12. Etenim curri debere- 
tis magirtri effe propter tem- 
pus: rurfum indigecis ut vos 
doceamini , qua: fint de- 
menta esordii fermonum 
Dei: & facìi eftis quibus la- 
ide opus fit,non folido cibo. 

ij. Omnìsenim , qui la- 
dis eft particeps, expers eft 
fcrmonis juftitia: : parvulus 
enim eft . 


DI S. PAOLO 

li .Sopra di che grandi 
cote abbiamo da dire , e dif- 
ficili a Jpiegarfi : dappoiché 
fiele diventati deboli a udì* 
re . 

1 2. Imperocché quando , 
riguardo al tempo , doveva- 
te effer maeflri : avete bifo- 
gtio , che ftavi infognato di 
nuovo quel , che fieno i ru- 
dimenti del cominciamento 
de' parlari di Dioic fit te tali 
da aver bi fogno di latte , e 
non di folido cibo . 

i$. Or chi è al latte , non 
è pratico del fermone della 
ginfiizia; perchè egli è bam- 
bino . 


Vers.i i. Sopra di che grandi ccfeec. Sopra il qual sacerdozio dì 
Crifto cc. Vuol preparar gli Ebrei , e rendergli attenti al gravis- 
fimo ragionamento, ch’egli è per fare sopra il pontificato di 
Gesù Crifto , materia , ( dicel’Apoftolo ) che difficilmente può 
spiegarfi ad uomini come voi , i quali invecchiati sotto il magi- 
ftcro dell’ antica legge , dure , e difficili avete le orecchie, e non 
vi predate troppo volentieri ad udire cose sì elevate , c rimotc 
da’senfi . 

Vcrs. ri. i j . Quando , riguardo al tempo, derivati effer mae- 
f tri ec . Tra gli Ebrei prima , che in altro luogo, era dato pre- 
dicatoli Vangelo dagli Apoftoli, ed egli avevano ancora l’aiu- 
to delle scritture , dalle quali erano introdotti all’ intelligenza 
de’ millerj di Crifto , il quale di tutte le scritture è l’obietto . 
A gran ragione perciò dice l’Apofiolo, che nella scienza cri- 
Itiàna dovrebbero effere maeftri , ma per loro colpa hanno bi- 
sogno tutt’ora di effere trattenuti ne’ primi, e più semplici 
rudimenti della divina parola , perchè sonotutt’ora bambini, 
i quali non di solido cibo, ma di latte abbisognano , e chiun- 
que nella scuola di Crifto è bambino, non è capace di compren- 
dere il linguaggio della perfezione Criftiana . La voce giufUzia 
è qui polla a Tigni ficare la perfezione , ola perfetta sapienza 
criftiana, come al vers. i.del capo seguente. Vedi i. Cor « 
taf» tu 
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14. Perfedlorum autcm eft 14. Ma il folido cibo è 
folidus cibus ; corum , qui pc' perfetti : per coloro , i 
prò confuetudine exercita- quali per confuetudinehan- 


Vers. 14. Pc' perfetti: percolerò, ì quali ec. Il solido cibo è 
per gli adulti , per quegli , i quali per lungo abito hanno eser- 
citati gl’ interiori seno dell’animo a discernere in tutte le cose 
quello , che <ia dà tenerli per buono , e quello , che (ia da fug- 
girli come (.attivo ; a diltinguere la sempre utile verità dall’er- 
rore , e dalla fallita , che sempre c dannosa . 

Sopra cmelto discorso di Paolo è da notarli , che nella dottri- 
na della tede non altre sono le verità da insegnarli a’ piccoli, 
ed a meno intelligenti , ed altre quelle, che a’ più perfetti, e 
■eie oziati debbano proporfi ; non è quello certamente il senti- 
mento di Paolo, come ben riflette S. Agoftino, ma egli vuol 
dire , che le medefime verità , le quali fi propongono a’ piccio- 
li , perche le credano , nc fi espongono più diffusamente, per- 
chè effondo deboli d’intelligenza, non nc refiino piuttofto op- 
jjrefli , che sollevati ; li spongono , e fi diebiaranoa coloro , la 
fede de’ quali è abbafianza forte , ed illuminata per portare l’al- 
tezza , c la profondità di tali mifierj . Ecco una prete delle 
parole del Santo , traft. ix. in Joan : „ Per coloro , i quali so- 
„ no tutt’ ora piccoli nella intelligenza, i quali , diccl’Apo- 
„ Itolo , che di latte debbon nutrirli , sono giavofi tutt’ i ragio- 
» namentt di tal materia co’ quali proccurafi di far in guisa, 
„ che non solo credano quel , che fi dice , ma l’ intendanoan- 
„ cora , e lo sappiano, perche non hanno capacità di com- 
„ prendere tali cose ; onde in vece di trarne pascolo , più fa- 
„ cilmente ne rimangono opprefli ; donde ne segue , che gli 
„ uomini spirituali ( ì mtyyfin della Chiesa ) ditali cose non 
,, lasciano totalmente all’oscuro gli uomini carnali per riguar- 
,, do alla fede cattolica , la quale a tutti dee predicarfiegual- 
„ mente, cd infiemeinente fi guardano dal parlarne in tal mo* 
„ do, che , mentre tentano di darne l’ intelligenza a chi non 
„ n’ è ancora capace , nojosa piuttofio rendano la verità 
,, col discorso, che per via di discorso intesa , e ben concepu- 
ta la verità . . . Del rimanente negli fiefli alimenti usati da 
„ noi tanto è lontano , che contrario al latte ha il solido cibo, 
„ che anzi quello in latte convertefi , affinché atto fia al biso- 
„ gno de’ pargoletti , a’ quali palla preparato nel sen della ma- 
,, dre , o della nudrice , conforme pur fece la fieflà madresa- 
„ pienza , la quale effendo nell’ alto il solido cibo degli An- 
,, geli, fi è in certo modo degnata di divenir latte pe’piccoli, 
„ quando il Verbo fi fece carne . ,, 

Perfetti , e adulti riguardo alla cognizione di Dio sono que- 
gli , i quali non solamente per la meditazione continua delle 
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2 $<S LETTERA DI S. PAOLO 
toshabent fenfus ad difcrc- no i fenfi efcrcitati a difrer - 
tioncm boni , ac mali. nere il bene , cd il male . 


scritture hanno abituato il loro intelletto a formar rettogiu- 
dicio di ogni cosa , ma di più coll’ atfetto del cuore approva- 
no , ed. abbracciano il vero* e lo seguono in pratica . Vedi 
S. AgcUino iib.vi. 88. q- q- $6. 

CAPO VI.* 


“K^on •vuol trattare de ' primi principi della fede , dappoiché 
coloro , i quali dopo ricevuto il b.utefimo cadono di 
nuovo in peccati , non poffono effcrc ribattezzati , ma 
debbono temere piuttojlo C eterna maledizione : con- 
fala gli Ebrei , e gli ammonifee , che imitando la pa- 
zienza d\A damo , fi rendati partecipi delle promeffe 
fatte a lui da Dio , e giurate * 


,Q 


Uapropter inter- 

mittcntes inchoatiomsChri- 
fti fcrmonem , ad perfezio- 
ne feramur , non rurfum ja- 
centes fundamentum pcrni- 
tentia; ab operibus mortuis, 
& fidei ad Deum , 


2.Baptismatum doZrinai, 


i, Er la qual cofa inter- 
mettendo di difeorrere de ru- 
dimenti diCri(lo, avanzia- 
moci a quel, che 'havvi di 
piti perfetto, fenza gettare 
di bel nuovo il fondamento 
della converftone dalle epe. 
re di morte , c della fede in 
Dio , 

2. Della dottrina de' bat- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. t. i. Per la qual cofa intermettendo di difeorrere de’ rudi, 
menti ec. Ha ripresa ne! capo precedente la negligenza degli E- 
brei , e la loro disapplicazione , affine di dimoiargli a (india- 
re , e penetrare gli deffi midcrj, conforme adeflo dimortra, di- 
cendo loro , che podi per alcun poco da parte i primi rudi- 
menti della fede , c della dottrina cridiana» i for penfieri sol- 
levino a esse più grandi , c come uomini adulti , lasciato il 
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impofitìonis quoque ma- tefimì, della ìmpofizìonc an- 
nuum , ac refurreftionis cor delle inani, e della ri- 
morcuorum, & judicii xicr- / infezione de ’ morti , e dell' 
ri» (terno giudizio . 


latte , di nutrirfi proccurino di quel solido cibo , eh’ egli au« 
derà loro appallando . Imperocché ( fieguc egli a dire) io non 
credo, che faccia di meltieri che fi gettino nuovamente da 
noi i fondamenti della voftra credenza . Quelli fondamenti , 
ovvero elementi della religione criltiana fi riducono a quelti sei 
principaliflimi capi notati con bclliflìmo ordine dall'Apoflolo; 
primo , la converjicne delle opere di morte . Quella con gran ra- 
gione fi mette come il primo articolo del catechismo criltiano, 
perchè , come dice S. Agollino , nell'uno può dar principio a 
nuova vita, se della vecchia vita non peutefi . Lìb.x.Hom . 
hot», vie . , e da quella comincia lo Usilo Vangelo : fate peniten- 
za , Matt. iv. 17. e da quelta cominciò lo (teflò precursore del 
Vangelo. Alatt. tu 6. 7. 8. , ed ella è solennemente raccoman- 
dataacoloro, i quali al battefimo fi dispongono , Atti ti. $8. , 
ed altrove. Opere di morte sono.com’è notilfimo, i peccati, da’ 
quali fi allontana, ed i quali fortemente dettila , e quant’ è in 
se, li dilhugge colla penitenza colui , che aspira a vivere di 
nuova vita in CriltoGesù. II secondo articolo e la fede in Dio; 
imperocché il primo palio per giungere a Dio fi è di creder in 
lui ; e credere in Dio vuol dir creder nel Padre, nel Figliuolo , 
e nello Spirito santo ; quindi la solenne tradizione del limbo: 
lo , e la solenne recitazione , che di eflo faceafi da’ catecu- 
meni , intorno alla quale sono da vederli i belliflìmi ragiona- 
menti di S. Agollino fatti a’ mede fimi catecumeni . Neha fede 
comprende ancora l'ApoltoJo la profeflìone di vivere secondo 
la fede . Il terzo articolo è la dottrina intorno albattefmo , la vir- 
tù , la neceflita , lafignificazione di quefto sagramento , per 
cui l’uomo è rigenerato, e ricevuto in figliuolo di adozione, 
morendo milticamente con Crillo, c risuscitando con lui a nuo- 
va vita, e divina. Ma un solo elTcndo il battefimo della Chie- 
sa Criltiana , come una sola è la fede ( Epb. 1 v. ) donde viene , 
che 1 ’ Apollolo dica in plurale la dottrina de’ batte fimi ? fi po- 
trebbe dire , che il plurale puòeficr pollo in vece del Angolare; 
ma molto migliore mi sembra la rispolta , che dà S. Tommaso, 
viene a dire , che ha voluto 1 ’ Apollolo alludere alle tre manie- 
re di battefimo , di acqua , di defi derio , di sangue , diftinzio» 
ne , la quale dovea pur insegnarli particolarmente , in que’tem- 
pi a’ catecumeni per loro consolazione , atteso il pericolo , che 
correano, di elkr sorprefi dalla persecuzione prima di aver 
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5. Et hoc facicmus, fi 
quidem permifcric Deus . 

4.* Impoffi'oileeft enim 
eos , qui femel fune illumi- 
nati , guftaverunt etiam do- 
num ccelclie , & participes 
fa dìi funt Spiritus Sanfti , 

* Malth. 1 ì.ttf.lnfr.io.ió. 

2. Tet. t. 20. 


DI S. PAOLO 

3. E quello lo faremo , 
fe pure Dio lo permette- 
rà . 

4. Imperocché è imponi- 
bile , che coloro , i quali 
fono J lati una volta illumi- 
nati, hanno anche guflato il 
dono celefle , e fono [lati fat • 
ti partecipi delloSpirito f au- 
to , 


ricevuto il battefimo di acqua , da cui i due altri dipendono . 
Ecum. e Teofil. dicono , che 1’ Apoltolo dice i batcefimi in 
plurale peraddattarfi al linguaggio degli Ebrei , i quali avverti 
alle frequenti abluzioni , le quali cbiamavanfibatteliini , come 
ancor rozzi nella fede s’immaginavano , che anche il Criitiano 
battefimo folle da reiterarli ogni volta, che tornaffe Tuoni Cri- 
fiiano a peccare , della qual cosa accadeva predo di far parola . 
Il quarto articolo è f impolixionc /ielle mani , o fia il Sagramen- 
to della Crefnna, nel quale fi conferisce Io Spirito Santo , ed 
ir.fondefi all’ uomo forza , e virtù per confelfar senza timore il 
nome diCriflo . Il quinto è la rcjurrczionc de ’ morti , argomen- 
to infinitamente importante , come fi è veduto altrove in quelle 
lettere , argomento neceflarii (lìmo a trattarfi per iflruzione de- 
gli Ebrei, tra’ quali eranvi intere sette, che negavano quella 
risurrezione. Il sedo finalmente il giudizio eterno , viene a di- 
re il giudizio finale, che di tutti gli uomini fi farà da Criito 
nell’ ultimo giorno , giudizio irrevocabile , ed eremo, come 
dice P Apollolo , perchè la buona , o rea sentenza, che toc- 
cherà a ciascheduno , avrà suo effetto per tutta 1’ eternità . Di 
tutte quelle cose (dice 1’ Apollolo ) non fa di mellieri , che fi 
ritorni a parlare dopo le pubbliche solenni iltruzioni , che ne 
avete ricevute , prima di effere ammefli nella Chiesa di Crillo. 

Vers. E questo lo faremo, je pure ec. Dimoltra , come ciò, 
eh’ egli fi pi oponc di fare , è cosa molto difficile , e per la qua- 
le al divino ajuto convien ricorrere . Ci avanzarono a trattare 
delle cose più sublimi , c perfette , se Dio lo prrmetterà, vie- 
ne a dire , come nota S. Agollino,se Dio ci concederà la gra- 
zia uccellarla per farlo . 

Vers. 4 - J. 6. Imperocché è imt>o$biìe , che coloro , i quali fo- 
no flati una volta Illuminati ec. Preffo i più antichi Padri , c 
Teoloai greci il battrfimo c chiamato illuminazione il battez- 
zare dicefi illuminar! , i giorni solenni deli’ aimniniltrazionc 
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AGLI EBREI 
# 5. Guftaverunt nihilomi- 
nus bonum Dei verbum , 
virtutefque fsculi venturi, 

6. Et prolaplì funt ; rur- 
fus renovari ad poeniten- 


CAP. VI. 139 

5. Hanno guflàta egual- 
mente la buona parola dì 
Dio , e le viriti del futuro sc- 
otio , 

6. E fono ( poi ) precipi- 
tati : fi rinnovellmo un al- 


del battefirno sono detti giorni de’ lumi , ovvero della illumina^ 
zione. Vedi il Biniamo Orig. Uh. xi. cap. 1 . Gr illuminai * 
adunque sono i battezzati, i quali (come dice S. Epifanio 
Ptcdat. 1 . 6. ) sono fatti per mezzo del battefirno partecipi di 
quella luce celelle , per cui Dio fi conosce , e fi vede ; onde 
le Catcchefi fatt- agl’ illuminati tra le opere di S. Cirillo di 
Gerusalemme . Or continuando il suo ragionamento 1’ Apo- 
ftolo , dice : noi non ritorneremo a parlar di bel nuovo di quel- 
le cose . le quali nelle irruzioni preparatorie al bat#elimo 
a’ insegnano a’ catecumeni , come se un’ altra volta doveflìmo 
prepararvi al battefirno , od un nuovo battefirno vi folle da po- 
terli ricevere nella Chiesa di Dio dopo il primo , quando c 
certiflimo , che un solo è il battefirno . Folto ciò, coloro, 
i quaii sono flati illuminati una volta , e nella loro illumina- 
zione hanno gridato del dono del cielo, viene a dire della 
grazia vivificante, e sono divenuti partecipi de’ doni dello 
Spirito santo, hanno alTaporata la parola di Dio sì dolce al 
cuore dell’uomo rigenerato per le promette di Dio , delle quali 
sono dichiarati eredi per la Iteflà parola ; hanno aflaporata 
eziandio per mezzo della speranza , e dell’ amore , le prero- 
gative, ed i beni della vita avvenire ; coloro, io diro, chea 
tale altezze di grado furon da Dio innalzati , semai per loro 
sciagura vengano a cadere in peccato , per cui della grazia 
nel batttefimo ricevuta facciano perdita , imponìbile cosa ella è 
che fieno con un secondo battefirno rinnovati nella penitenza , 
dalla qua’e la rinnovazione incomincia. Tal’ è il senso di 
quello luogo secondo la comune spofizionc de’ Padri Grisolto- 
rno, A golfi no , Girolamo, Ambrogio , ed altri, e vuole 
V Apoltolo con quella graviflìma dottrina scolpire ne’ cuori 
Criltiani la somma importanza di conservare , e cultodire ge- 
losamente la grazia ricevuta nel santo battefirno, dappoiché 
perduta che fia , non può colla IfelTa facilita ricuperarli , con 
cui fi ottenne ; ma fa di melticri ricorrere a quella , che i Pa- 
dri , ed il Concilio di Trento chiamano seconda tavola dopo 
il naufragio, viene a dire, al Sagramelo di penitenza . Ma 
diverso i il frutto di quello Sagramento da quello, che nel 
battefirno fi riceve , dice il santo Concilio : ,, Pel battefirno 
» noi ci rivettiamo di GesùCriRo, ed in lui diventiamo cica- 
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tiam , riirfum crucifigentes tra volta a penitenza , croci- 
fibimctipfis Filium Dei , & figgendo nuovamente in lo- 
©ftentui habentes . io llefji il Figliuolo di Dio, ed 

all' ignominia ejponendolo . 


,, tura tutta nuova , ottenendo una piena , ed intera remiffio- 
,, ne di tutt’i noltri peccati ; ma a quefta novità , ed integri- 
„ ta giungere non portiamo pel Sagramentodi penitenza sen- 
,, za grandi gemiti noltri , eretiche, cosi la divina giultizia 
,, eligendo ; onde guidamente venga da SS. Padri chiamata la 
„ penitenza un faticoso battefimo „ . Tra’ moderni interpreti 
alcuni intendono qui non il battertmo, ma la penitenza, e 
spiegano la parola imOcfibilc per difficile ; ma non abbiamo 
motivo di allontanarci dal cornuti sentimento de' Padri, i qua- 
li prendono quelta parola nel più dretto lignificato , e la in- 
tendono , come fi è detto, della reiterazione d 1 batte (imo j 
onde olTerva S. Agoltino , che non dice l’ Apoltolo importabi- 
le la penitenza a coloro , i quali sono caduti dopo il battefimo, 
ma che imponibile ella è quella rinnovazione , la quale è ef- 
fetto del battesimo, e per cui tutta rimettefi e la colpa , e la 
pena , perchè il battefimo non può conferirfi più d’ una volta , 
nè( come delle ludrazioni legali avveniva ) a piacimento del 
peccator fi rcpete . 

S. Epifanio racconta che Marcione caduto in pubblico, ed 
enorme delitto ricorse ad un nuovo battefimo, dicendo eflcr 
lecito di battezzarfi fino a tre volte , talmentechè se uno dopo 
il primo battefimo avertè peccato , convertitofi fi ribattezzafle , 
e lo iteflò tacerti - ; se altri delitti averte comincili dopo il secon- 
do battefimo. Quell’ empia dottrina fu tenuta da’ seguaci del- 
lo /ledo Marcione , i soli tra gli eretici de’ primi tempi , che 
insegnartelo la reiterazione dèi battefimo . Vedi S. Epifanio 

l(tr. 41 . UUÌM. 3 . 

Crocffincnde nuovamente ee. Nell’ Epiflola a’ Romani tap. 
vi.fi legge: tutti noi , eie inCriflo ffiiwo fiati battezzati , nella 
morte di lui fi amo fiati battezzati ; imperocché il battefimo fi- 
gura la morte di Crillo ; da cui tutta riceve la sua virtù ; or co- 
me Cólto è morto pe’ nollri peccati una sola volta; t. Fct. ut. 
cosi un solo è il battefimo, e coloro, i quali ricevuto il bat- 
tefimo al peccato ritornano , ed in una nuova lavanda di salu- 
te Itoltamente pongono le loro speranze , pretendono , che 
Crillo fi dia nuovamente alla morte , alla croce , all’ ignomi- 
nia per erti, ed in cuor loro nuovamente lo crocifiggono , ed 
insultano alla croce, cdalla partionc di lui , per virtù della 
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7. Terra enim fa:pe ve- 
nientem fuper fe bibetis im- 
brem , & generans herbam 
opportunam illis , a quibus 
colitur , accipit bencdi- 
tìionem a Deo: 

8. Proferens autor, fpi- 
nas , ac tribulos reproba^ 
eli, & malediclo proxima: 
cujus confummatio in com- 
bufiionem . 

<?. Confidimusautem de 
vobis , diledlilTimi , melia- 
ra , & viciniora laluti : ta- 
mctfi ita loquimur . 

io. Non enim injuftus 


7. Imperocché la terra, 
che bee la pioggia , che fre- 
quentemente le cade in grem- 
bo , ed utili erbe genera a 
chi La coltiva , riceve bene- 
dizione da Dio : 

8 . Ma fe delle (pine pro- 
duce , c di triboli : effa è ri- 
provata, e proffima a ma- 
ledizione : il fine di cui fi à 
di effere abbruciata . 

9. Ci promettiamo però 
migliori cofe di voi , 0 dilet- 
ti (fimi , e pili confacenti al- 
la ( voflra ) falute : f ebbene 
parliam così . 

10 Imperocché non è Dio 


quale furono lavati da quelle colpe , colie quali a macchiar- 
li ritornano . 

Vers. 7. 8. bnpercccbi la terra , che bee la piogtia ee. Con que- 
lla bella fimilitudine ci pone davanti agli occhi quello , che 
succede nell’anima) eh’ è fedele alla grazia del battemmo , 
ed agliajuti, che riceve continuamente da Dio, e quello, 
che succede nell’anima infedele. La prima è benedetta con 
una benedizione , che accresce in lei senza fine la virtù, e la 
fecondità per le buone opere ; la seconda per la sua ingratitu- 
dine è degna di effere riprovata, ed è vicina all’ eterna maledi- 
zione . 

Vers. 9. Cl promettiamo però migliori cote te. Raddolcisce 
con quelle parole quello , che di duro , o di aspro avea detto 
di sopra , cd infirme fa loro conoscere , da qual fine ha flato 
moffo a parlare con tanta severità , viene a dire , dall’amore 
che ad eilì porta , e dalla sollecita cura , eh’ egli ha della loro, 
salvezza . 

Vers. 10. Non è Dio iniiriflo , onde fi dimentichi et.' Rende ra- 
gione della buona speranza, che avea riguardo ad eflfi ; eso- 
pra qu-fte parole vuoili offervare , che, se dicefi , che Dio fa 
giufhzia, rimunerando le opere buone, non intendefi perciò, 
chele opere noflre tali fieno ili loro natura, che ad effe fia dovu- 
ta in rigor di giuflizia da Dio la ricompensa; ma ègiufto,’ 
Tom. V. Q. 



LETTERA 

Deus, ut oblivifcatur opcris 
vellri, & dileCÌionis , ouarh 
oltendillis in nomine iplius, 
qui minillrallis fanctis , & 
miniftratis . 

1 1. Cupimus autctTLj 
unumquemque velini m c- 
«imdcrn oftcntarc foliiciru- 
(dinem ad expletionem fpei 
ufque in finem : 

1 2. Ut non fegnes efficia- 
niini , verum imitacorcs co- 
runi , qui fide , & patientia 
fixrcditabunt promiiTioncs . 


DI S. PAOLO 

inoiufìo , onde ft dimentichi 
dell' opera voflra , e delio 
carità che dirnoflrata ave- 
te pel nome di lui , nell' aver 
fervilo a fanti, t nel Jervirli. 

l t. Ma dejiJeriamo , elee 
Ognuno di voi la fUffa / olle - 
citudine dì ni e fi ri , affin di 
rendere compiuta la Jptran- 
za fino alla fine : 

1 2. -A[ finché non diven- 
tiate pigri , ma imitatori 
di coloro , i quali mediante 
la fede, c la pazienza fono 
(redi delle promeffe . 


ebe Dio le rimuneri , perchè egli ha prometta la ricompensa , 
e come verace , e fedele nelle sue promette giultamente pr mia 
Ja fede , c la carità de’ suoi servi ; la qual cosa mentre egli fa , 
non tanto i noltri meriti , quanto i suoi propri doni corona . 
„ A coloro che bene operano fino al fine , ed in Dio sperano, 
», dee proporli Ja vita eterna , e come una grazia misericor- 
,, diosamente prometta a’ figliuoli di Dio per Gesù Crilto , 
,, e come una mercede, la quale per la prometta del medefi- 
„ no Dio dee f. definente renderli alle buone opere , ed a’mc- 
,, riti loro,, , dice il santo Concilio di Trento setti vi. cap. 

Prende adunque l’ Apoltolo motivo di bene sperare del fine 
de’ suoi Ebrei dalla carità , che quelli aveauo praticata , e pra- 
ticavano tutt’ora inverso di altri Criltiani , a’ quali iegavagli 
il nome del comune salvatore Gesù Crilto. Vedi cap. x. $$. 

Vers. it. DefiJerigmo , thcog*ui di voi / ; fleffi follteituiiint 
i’wtiil'iec. Quantunque io speri di voi ogni bene , contutto- 
ciò io non pollo rat'enermi dall 5 aggiungere Itimoli alla voltra 
virtù, e dall’ esortarvi alla perseveranza nel bene fino alla fi- 
ne ; onde più perfetta, e piena divenga la voltra , e mia spe- 
ranza , e, per cosi dire , più certa. Cosi il greca. 

Veri. ii. Imitatori di uloro , t quali mediani e la fede ec. Imi- 
tatori de’ Patriarchi , i quali col a fede , per cui fi tenner co- 
llanti nella verità , e con la pazienza , per cui tutte le avvedi- 
ti. superarono del la vita presente, della prometta eredità sono 
arrivati al peli, fio . A’ Patriarchi fece Dio promette di due ma- 
jiicic, viene a dire , parte «delti, parte tempoiali ; le unc , 
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• AGLI EBREI. CAP. VI. 24J 


1 5. Abrahac namque prò- 
mittens Deus , quoniam 
neminem habuit , perquem 
juraret , majoretti , jura- 
vit per femecipfum , 

14. Dicens: *nifibene- 
dicens benedicam te , & 
multiplicans multiplicabo 
tc . * Cena. 22. 16. 

ij. Et fic longanimiter 
ferens , adeptus eli repro- 
miffionem . 


IJ. Imperocché Dio fa- 
cendo promeff a ad^t bramo, 
perchè ntffuno avra più 
grande , per cui giurare , 
giurò per fe mede fimo , 

14. Dicendo : certo , che 
io ti benedirò grandemente , 
e ti moltiplicherò grande- 
mente . 

1 5. E così quegli fop por- 
tando con longanimità , ot- 
tenne la riprornifjione . 


e le altre ebbero il loro effetto ; la pofterith di Abramo , d’Isac- 
co ec. ebbe indominio ja terra di Canaan , ed eglino ebbero 
la lor porzione in quella terra de’ viventi , di cui era figura la 
terra di Canaan . 

Vers. 1$. 14. Dio facendo promefja ad Àbramo , per ehi niffunt 
atea più traode ec. Porta a quelti Ebrei discendenti di Abramo 
1’ esempio del medeftmo Abramo , accennando , come ad eflì 
spettavano le prometti fatte a quel Patriarca , e per la (tetta ra- 
gione con tanto ftudio dimoftrala fermezza delle promette fat- 
te da Dio a quel Patriarca , ponendo cosi sotto de’ loro occhi 
il miglior fondamento delle loro speranze , la bontà , c mise- 
ricordia di Dio verso di Abramo , e verso la vera spirituale 
discendenza di lui , la qual discendenza erano quelli per la 
fede abbracciata . Con quello grande esempio li consola , e gli 
anima alla pazienza . Dio per dimoltrare l’ immutabilità della 
suaparolanon fi contentò di fare ad Abramo u.ia semplice , e 
nuda prometta , ma la sua (tetta parola confermar volle con 
giuramento ; e ficcome ni (limo può far giuramento , se non 
per un altro di se maggiore , e Dio non ha alcuno sopra di se, 
quindi per se (tetto egli giurò di benedire quel Patriarca , e di 
moltiplicare la sua discendenza . Vedi Gen. xxii. 16. 17. I par- 
ticipj uniti a’ loro verrbi nell’ ebreo ne accrescono il fignifica- 
to : per quelto dove nell’originale , e nella noltra Volgata di- 
ce : Benedicendoti et benedirò , e moltiplicandoti ti moltiplicherò , 
fi è tradotto : ti benedirò grandemente ec. 

Vers. ij . Sopportando con longanimità ec. Abramo senza per- 
der mai la spc r anza sopportò di veder differito 1’ adempimento 
delle divine promette . Égli non ebbe il figliuolo della pro- 
metta se non nell’ ultima vecchiezza . Vide prima di morire 

R.* 
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1 6. Homlncs enim per 
majoretn fili jurant : & o- 
mnis controverfix eorum_> 
finis, ad confirnutioncm , 
eft juramentum • 

17. In quo abundantius 
volens Deus offendere pol- 
licitarionis hsredibus im- 
mobilitatem confilii fui , 
interpofuit jusjurandum : 

18. Ut pet duas res im- 
mobiles , ouibus imponìbi- 
le e(l mentiri Dcum , for- 
tifUmum folatium habea- 
mus , qui confugimus ad 
tenendam propofitam fpem: 


1 6. Con ciò fia cbpgli ut- 
mini giurano per cbi è mag- 
giore di loro : e di qualun- 
que contrrvcrfta è fine per 
effi il giuramento di confer- 
mazione . 

1 7. Ter la qual cofa vo- 
lendo Din abbondare nel far 
conoscere agli eredi della l» 
promeffa f immutabilità del 
ftto eonfiglio , vi pofe di 
mezzo il giuramento : 

1 8. ^Affinchè per mezzo 
di due coje immutabili , nel- 
le quali , non è pofftbile , 
che Dio menti fra, una con- 
folazione fortifjima abbia- 
mo noi , / quali abbiamo 
prefa la corfa per afferrare 
lafperanza propofla : 


quel figliuolo , sopra di cui posava tutta la speranza della 
promeflà dilatazione della su 3 (iirpe . c quelto Hello figliuolo 
s’ accinse egli ftelfo a svenarlo per ordine di Dio , senza per- 
derla f de alla divina parola ; egli non fu padrone di un pal- 
mo di terreno nella Cananea, sperò nondimeno, e ferma- 
mente sperò, clic la sua Itirpe ne avrebbe avuto il poffeflb , e 
sperò per se f te fio in luogo di quella il polfeflo di una miglio- 
re eredità , della quale sarebbero (fati a parte i suoi veri ficìiuo- 
Ji , gl’ imitatori del suo spirito , della sua pazienza , della sua 
fede . Egli ha veduto I’ a Jempimento pieno , e perfetto di sue 
speranze, e principalmente egli ha veduto il Cri Ho ( Joan. 
vm. 5 6. ) ed Ila vedute benedette in queftosuo seme tutte le 
centi , c moltiplicato all’ infinito il numero de’ suoi figliuoli. 
Vedi Gal. 11. 6 . 

Vcrs. 1 6. 17. 18. Gli rumini giurano per ehi è ma??)'.re di lo- 
ro a. Dio per dimoltrar la fermezza , e la immutabilità di sua 
promelfa volle confermarla con quello, che negli umani con- 
tratti Jia forza si grande . Quello è il giuramento fatto nel no- 
ni. di lui , cui tutte le cose sono presenti, ed il quale è po- 
tente per ppnir la perfidia , c lo spergiuro . Il giuramento è il 
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AGLI EBREI . CAP. VI. 


Tp. Quam llcut ancho 
ram habemus anima: tutam, 
ac firmam , & incedentem 
ufque ad interiora veiami- 
nis : 

20. Ubi prxcurfor prò 


19. La quale tingitano 
come ancora fuma , e IL bi- 
le dell' anima , e la qualora 
penetra fino alle parti , che 
jono dopo il velo : 

10. Do ve precurfore per 


legittimo, e maflìmo mezzo per troncare le liti , e predo tut- 
te le nazioni (i tiene per certo tutto quello , eh’ è convalidato 
con la re licione e! giuramento. Di quello mezzo non svea 
bisogno Dio per eflcr creduto , ma per una condiscendenza 
degna di sui bontà volle egli soprabbondare nel far ve- 
dere agli eredi delle promette ( tra’ quali voi liete) la immobi- 
lita dell’eterno decreto concernente il regno , ed il Sacerdo- 
zio di Grillo ; quindi la prometta medefima ratificò col suo 
giuramento. La premura, che Dio ebbe d' imprimere, e te- 
ner viva ne’ ven figliuoli di Àbramo la Speranza de’ beni pro- 
metti , lece si , cìv egli alla capacità o piuttorio alla infermi- 
tà loto adattandoli , alla prometta aggiungerti: anche il giura- 
mento , affinchè sopra qncile due cose ( prometta , e giura- 
mento ) per loro natura immutabili , e delle quali se pollerò 
talora abusare gli uomini , non è poflìbi le però , che Dioabuft 
giammai , il quale è verità, una consolazione fortittima fotte 
riabilita per noi , i quali, abbandonato 1’ amore del secolo, 
abbiam presa la corsa per arrivare al porterie» de’ beni proporti 
alla noilra speranza . 

Veri. iy. La quale tcngbìamo come ancora «..Quella fperanza 
è jn primo luogo quell' ancora ferma , e ficura, che 1’ animo 
nollro foltenta , ed immobile In rende tra’ flutti , e traile tem- 
perie di quella vita ; ed ella (letta è , che penetra , o fia , a noi 
ferve di guida per penetrare fin dentro al lantuario , eh’ è dopo 
il velo . Come 1’ ancora , a cuis’ attiene una nave , non gal- 
leggia foli’ acque, ma penetra addentro nel fondo del mare ; 
cosi la noilra fperanza non fi ferma al vellibolo , o fu al fenfo 
elleriore delle promette , ma fino al lancia fandlorum , cioè fino 
al ciclo s’ innoltra, e fino a Dio fletto , come obbietto del fen- 
fo fpirituale delle promette medcfime , e nel cielo lleffo ci tra- 
fporta , di ve già noiconverfiamo per la fletta fperanza . Par- 
lando agli Ebrei fi ferve di un’ allegoria prefa dal tempio , con- 
forme meglio vedrafli in appretto . 

Verf. io. Deve precur/ore per noi entrò Gesù ec. Con una nuo- 
va ragione la vedere la fermezza delle promette a noi fatte , e la 
laidezza di noltia fperanza. Noi c’ innoltriamo a dirittura ar- 
ditamente fino nel cielo , pcicbè colà ciba precorri il poltro ca-t 
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nobis introivit Jefus ; fc- voi entrò Gesù , fatto fecon- 
eundum ordinem Mclchife- do l ordine di Mdchifcdccco 
dech pontifex faftus irL_» "Pontefice in eterno . 
stermini . 


po , il nortro liberatore , e de! ciefo è fiata mcfTa in poffelfo la 
natura noflra in Crilto , ed egli vi centrato per noi , per pre- 
pararci ilnofiro luogo, e di la ale ci chiama ( loan. xiv. ) 
ed ivi fa inftanc abilmente per noi l’ufficio di noftro interceffore, 
come fatto Sacerdote in eterno lecondo l’ordine di Melchifc- 
decco . Notifi , come vuol lignificare 1' Apoflolo, che Gesù 
prima ch’entraffe nel cielo, tu fatto, e dichiarato Pontefice , 
e come tale offerfe per no: un lagrifiziodi eterna virtù , col 
quale propizio rendette a noi T eterno fuo Padre , come meglio 
(piegherà nel capo feguente . 

CAPO VII. 

Il Sacerdozio di Melcbifedecco è più eccellente del Leviti - 
co, come riconofcefi dalla obblazìone delle decime , 
e dalla benedizione ricevuta da sbramo ; onde il Sa- 
cerdozio di Cri/to , di' è necejfariamente fecondo l'or- 
dine di Melcbifedecco , ed ifiituito in perpetuo , e 
confermato con giuramento , è di maggior dignitd 
del Sacerdozio Levitico , il quale è da lui abolito in- 
fteme colla legge . 

TT 

l. * XJL Icenim Melchi- 
fedech , Rex Salem , facer- 


l. I M per oc chi q ut [lo Mei- 
cbifedecco ( era ) I{e di Sa - 


annotazioni, 

Verf. i. Imperocché quefìo Melcbifedecco ( era ) Re di Salem te, 
Avea dimoffrato cop. v. , che Crifio è Sacerdote , ma Sacer- 
dote dell’ordine non di Aronne , ma di Mdchifedecco , ed 
avea promelfo di decorrere più diftùfamente di quello Sacerdo- 
ti© ; dopo di avere adunque nel cap. vi. premede '-arie cofe, le 
quali fervir potevano a preparare gli animi degli Ebrei , inco- 
mincia a dikuoprirei ai Iter ) alcoli lotto l’ ombra dello Hello 
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dos Del fummi , qui obvia- 
vit Abrahx rcgrefib a cxdc 
Regum , Òc benodixic ei : 

* Gene], iq. ■ t> • 

2 . Cui & decima* omnium 
divide Abraham i primurn 
quidem qui interpretatur 
Kcx juiiitia: ; deinde aucem 
& Rex Salem , quod eli t 
Rex pacis « 


M7 

lem., Sacerdote de! lo temo 
Dio i il quale andò incoi/tro 
ad-Abramo , che ritornava 
dalla rotta de' J{e , e lo be- 
nedirei 

ì, -A cui diede ancoriti 
Abramo la decima di tutte 
lecojei il quale primiera - 
minte s'interpreta t\e di giu- 
flizia : e poi l\e di Salem , 
viene adire , l{c di pace , 


Melchifedecco, il quale fu un vero, e vivo ritratto del noflro 
fummo Sacerdote, e Kc Gesù Crillo ; cd è mirabile I’ artifi- 
zio , col quale «erto la fine del capo precedente li è aperta la 
firada a quello inirabiiiHìmo ragionamento , di cui quante tono 
le parole, tanti fono ( pcf così dire) i mifterj < Prende egli i 
caratteri di quello Re defediti nella Gcneptap. xvi. , egliap- 

f >lica a Grido . Melchifedecco ( il qtlale li crede * che folle deU 
a llirpe di Canaan ) era Re di Salem , cioè a dire , di una Cit- 
ta chiamata Salem , la quale fecondo la piti comune opinione 
d. Padri , ed interpreti fu quella detta anche Jebtis, e dipoi 
Gerufalemme ; era Sacerdote del fornaio Dio , o badi Dio al- 
tilli.no; la qual particolarità è goffamente notata nella Geneli; 
perchè quantunque foffe ordinaria nell’ antichità I' unione del 
Sacerdozio , edili' impero nella Hcffa perfona » era però cofa 
particolare , che Melchifedecco folte Sacerdote del Vero Dio in 
un paefe ingombrato dalla idolatrìa t Egli andò incontro ad 
Àbramo , mentre quelli le ne ritornava colmo di gloria , aven- 
do vinti i quattro Re vincitori de’ Re di Sodoma , e di Gomor- 
ra , c benedille lo lidio Àbramo . 

Virf. 2 . A cui diede antera Àbrami la dicima di tutte le cofe i 
A quello Melchifedecco offerte Abramo la decima parte delle 
fpoglie de' vinti nemici , fecondo I’ antichiflìind tifo di offerire 
a Dio parte delta preda falca in guerri*.- Quell’ snodi Abramo 
dimollra evidentemenre f eh’ egli riconobbe in Melchiledecco 
il carattere ci Sacerdote, Giufeppe Ebreo , e Pilone attellano , 
che Abramo diede , e non ricevè la decima , come apparifee 
dalla Genefi , e come dice il noflro ApOffolo , onde non è tol- 
lerabile 1' ardimento di alcuni Rabbini degli ultimi tempi, i qua- 
li hanno pretefo , che Melchifedecco la decima pagaffe ad Àbra- 
mo, c non per aire* ragione lira volgono la Iacea fioria , fe non 



*4$ LETTERA DI 
3. Sirie patre, (ine mi- 
tre , fine genealogia , ne- 
nie initium dierum , neque 
fìnem vita: habens , affimi- 
latusautem Filio Dei , ma- 
ree facerdos in perpetaum . 


S. PAOLO 

3 . Senza padre , sentita 
madre , fenza genealogìa , 
[enea principio di giorni , 
fenza fine di vita , e r a {fami- 
gliato al Figliuolo di Dio , 
rimane Sacerdote in eterno . 


perchè Sembra loro, che torni in difereditn di Abramo, fe un 
tal legno d'onore, e di rilpetto fi dica renduto da lui ad un 
uomo di altra nazione . Non hnn Caputo coftoro , penetrando 
oltre lafcoiza dell’ Htoria , conofcere, quanto fia onorevole , e 
òloriofo alla fede di Abramo l'aver didimo nel Sacerdote , e 
Re Melthiìedecco la figura de! Figliuolo di Dio, e I’ avere da 
qi-e/fo ricevuta la benediziohe datagli per minifiero dello (ledo 
Melthiìedecco . 

il quale primieramente t‘ interpreta Re di ghflkia , e poi ec. 
Comincia qui ad applicare a Gesù Criflo la fioria di que- 
sto Re Sacerdote; ed in primo luogo interpreta i nomi, 
che a lui fono dati nella Scrittura , dov’ è chiamato prima 
Mclchifedecco , che vuol dire Re di giufii2ia , e poi Re di 
Salem , cioè Re di pace . Vuol adunque lignificare I’ Apo- 
(folo.che ficcome frequentemente la Scrittura lotto gli ficlfi 
nomi delle perfone alconde de’ gran ntifierj ; così i nomi, 
cd i titoli, eh' efla dà a queft’ uomo , pre^agifeono qualche 
cofa di Itraordinario , e di grande . In fatti egli non folonel 
nome proprio , ma anche in quello della città. Copra la quale 
regnava , fignificò , e predille il Crifto , il quale c Re , e non 
folamente Re giufio , ma Re della giufiizia , perchè egli,, è 
,, flato Catto per noi Capienza da Dio , e giufiizia . Cor. 1. $0. , 

„ ed è principe di pace , „ come chiamollo Ifaia ix. , è rtoflra 
faee , Ephti. 1 1. 14., convenendo a lui in un modo infinita- 
mente Cubiime quelli due caratteri adombrati ne’ nomi di Mcl- 
chiCedecco . 

Verj. 3. Senza padre , fenza madre , fenza renealcgia: Di Mei* 
chisedeccho non fi leggono scritti nè il padre , nè la madre, nè 
gli antenati , nè i polleri»; le quali cose per determi nato confi- 
glio dello Spirito Santo furono tralasciate . Egli adunque in 
ciò differisce da’ Sacerdoti deli’ ordine Levitico , i quali dovc*^--^ 
vano elfere di padre della fiirpe d’ Aronne , di madre Israelita. 
Lcvit.y in. 13.ee., c perciò i regiflri delle loro famiglie fi tc* 
Beano con molta diligenza descritti , Efdr. ir. 62. 

Senza principio dipfoPni , ferzo fine di vira ec. Non fi ha il prin- 
cipio nè della sua vita , nè del tuo Sacerdozio, nè fi dice. 
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4. Intuemini atitcm , 
ouantus Oc hic,cui&de* 
cimas dcdit de prjecipuis 
Abraham patriarchi. 

5. Et quidein de filiis Le- 


4. Ma ojftrvate , quanto 
fìa grande cofiui , al quale 
diede la decima delle co/e_> 
migliori anche sbramo il 
Tatriarca . 

5. Or quelli , che de ’ Jf- 


quali antecelTori avelie ne! suominifbrp , nè quando finifTè di 
vivere , edi sagrificare, nè quali fodero i suoi succeffori . Tut- 
te quelle cose , dice P Apoltolo , rendono Melchisedecco rimi- 
le al Figliuolo di Dio; imperocché la natività di Crillo dalla 
Vergine" fu senza padre , e perciò di colui , che lo figurava, non 
dovea rammentarti il padre carnale; la generazione eterna di 
Crilto, come Dio, fu di padre senza madre ; egli è ancora 
senza genealogia, viene a dire, senza antenati , da’ quali 
tragga la sua origine in quella maniera naturale , che il figliuo- 
lo la tragge dai padre ; imperocché non solo alla divina , ma 
anche all’ umana origine di Crilto fi addattano le parole d’Isaìa 
11 11. 8, : ehi racconterà la generazione ài lui ? ( vedi Tertulliano 
coni. jnd. , ado. Marc. v. lib. $. S. Cirillo in Isai. , S. Agoltino 
tp. 15. , S Girolamo in Isai. ) . Non ha egli adunque ricevuto 
il Sacerdozio per un dato ordine di succefììonc ; egli come Fi- 

f 'iiuolo di Dio fu prima di tutt’ i tempi, e suflìllerà anche dopo 
a fine de’ tempi , e per tutta P eternità . Tutti quelli caratteri 
del noltro divino Re, e Sacerdote Crilto nella persona di Mel- 
chisedccco sono figurati, come abbiamo detto ; perquelto egli 
fu fatto degno di cflèrc figura del Figliuolo di Dio , e di rappre- 
sentare il Sacerdozio eterno di Crilto .Rimane Sacerdote in eter- 
no : Melchisedecco in figura ; Crilto in realtà . 

Vers. 4. Diede la deeima delle cefo migliori : Il senso della voi- 
• gata ( il qual senso Ita beniifimo anche col greco ) non è , che 
Àbramo delfe a Melchisedecco la decima solamente di tutte le 
cose migliori , ma che diede la decima di tutto , e quelta deci- 
ma la pagò col meglio , che avelie trovato nella preda . Ciò 
era degno della pietà , e della religione di Abramo. Ma qual 
forza non ha per rilevare la gloria di Melchisedecco , e la sua 
superiorità atteltata da sì celebre fatto , qual forza , dico, non 
ha quella parola Patriarca pofta alla fine , e separata di più, 
coupé nel greco , dalla parola Abramo} Notate , dice!’ Apo* 
dolo, che quegli , che offerisce la decima , è il Patriarca per 
eccellenza , il padre comune delle dodici tribù , anzi il padre 
di molte nazioni. Gen. xvtt. 

Vcrs. 5. Or quelli, che de’ figliuoli di Levi Jcno affusti al Sacer- 
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vi facerdotium accipientes , 
* mandatili» habent deci- 
mas sumere a populo fecun- 
dumlcgcm, id ert, afra- 
tribus fuis : quamquam & 
ipfi exierint de lumbis A- 
bruhx . 

* Deut. 1 8. 5. Jof. 14. 4, 

6. Cujus autem gene ra- 
tio non annumcratur in eis , 
decimas fumpfit ab Abra- 
ham, & lume , qui habebat 
reprominioncs , benedixit. 


gititeli di Levi fono affanti 
al facctdozio , hanno odi- 
ne di riaver te decine dal 
popolo fecondo la leg^e , 
cioè a dire , da' proprj fra- 
telli , quantunque ancor tffi 
vfeiti da' lombi di sbramo . 

6 . Ma qutfìi , del quale 
non c tra di quelli riferita 
la I chiatta , ricevette le de- 
cime da Mbramo , cd a liti , 
che i-.vta le pronieffe , die • 
dii . i benedizione . 


irzìo,banr.o ordine «.Tutta la tribù di Levi era deputata ai culto 
di Dio; i! Sacerdozio poi risedea nella discendenza di Aron- 
ne, e quelti Sacerdoti ricevevano la decima, come dice I’Apolto- 

10 , in qudta maniera . Tutti gl'israeliti pagavano a’ Leviti la 
decima , la quale erti riceveano comemimitri de’Sacerdoti . Ve- 
di A'uw.xvm. 11. Eglino dipoi della loro decima ne pagava» 
la de< ima a’ Sacerdoti lb\d. veri. 26. , onde i soli Sacerdoti rice- 
vean la decima non solo da tutte le altre tribù, ma fin dagli ilefìì 
Leviti, la qual cosa in grande onore ridondava del Sacerdozio. 
Quindi è, che isoli Sacerdoti nomina l’ApoiloIo, come aventi 

11 privilegio di ricever la decima da tutti, senza pagarla ad alcu- 
no. Eglino adunque hanno in virtù della legge diritto di rice- 
vere le decime dal popolo, eh’ è quanto dire, da’ propri fra- 
telli , benché discendenti dal mede fimo Patriarca Abramo . In * 
tal maniera i Sacerdoti sonodiltinti sopra i proprj fratelli se- 
condo la legge . 

Vers. 6. Ma quelli dii quale non è tra dì quelli riferita la [chiat- 
ta et. Ecco in qual modo dimoilrafi il Sacerdoz o di Melchise- 
decco superiore di gran lunga al Levitieo: I Sacerdoti della tri- 
bù di Levi ricevono le decime per ordinazione della legge; es- 
tendo provata la loro discendenza da Aronne , e quelle decime 
le ricevono solamente da’ proprj fratelli , non dagli Itranreri , 
Ma Melclùtedecco quantunque nifluna relazione di sangue ?b- 
bia con quella nazione , che da Àbramo ebbe origine , Melchi 
tedccco nato in tm altro popolo riceve le decime da Àbramo* 
Patriarca, dall* autore, e capo di tutta la nazione, c de’ Sa- 
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7. Sinc ulla autem con- 
tradiflionc , qucd minus 
eli , a meliore benedicitur . 

8. Et hic quidem , de- 
cimas morientes homines 
accipiunt : ibi autem con- 
ttll.it u r , quia vivit « 


CAP. VII. 

7. Orfenz ’ alcun dubbio 
il minore dal maggiore vice* 
ve la benedizione . 

8. Equi ricevon le deci- 
me uomini mortali: là poi 
uno , del quale è attesala 
la vita . 


cerdoti di effa , il quale non in virtù di alcuna legge, ma 
volontariamente, e liberamente a lui le offerse in segno di offè- 
quio alla dignità dello tteflo Melchiscdecco . E quello , ch’è an- 
che più , ad Abramo favorito si altamente da Dio, ad Àbra- 
mo , cui Io dello Dio avea fatte promefie sì grandi, a si grand' 
uom > diede Melchisedecco la benedizione , esercitando sopra 
la persona di lui una funzione del suo Sacerdozio . 

Vers. 7. O r fent, alena dubbio il minore dal maggiore riceve Is 
benedizione : Egli è veriflimo , chela creatura benedice il crea- 
tore , ed il privato benedice il suo principe , e gli uguali bene- 
dicono gli uguali . Ma non parla di quelta sorta di benedizioni 
l’Apoltoio , ma sì di quelle , che fi danno con autorità per uffi- 
zio Sacerdotale , e tal benedizione non potea dare nè uno del 
popolo al Levita , nè un Levita al Sacerdote, nè il Sacerdote 
al sommo Pontefice . E’ adunque Melchisedecco superiore ad 
Abramo ; concluiìone dimoftrata evidentemente dall’ Apollo- 
Io , ma non esprefla , perchè nulla polca dirfi di più ardito , 
nè di più grande , ed inaudito agli Ebrei ; che il preporre alcun 
uomo sopra la terra ad Abramo , del quale aveauo si alto con- 
cetto . E certamente effa è una gran cosa , che trovifi tra gli uo« 
mini chi poffa dar benedizioni a colui , al quale era Hata già 
fatta quella promelfa : nel jeme tuo faran benedette tutte le genti . 
Per la qual cosa affinchè capaci foffero di portare una tal verità 
bisognava far loro conoscere , che tutto quello , che di Mel- 
chisedecco dice la Scrittura, ad un altro fi diportava , il quale 
benché nato dal seme di Abramo doveva edere più grande di A- 
bramo , perchè era infieme Figliuolo di Dio . 

Vers. 8. E qui ricevon le decime uomini mortali : là poi uno ec. 
E nel Sacerdozio Levitico le decime fi pagano ad uomini mor- 
tali ; ma quanto a! Sacerdozio di Melchiscdecco non solo non 
fi parla mai di chi doveflè succedergli , o di chi in fatti a In* 
*uccedcffc, ma di lui fi rammenta la vita, non fi rammenta la 
morte , e fi tace la morte , affinchè egli poffa edere compiuta fi- 
gura dell’ eterno Sacerdote, cui egli rappresentava . 


Dìgitized by Google 



LETTERA DI S. PAOLO 


p. Et ( ut ita diftum fit) 
per Abraham , & Levi , 
qui decimas accepit, deci- 
matus eli : 

io. Adhuc enim in lum- 
bis patris crac , quando ob- 
viavit ci Mclchifedech . 

i i. Si ergo confummatio 


p. E {per parlare cosi) 
in bramo pagò le decime 
anche Levi, il quale rijcuo- 
te le decime : 

10. Imperocché quelli era 
tutt ora ne' lombi del padre , 
quando a quello andò incon- 
tro Melcbifcdccco . 

11. Se adunque la perfe- 


Vers. 9. lo. E ( p f r parlare cesi ) la Àbramo potò le decime an- 
che tc. Potca qualche Ebreo rispondere a! precedente discorso 
di Paolo concedali, che Melchisedecco folle maggior di A* 
bramo , in quanto q liciti pagò a quello le decime : ma Levi non 
laverà per quello di edere maggiore di Melchisedecco ; Levi , 
che non paga, ma riceve anch’egli le decime . Ma olkrvate 
(replica r Aportolo ) che quando Abramo pagò le decime a 
Melchisedecco, le pagò anche Levi , e ricevette la benedizio- 
ne anche Levi ; e quella seconda parte della proporzione è le- 
gata alla prima , perchè gli uomini , quando pagano le deci- 
me al Sacerdote, da lui come da mi ni Uro di Dio fi aspettano , 
che li benedica , ed impetri perdi! le grazie d.I ciclo . Pagò 
adunque in certo modo le decime anche lo IlelTo Levi , perchè 
Abramo le pagò non solo perse , ma anche in nome di tutta 
la sua discendenza , della quale era Levi figliuolo di Giacob- 
be , il qual Giacobbe era nipote di Abramo ; cosi Levi era in 
Abramo , e pagò le decime , quando Abramo pagode . Ma pa- 
gò forse le decime per la della ragione anche finito nato egli 
pure dal seme di Abramo secondo la carne? No certamente , 
diceS. Anodino; imperocché pagaron la decima , edebber bi- 
sogno della benedizione que’ poderi di Abramo, i quali gene- 
rati effonda secondo la concupiscenza della carne, furon perciò 
soggetti al peccato , ed alla maledizione ; ma Crilto da Àbra- 
mo prese bensì la carne , ma non il vizio , nè la reità della 
carne. Ma oltre a ciò, di Crido discendente da Abramo era fi- 
gura M.lchisedccco j egli adunque ricevè , non pagò le decine. 
Vedi S. Agodino de peti, ad Ut. /- x. eap. xx. 

Vers- 1 1. Se adunque la perfezione fi avta mediante ec. Dopo di 
aver parlato dell’ ufficio, e della persona del Sacerdote secondo 
1 ’ ordine di Melchisedecco , fi avanza addio a provare , come 
all' apparire di quello nuovo Sacerdote il Sacerdozio di Aronne 
fu tolto, Se la perfezione , viene a dire, la giuftificwionc. 
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per facerdotium Leviticum 
erat , ( populus enitn fub 
ipfo legcm accepit ) quid 
adhuc necdlarium fuit fe- 
cundum ordinem Melchi- 
fcdech alium furgere facer- 
dotcm , & non fecundum 
ordinem Aaron dici i 

12. Translatoenim Sacer- 
doti , necclfe eli , ut & Ic- 
gis tran&latio fiat . 

13. In quo enim hxc di- 


àionefì ave a mediante il Sa,» 
cerdozio Levitico ( imperoc- 
ché jotto di quello riceve ttf 
il popolo la legge ) qual hi- 
fogno vi fu di poi , chej 
ufciffe fuori un altro Sacer- 
dote fecondo l'orditiedi Mel- 
cbi/edecco , e non f offe detto 
fecondo Cordine di Aronne} 

12. Imperocché trafpor- 
tato il facerdozio , è di ne - 
teffìtà , che fi faccia anche 
la truslazicn della legge . 

13. Imperocché quegli , 


e la remiffione de’ peccati , fi conseguiva per mezzo de’ sagri- 
fìzj , e del culto Levtico, se if sacerdozio Levitico , sottodei 
quale ricevette il popolo da Dio molte regole, ed illruzioni 

f el buon governo della Chiesa Giudaica , fu proporzionato al > 
isogno degli uomini , e valevole a santificarli , che necefFtà 
vi era , che un nuovo Sacerdote usciffe fuora , sacerdote , che 
folle dell’ ordine di Mclchisedecco , non dell’ordine di Aron- 
ne, come 400 anni dopo dice Davidde nel salmo ctx. ? F non 
è egli perciò evidente , che da quefto nuovo Sacerdozio è abro- 
gato r antico ? 

Vers. ii. ìmperocchì trasportato ec. Quc/ta causale ìmperotrhi 
fi riferilce a quelle parole del verlctto precedente : Jctto di quello 
( 1 acerdcxìo ) ricreiate il popolo la logge . Or per nome di legge; 
conforme abbiamo accennato, non*’ intende qui il decalogo, 
il quale fu dato prima della iltituzione del facerdozio , ma bensì 
le regole , e le iltituzioni , ed i riti ordinati da Dio per bocca 
di Mose dopo riabilito il Sacerdozio. E con ragione ( dice adef- 
fo I’ Apoltolo ) ho congiunto col facerdozio la legge , come di- 
pendente da quello ; imperocché trasferito il Sacerdozio , la leg- 
ge ancora di neceflìtà dee cangiarfi . Enonvieneffo già a can- 
giarli con la I ola introduzione ai un nuovo Sacerdote , che non 
è dell’ ordine di Aronne , come nella legge è flabilito , ma fe- 
condo I’ ordine di Melchifedccco ? 

Vt rf. 13. 14. Quegli, per caufa dei quale quelle cofe f dicono , id 
uri alt^a tribù appartiene ec. Viene a provare più dappreflo , ihe 
il fenlo di quel falmo mirabilmente conviene » G<-sù . Qo g'i , 
il quale nel detto falmo è chiamato S gno c di Davidde, e ncflro, 
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*54 

euntur, de alia tribù eft, 
de qua nultus altari pretto 
fui t . 

14. Manifettum eft enim, 
quod ex Juda ortus fi: Do- 
minus notter , in qua tribù 
nihil de facerdotibus Moy- 
(es locutus ett . 

if. Et ampliu* adhuc 
manifettum eft ; fi fecun- 
durr. fimilitudinem Melchi- 
fedech exfurgat alius facer- 
dos , 

1 6. Qui non fecundum 
legem mandati carnalis fa- 
étus eft , fed fecundum vir- 
tutem vitx infolubilis . 


per caufa del quale queflzj 
coje fi dicono , cd un altra 
tribù appartiene , della qua- 
le niffuno fervi all ’ altare . 

14. Imperocché ella i 
cofa evidente , che della tri- 
bù di Giuda nacque il Signor 
noflro : nella qual tribù 
Mosè non parlò nulla di Sa- 
cerdoti . 

15. E quello tanto più è 
manifedo ; da che un altro 
Sacerdote etee fuori , che è 
limile a Mele hifedccco , 

1 6. Il quale c fatto ( Sa- 
cerdote ) non fecondo la leg- 
ge de' ( riti ) carnali , 

per virtù di una vita indif- 
jolubile . 


il Crifto, fu non detta tribù di Levi , ma di un altra tribù , del- 
la quale tribù nittùno ebbe mai parte al miniftero dell’ altare; im- 
perocché è cofa notoria tra noi Ebrei , che dalla tribù di Giuda 
dovea fpuntare il Crifto, e dalla (tetta tribù nacque in fatti il Si- 
gnor noftro Gesù Crifto ; ed è noto, come non a qtietta tribù 
livolfe la parola Moaè , quando per ordine di Dio iftituì il fa- 
cerdozio , ma atta tribù di Levi . Se adunque il Crifto è non fo- 
lo Re , ma ancora Sacerdote , e non c della tribù di Levi , egli 
ha un Sacerdozio differente dal facerdozio Levitico . I Profeti 
«veano chiaramente predetto , ehe il Crifto verrebbe dalla tribù 
di Giuda, e la genealogia di Culto era già (tata teffuta da due 
Evangehfti S. Matteo , e S. Luca , quando così parlava S.Paolo, 
egli ebrei potevano agevolmente farne rifeontro colle loro ta- 
vole genealogiche , le quali fcrivevau etti ,econ(ervavano mol. 
to accuratamente . 

Verf. 1$. 1 6. E qutflo tantopil i manifeflo ',da che uu altroSa- 
terdott ec. Ma anche più evidentemente conofccft la traslazione 
del Sacerdozio , c la mutazione detta legge , quando fi ottervi , 
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AGLI EBREI. CAP. VII. 


17 . Conteftatur enim : 
* quoniam tu es facerdos in 
artcrnum , fecundum ordi- 
ncm Melchifedech . 

' Tf. 109. 4. 

18. Reprobano quidem 
fit praccedentis mandati , 
proptcr* infirmitatcm ejus, 
& inutilitatem : 

1 9. Nihilenim ad perfe- 


1 7. Imperocché lo di chi et . 
ra così : tu Jei Sacerdote in 
eterno fecondo l ' ordine di 
Melcbifedecco . 

1 8. Or il precedente or- 
dinamento •vien rivecato 
per la [uà debolezza , ed 
inutilità : 

19. Imperocché ninna co- 


che il noftto nuovo Sacerdote è Sacerdote fecondo I’ ordine di 
Melchilcdecco , come fia fcritto nel fa!mo cix. Imperocché egli 
non è fatto Sacerdote fecondo la legge della lucceflìone carna- 
le, come lo erano i Sacerdoti nell’ ordine di Aronne , i quali fi 
fuccedeano Tempre di Padre in figlio , la qual fucctflìone Heffa 
ferma a far conofcere , che tali Sacerdoti erano uomini morta- 
li, ma egli è un Sacerdote Tempre vivente , eterno , immortale: 
tu fé Sacerdote ir, eterno : onde nel facerdozio di lui non ha luo- 
no la lucceflìone , eh’ era nel facerdozio Levitico . Perchè adun- 
que egli ha vita fempiterna , per quello egli è Sacerdote fecon- 
do l’ ordine di Mdchiledccco ; facerdote , che non ha fine di vi- 
ta , ed ellendo fonte, e principio di vita , tramanda a noi e la 
vita fpirituale della grazia , c la vita cternadella gloria . 

Verf. 17. Lo dichiara cesi : re. Iddio Iteflo parlando al Figli- 
uolo predo Davidde fpiega tutto quello miflero , dicendo : tu 
sei facerdote in eterno ec. , con le quali parole fi manifella la per- 
petuità del facerdozio di Criflo . Vuolfi adunque offervare, che 
Grillo è Sacerdote in eterno , primo , per ragione della perfo- 
na , perchè Crifto è eterno , nè egli è fucceduto ad altri , nè 
altri a lui fuccederà , nè il facerdozio di lui farà mai trasferito ; 
fecondo, per ragione dell’ uffizio , il quale egli efercita Tempre 
per noi , prefentando fe Hello , ed il fanguc Iparfo per noi , e le 
aperte Tue piaghe al Padre ; terzo, per ragion dell’ effetto del 
Tuo facerdozio, perchè egli per mezzo del luo fagrificio ècaufa 
di redenzione , e di lalute eterna per noi . 

Verf. 18. Or il precedente ordinamento vien rivocato ec. Dalla 
traslazione del facerdozio ne inferifee T abolizione della legge 
di Mosè , antiquata come imperfetta , ed inutile alla giuftifica- 
jno ne, ed alla lalute dell’ uomo . Vedi Rom. viti. Gal. iv. 


Vtrf, ij». A iuna ccja condnjfe 0 f erfetione la legge : La 1 


-m 



LETTERA DT S. PAOLO 


flutti adduxit lex : introdu- 
flio vero melioris fpei , 
per quam proximamus ad 
Dcum . 

io. Et quantum eft non 
fine jurejurando ( alii qui- 
dem fine jurejurando facer- 
dotes fafli funt ; 

21. Hic autem cum ju- 
rejurando , per eum , qui 
dixit ad illuni : * juravic 
Dominus, & non pcrnite- 
bit eum : tu es facerdos in 
jetcrnum ) : * Ibidem . 


fa conduffea perfezione leu 
legge : ma ( dopo di effa ) 
s' introduce una migliore 
fperanza , per la quale a 
Dio ci accodiamo . 

20. £ di più ( Sacerdote) 
non fenza giuramento ( con 
ciòfia che gli altri fono flati 
fatti Sacerdoti fenza giura- 
mento ; 

21. Ma quefii col giura- 
mento da lui , che ditegli: 
giurò il Signore , e non ji ri- 
tratterà : tu fti Sacerdote _» 
in eterno : ) 


non condurti; mai niffùno a quella vera interna giuftizia, perla 
quale I' uomo rendefi grato a Dio per la vita eterna ; ed i San- 
ti , ed i giudi , che furon fotto la legge , della lor fantita furo- 
no debitori nonalla legge, maaCrido . Rem . vm. $. Gal. ni. 
ti. 14. Quelle parole le hochiufe in parentefi per maggior chia- 
rezza . 

Afj dopo di tfja i introduce una migliore fperanza cc. Nel fatino 
s'intende qui ripetuta la voce fit del verfetto precedente : In luo- 
go della legge abolita s’ introduce qualche cofa di meglio, vie- 
ne a dire, la legge di Crifto , il lacerdozio di Criflo , e la grazia 
dell’ Evangelio, per la quale abbiam la fidanza di accollarci a 
Dio , rotto il muro di divifione, e cancellati i nodri peccati . 
Tutto il difcorlodell’ Apoftolodal veri. ij. in poi fi reltringea 
quelle due propofizioni; prima : 1’ apparir che fa un nuovo Sa- 
cerdote , che non è fecondo I’ ordine della fuccertione di Aron- 
ne , dimofha I’ abolizione della legge ; feconda propofizioner 
dall’ edere fatto quefto nuovo facerdote fecondo la virtù di una 
vita , che non ha fine , s‘ inferifee la introduzione d’ una miglio- 
re fperanza, che ha per obietto non una guiftizia puramente 
legale , nè i beni di una vira tranfitoria , ma si la vera giultizia, 
edi beni eterni, ed il podedo del mede fimo Dio. 

Verf. io. zi. E dipih {Sacerdote ) non fenza giuramento ec. Si 
fottintende , fu fatto Sacerdote Criflo , come fi vede cbiaramen- 
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AGLI EBREI 
il. In tantum mclioris 
tcftamenci fponforfaòtuseft 
Jefus . 

2 3. Et ali t quidcm plures 
faitisunt facerdotcs, idcir- 
co quod morte prohibercn- 
tur permanere : 

24. Hic autem , eo-quod 
maneat in «ternum, lem- 
piternum kabet facerdo- 
tium . 


CAP. VII- 2J7 

22. Dì Unto migliore al- 
leanza è divenuto malleva- 
dore Gesù. 

23. E quelli fono flati 
molti Sacerdoti , perchè la 
morte non pcrrnettea , che 
durafjero : 

24. Ma quefli , perchè 
dura in eterno , ha un Sa- 
cerdozio Sempiterno . 


te da quello , che fegue . Dio non fi degnò di confermare col 
fuo giuramento il facerdozio Levitico , ma il facerdozio di Cri- 
fio fa ratificato col giuramento di Dio , il quale atteltò , e giurò 
che il Figliuol Tuo era fiato coftituito da lui Sacerdote in eterno. 
Circofianza di fomma importanza , e per la quale conciceli e la 
preminenza, e la immutabilità del nuovo facerdozio differente 
anche in ciò dall’antico . 

Verf.ia. Di tanto miniere alleanza ec. Cor.feguenza certiflima, 
ed evidente. Tanto migliore , e piò ferma , e durevole è !’ al- 
leanza, di cui è tatto niediatote Gesù Grillo, quanto più folen- 
nc è la maniera, con la quale confermò Dio il facerdozio del me- 
defimo mediatore, aggiunto il giuramento , il quale nelle cofe 
foiamente fi adopera di maggiore importanza , e le quali molto 
preme , che ferme refiino , cd invariabili . Ho voluto nella ver. 
fione ritenere la parola mallevadore , feguendo la volgala , ed il 
greco, quantunque potefie tradurfi anche mediatore, perchè 
quella parola non rapprefenta forfè con tanta chiarezza il Tento di 
quella . I! Sacerdote fla di mezzo tra Dio , e 1* uomo , e porta, 
per così dir, le parole tra I' uno , e l’altro . Criflo nofìro Sa- 
cerdote, e noftro mallevadore, eficndo noi impotenti a pagare 
i debiti, che avevamo cou Dio, ed incapaci di olTervar la fua 
legge , ha pagato il prezzo de’ nollri peccati , e ci ha meritata 
la grazia di oftervare la legge . Vedi Rom.'t , 19. ■n.Cor.v, xu 
Cai. in. 13. 

Verf. 13. 14. E quelli tono fiati molti Sacerdoti ec. I facerdoti 
dell’ ordine levitico furono molti. I foli fommi Pontefici da A- 
ronne fino alla dilfruzione del tempio furon più di fettanta . Fu- 
rono adunque molti , perchè elfendo uomini mortali , di necefli- 
tà doveva aver luogo la fuccelfione ; Crilto , che mai non muo- 
re, ha un facerdozio, che non palla da lui in un altro . 

Tom. y. R 
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25. Urulc & fjlvarc in__» 
perpetuimi potei! acceden- 
tts per femetipfum ad 
Deumsfemper vivensad in- 
terpellandum prò nobis . 

2 fi- Tali* enim decebat» 
ut nobis eflet pontifex, fan- 
tìus , innocers , impollu- 
tus, fegregatusa peccatori- 
bus, & excelfior coelis fa- 
étus : 

27. Qui non habet ne* 
ceflìtatem quotidie , que* 


2f. Onde ancora può in 
perpetuo falcare coloro , 
che per mezzo Juo fi acco- 
llano a Dio x vivendo fem- 
pre , a [fin di [upplicare per 
noi. 

16. Imperocché tale con- 
veniva, che noi avtffimo 
Vontcfice , fanto , innocen- 
te, immacolato , fegregato 
da 1 peccatori , e Jublimato 
f opra de' cieli : 

27. Il quale non ha ntcef- 
fìtd , come que' Sacerdoti t 


Verf. i?, Onde ancora può in perpetuo falvare ec. Crifto e flendo 
un Sacerdote perpetuo, ed immortale , può per confeguenza 
laivare non folo pel tempo, ma anche per l’eternità ha virtù di 
dare la (alute eterna a tutti coloro , i quali per mezzo di tal Pon* 
felice a Dio fi accodano ; imperocché oziofo non è il facerdo* 
zio di lui ; anzi ficcomc egli è lempre vivente , così elercita tem- 
pre 1‘ uSicio di Sacerdote per noi, pe' quali prega , e (oiiecita 
contìnuamente , 

Verf, Tale conveniva, che noi ave fi no Pontefice janto et. Non 

meritavamo noi tal Pontefice, ma di tal Pontefice avevamo In- 
fogno , e tale doveva egli edere , perché le parti tutte adempir- 
le del fuo miniltero , quale è Gesù, Unto, innocente, lenza 
neo , o macchia di colpa , il quale quantunque deltinato atrat. 
tare co’ peccatori, come il medico co’ malati, verunneodi col* 
pa non avelie comune con «Hi, innalzato (òpra tutte le enfe crea- 
te, e (opra gliiteifi cieli per dignità, e ledente alla delira della 
mae'ik di Dio . Putte quelle doti , e qualità del vero Pontefice 
erano adombrate nelle ordinazioni fatte daDio intorno alla per- 
fona , ed alla condotta de'Sacerdoti nel vecchio teiìamento , ma 
in Crillo folo (i trova no riunite realmente , e perfe ttamente , 

Verf. 17. I! quale no ba netefità , come que’ ec. Tale eflendo 
jl Sacerdote noltro ideile , non è egli come que' della vecchia 
legge, coftretto ad offerire ogni tanto dcfagnfwj pe’ luoi pro- 
pri peccati pi ima , che per quelli del popolo , Un iagdfìzio 
egli offerse nna volta , e non per le , ma per noi , ed in quello 
fagrificio offerir fe HeiTn Sacerdote inùeme ,c vittima , fagrificio, 
Cd pigiatore, Mavcggafi a quello palio l'acutezza grande de- 
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AGLI EBREI 

madmodum facerdotes , * 
prius prò fuis deliclishoftias 
offerre , deinde prò populi : 
hoc enim fccit fcmel , fei* 
pfum offerendo . 

* Levit. 1 6 . 6. 

28. Lex enim horaines 
confticuit facerdotes infir- 


CAP. VII. 259 

di offerir oftìe ogni giorno 
prima pe ’ Juoi peccati , poi 
per quelli del popolo : im- 
perocché ciò fece egli uni u 
‘volta , offerendo fe ffeffo . 

28. Imperocché la legge 
c off ituì Sacerdoti nomini in - 


gli eretici de’ noflri tempi , i quali , perchè Paolo dice , che Cri- 
fio una fola volta fi offerfe , ne inferifeono , che adunque la Mef- 
fa è un invenzione umana contraria alla parola divina . Tutta la 
ChiefaCriftiana prima di queiti novatori non avea veduto inipli- 
canza , o contraddizione di Torta tra quefta dottrina di Paolo , 
e la quotidiana celebrazione del fagrificio dell" altare , fagrificio, 
ch’erta avea ricevuto dal Signore , e dagli Aportoli, e nel quale 
in una maniera differente da quella , con cui fi offerfe Tonta la 
croce , fi offerifee al Padre lo ffeflb Criito realmente , e lofian- 
zialmente nafeofto fono gli accidenti del pane , e del vino . Sen- 
za diffondermi fu quefto punto, intorno al quale può vederli 
quello, che in poco, ma con vittoriofa eloquenza n’è (fato 
fcritto dal Padre Seedorff, io mi contenterò di domandarea tut- 
te le perfonedi buona fede, fe fia poffibile di dar retta ad un 
picco! numero di uomini ffranamente aggirati dallo Ipirito di 
novità piuttofio , che a tutta quanta la Chiefa , la quale (come 
da tante antichilTi me liturgie apparifee ) ha offerto in tutt' i luo- 
ghi , ed in tutt’ i tempi Io fleffo fagrificio, che ora offerifee , con 
gli fterti riti , con le fteffe , o fimili parole , con la fierta cre- 
denza di onorare il Signore , e d’ impetrare i celefii favori Cri. 
fio ( dice il fagro concilio di T rento ) ci ha lafciato un f agrifido , 
per mezze del quale il cruento fagrificio , che doveva una fole velia 
falla croce offerir fi, fojje rapprefentato , e la memoria di quello fi 
conferva^ fino alla fine de' jecoli. Teff. 12. cap. 1. ; eTrodoreto 
cap. v ni. 4. ep. ad Hcb. A coloro , ì quali fono nelle divine cote 
if imiti , egli i manifefio , che non un altro fagrificio noi effe riamo, 
ma s) queir unico , e del Salvatore nofiro facciamo memoria . 

Veri. 18. La legge ccfìituì Sacerdoti uomini infermi : ma la pa- 
rola ec. Secondo i' antica legge il lacerdozio fu conferito ad uo. 
mini foggetti al peccato , ed inclinati a peccare ; ma perlapro- 
melì’a di Dio giurata ( pf. cix ) fu costituito iacerdote ii Figliuo- 
lo di Dio Criito Gesù , Sacerdote eternamente perfetto , ornato 
di tutte le dati , che in un perfetto Pontefice fi richieggono . 
Or quefta promeffa , come offerva 1’ A portolo, è portature alla 
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mitritem habentcs : fermo fermi : mala parola del giu- 
autem jurisjurandi, qui poli Tomento prfleriore alla leg- 
legein cft, Filium in aeter- ge ( coflituì) il Figliuolo 
num pcrfcdlum . perfetto in eterno . 


legge ; ella adunque abo'ifce la legge del Sacerdozio legale , e 
tanto più 1’ abolifce , perche quella promelTa è ratificata col giu- 
ramento di Dio : » Giurò il Signore , e non fi ritratterrà : tu fe’ 
„ Sacerdote in eterno .Mutato poi il Sacerdozio, fi muta anche 
„ la legge . Veri. ». 


CAPO Vili. 


il facerdozio di Crifloè più eccellente delLcvitico, fedendo 
egli alla delira del Tadrene' cieli , ed cfftndo minifiro 
di fagr amenti maggiori, che i Sacerdoti dell' anticcL» 
legga dinicflra ancora la neceffità del nuovo tefla- 
memo perla imperfezione del vecchio , e perla pro- 
meffa di Dioprejjo Geremia . 


1. Apirultirrt autem fu* 
per ea , qux dicuntur: ta- 
lem habemus pontificcm, 
quiconfcdit in dcxtcra fe- 
dis magnitudini in caclis , 


i . ]Ùj A fomma delle cofe_j 
dette ( fi è ) : abbiamo tal 
Tontefice , chi fìtde alla de- 
lira del trono della grandez- 
za ne' cieli , 


annotazioni. 

Veri. i. La [om’ns delle refe dette ec. Quello , che fi c detto 
( dal taf. v» in poi ) intorno al facerdozio tli Crillo , ed intorno 
alla fua eccellenza , li riduce a quello, che noi abbiamo un Poh. 
teine di tanta dignità .che non (olo Iutiera di gran lunga tutt’ i 
Pontefici del vecchio teilamento , ma è fu p e rio re agli Iteflì An- 
geli, come quegli , chelìede alla delira del trono della matita 
d: Dto , nella (teda gloria del.Padre , eh' c pur fua gloria . II 
trono di Crifto nel ciclo fignifìca I' altidìma potefià, a cui tu egli 
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2. Sanflorum miniftcr, 
& tabernaculi veri , quod 
fìxit Dominus, & non ho- 
mo . 

3. Omnis enim pontifex 
ad offerendum numera, & 
hoftias conflituitur : unde 
necefle e(V & hunc habcrc 
aliquid , quod oiTerat : 

4. Si ergoeflet fuperter- 


261 

2. Minijlro delle coseni 
fante , e del vero tabernaco- 
lo eretto da Dio , e non 
dall ' nomo. 

3. Imperocché ogni Tcn- 
tefice è defliiuto ad offerire 
doni , e vittime : onde fa di 
meflieri , che quelli ancora 
abbia qualche cofa da offe- 
rire . 

4. Se adunque egli fsffe 


innalzato in quanto uomo dopo il fuofagrificio , e dopo la mor- 
te di croce . 

Veri. a. Ali mitro dette refe finte, e dettero tabernacolo ec. I Sa- 
cerdoti delia vecchia legge il lorminiHero adempivano in un ta- 
bernacolo fatto per mano d’ uomo; Gesù Crilto minilfro delle 
cofe fante del ciclo , il fuo minifiero adempie nel cielo flcdo , 
tabernacolo non fatto dagli uomini , ma creazione di Dio . Ve- 
di capo ìx. 24. 

Vcrf. 3. Oint Pontefice e desinate re. Spiega , per qual motivo 
abbia chiamato Crifto mimftro delle cole tante, vieieadire, 
perchè tale è il dovere di ogni Pontefice di offerire a Dio doni , 
e vittime ; Griffo adunque Sacerdote lommo fa di meltieri , che 
abbia anch'egli qualche cola da poter offerire . Nel Sacerdozio 
Levitico erano ffabilite tutte le funzioni de’ Sacerdoti, e le vitti, 
me, che doveano offerirli . Quello, che Grillo offerifea n<«l 
dice I’ Apoffolo , o perchè Io dirà cap. ix.lt. X. f. , o piattono 

S erchè lo fapeano benifTmio gli Ebrei fedeli , a’ quali Icrivra . 

ramo fol , che fi noti attentamente, che fecondo I' Apoffolo 
quello, che Criffo offerifee , 1' ofterifee anche aderto, r h’egliè 
nel cielo, nè quello fagrtficio di Criffo e incompaobtle con 
quel della croce, come pretendono i Protettami, che lia il !a- 
grificio della Meda, della quale per altro noi Cattolici non dicia- 
mo, fé non quello, che del perpetuo fagrificiodi Grillo d ee 
LAnoffolo 5 Cr'Sto prelente fu\no(tri altari in virtù delle parole 
della confagrazione fi offerifee quotidianamente all' eterno Pa- 
dre per le mani del Sacerdote odia viva , fanta, tempre grade- 
vole a Dio, Tempre atta ad impetrare per noi le benedizioni 
ce letti . 

Verf. 4. Se adunque ctfi f Oc [opra la terra , neppnr farebbe 
Sacerdote : rimanendovi ec. Se Griffo avelie dovuto edere Sacer. 



161 LETTERA DI S. PAOLO 


ram , ncc eflct facerdos : 
cum cfienf, qui offerrent 
ftcundum legem munera , 

5. Qui exemplari , & 
umbrx defcrviunt ccrlelii- 
um. Sicut rcfponfum eft 
Moyfi , cum confummaret 
tabcrnaculum : * vide (in- 
quit ) omnia facito fecun- 
dum exemplar, quod tibi 
oftenfum eft in monte . 

* kxod - a 5.40. ^i£l. 7.44. 


/ opra la terra , neppur fa- 
rebbe Sacerdote : rimanen- 
dovi quegli, i quali 0 fieri f- 
Jtro doni fecondo la legge , 
5. 1 quali al modello fer- 
vono , ed all' ombra delle co - 
fe celejii ; come fu detto ( da 
Dio ) a Mosè , quando flava 
per compire il tabernacolo : 
bada ( difie)ft il tutto giufla 
il modello , che ti è flato 
fatto vedere fui monte . 


dote folamente fopra la terra , non avrebbe potuto elfere Sacer- 
dote. perchè quando (crivea Davidde quelle parole: tu fei Sa- 
cerdote et. vi erano già i Sacerdoti della Itirpc di Aronne, 1 quali 
fecondo I’ ordine preferitto nella legge offerivano i (or faguhzj, 
pe' quali di nuovo Sacerdote non era bifogno . Criflo adunque 
dovea falire al cielo per ivi continuare le funzioni d’ un nuovo, 
ed eterno (acerdozio cominciato (opra la terra, e dovea mori- 
re , e rilufeitare , ed afeendere alla delira del padre , perefferivi 
noflro Sacerdote in eterno . Secondo un’ altra Ipofizione accen- 
nata da S. Tommafo, e da altri converrebbe intendere ripetuta 
lajparola del precedente verfetto : quod efferret, e tradurre: fe 
adunque quello , tb'tfli efferifee , fofje fepra la terra ec. viene a di- 
re, le quello, che Crillo offeritee , foffe cola terrena , non fa- 
rebbe Sacerdote Crillo, non vi farebbe bifogno del fuo Sacer- 
dozio , dappoiché altri Sacerdoti vi avea, che fi miti offerte fa- 
ceano fecondo la legge ; ma Crillo offerendo fe Iteffo , un’oflia 
offerle non terrena , ma divina, e celefle, c degna di tal Sacer- 
dote , ed atta ad aprire i cieli , ed a meritare agii uomini i beni 
celesti . 

Vers. 5. / quali al modello fervono , ed alT ombra ielle co fe cele- 
Pi ec. Dimostra , che Cristo c Sacerdote celeste , non terreno, 
perchè non come i Sacerdoti Levitici ha fervito al tempio, ch'era 
un' ombra , cd un modello del vero tabernacolo del cielo , ma 
di questo stello vero tabernacolo fu ministro . Gli Ebrei stelli 
fpiegavano allegoricamente , e fpiritualmente tutte le parti del 
tempio , come apparifee da Giufeppe Antiq. in. 9 . , il quale 
traile altre cole dice, che il fantuario fignificava il cielo inaccef- 
libile a’ modali , E Filone apertamente dichiarai che a Musi 


Digitized by Google 



AGLI EBREI. 

6. Nunc autem melius 
forcitus eli* minifterium , 
quanto & mclioris tella- 
menti mediator eli, quod 
in meiioribus repromiflio- 
riibus fancitum eli . 

7 . Nam fi illud prius cul- 
pa vacafl'et : non inique fe- 
cundi locus inquire retur . 


CAP. Vili. z6 3 

6. Ma ( quelli ) miglior 
mini fiero ha avuto in forte , 
quanto di miglior alleanza i 
mediatore , la quale fu mi- 
gliori promcfje fu fiabilita . 

7 . Imperocché fe quella 
prima non foffe fiata man- 
cbtvole t non fi urchertbbt 
luogo ad una feconda . 


era stata mostrata fopra del monte un idea fpirituale del taberna» 
colo , il quale doveva egli fabbricare , per edere un imagine del- 
le cole future, efpirituali . Ma più infallibilmente 1’ Apostolo 
dalle parole stelle dette da Dio a Mosène inferifee, che ed il ta» 
bernacolo , e tutto il culto della legge figurava un altro culto » 
di cui fece Dio veder l’immagine a Mosè , affinchè fecondo que- 
sta fi regolale in tutte le cole , che per ordine di Dio dovea sta* 
bilire. Fu adunque efprefia intenzione di Dio, che il nuovo te- 
stamento adombrato folle nell* antico Testamento , i Cristo , e 
la Chiefa di Cristo in tutu la legge , ed il facerdozlodi lui net 
facerdozio legale . \ 

Veri. 6. Ma ( questi) miglior ministero ec. E’ uffizio del Sacer. 
dote di edere intercedine degli uomini predo Dio , di confer. 
mare col fsgrifìcio i patti stabiliti tra questo, e quegli , e final* 
mente di adoperarfi con follecitudine , affinchè gli uomini al por- 
tello giungano dc’beni promefli . Quanto adunque maggiori , e 

E iù eccellenti fon questi beni , tanto maggiore , e più ecc ti- 
nte è il lacerdozio. Ma la differenza tra l'antica, e la nuova al- 
leanza è infinita ; imperocché in primo luogo le promede dell’ 
antica riguardavano i foli Giudei; quelle della nuova fi estendo- 
no a tutte le genti ; fecondo , le promeffe dell’ Evangelio fono 
di beni fpirituali , celesti, eterni, de’ quali la legge non paria 
le non ofeuramente, c fotto tipi , e figure ; terzo, lepromef* 
fe della nuova legge fono accompagnate dalla grazia , e dall’effi- 
cacia dello’Spirito Santo , per cui fumo guidati al confeguimen* 
to della promeda felicità ; imperocché la steda grazia è contenu- 
ta nelle promede , come vedremo in approdo . 

Verr. 7 . Se quella prima non foffe fìasa manchevole «.Guida palTa 
patio gli Ebrei fi no all’ abolizione della legge ; ma ve li guida in 
tal modo , che fa vedere , che ciò doveva edere adolutamcnte , 
ma fi astiene dal pronunciare apertamente questa fentenza , del- 
la quale reca un’ infallibile prova colle parole di Geremia . Se 
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8. Vituperans cnim cos 
diete: ecce dies venient,* di- 
cit Dominus : Scconfumma- 
bofuper domum Ifrael,& 
fuper domum Juda , tetta - 
nientum novuni , 

* Jertm. 31. 31. 

9. Non fecundum tefla- 
mentum, quod feci patribus 
eorum indie, qua appre- 
bendi manum eorum, ut 
educcrem ill®$ de terra_» 
ASgypti , quoniamipfi non 
permanferunt in tettamento 
meo , & ego negiexi cos , 
diete Dominus . 


8 . imperocché lagnandoli 
di loro , dice : ecco verranno 
i giorni , dice il Signore , 
quando io contrarrò colla ca- 
la d'ifraello , e colla caja di 
Giuda una nuova alleanza , 

9 . 7^o n fecondo l'allean- 
za , che feci co ’ padri loro 
nel giorno, in cui li prefì 
per mano per cavarli dallru 
terra d' Egitto : ed eglino 
non perfeverarono nella mia 
alleanza , ed io gli ho di - 
[prezzati , dice il Signore'. 


l’antica alleanza fatta da Dio col popolo Ebreo fui monte Sinai 
folle stata in tutto perfetta , e capace di ramificare , non fi fareb- 
be luogo ad una feconda alleanza . Ma quella feconda alleanza 
è prometta , ed è prometta coll’efclufion della prima , nè ad una 
cofa imperfetta fi furroga giammai un' altra cosa fe non perfet- 
ta . Vedi Rorn, vii. il., viti. 

Verf. 8. y. Lagnandoli di loro , dice i ecco tc. Dio difgustato , 
ed offefo altamente pc’ peccati dei popolo fi dichiara lolenne- 
niente , che verrà un giorno, in cui stabilirà con la cafa d’Israe- 
le , e di Giuda lina nuova alleanza : e vuoi dire , che con la Tua 
Chiefa composta primieramente d’ Ebrei , e poi di Gentili in effa 
riuniti, formerà una nuova alleanza molto differente da quella 
Stabilita già cogli Ebrei liberati dall’Egitto , alleanza violata da 
elfi : che non neortervarono le condizioni ; onde meritarono, 
«he Dio «tetto li difprezzaffe , e ne abbandonarti: la cura . „ Al- 
,, lorchè il popolo d'Ifraele (dice S. Girolamo) fu cavato dalla 
„ terra dell’ Egitto , Dio lo tratto tanto familiarmente , chedi- 
», cefi , che li prese per mano , e diede loro un patto , il quale 
y elfi rendetter vano; e perciò il Signore li dilprezz» ; ora poi 
„ fottoil Vangelo dopo la croce, e la rilurrezione, e l’afcenzio- 
,, ne al cielo , prometee di dare un patto noi in tavole di pietra, 
,, ma fulle tavole del cuore di carne , e che quando farà fcritto 
„ il testamento del Signore nelle menti de’credrnti , egli farà 
y Dìo neretti , ed eglino faran fuo popolo ; onde non più dì 
» Ebrei maestri abbiano bifogno ; ma dallo Spirito Santo fieno 
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10. Quia hoc eli tefla- 
mentum , quod difponam 
domui lfracl poli dies illos , 
dicit Dominus : dabo leges 
meas in mentem eorum , & 
in corde eorum fuperfcri- 
bam eas : & ero eis in__» 
Deum, & ipli erunt niihi 
in populum: 

1 1 . Et non docebit unuf- 
quifque proximum fuum , 
& unufquifque fratrem_j 
fuum , dicens : cognofce 
Dominum: quoniam omnes 
fcicnt me a minore ufque 
ad majorem eorum : 


10. Imperocché quella 
è T alleanza, che llabilirò 
colla co fa d' lfraelle dopo 
que' giorni , dice il Signo- 
re: porrò le mie leggi nella 
loro mente , e le fcriverò fo- 
pra de' loro cuori 1 t farà 
loro Dio , od eglino fatati 
mio popolo : 

1 1. ?y {i farà d'uopo , che 
in [cgn i ciafcuno di loro al 
fuo procinto , e ciascuno di 
loro al proprio fratello , di- 
cendogli : riconofci il Signo, 
re : imperocché dal più pic- 
colo di effi fino al più grande 
tutti mi conofceranno ; 


,» istruiti.. . Dal che faflì evidente , che le cole qui dette «’ iti. 
» tendono della prima venuta del Salvatore , quando e 1 ’ uno, e 
» 1 ’ altro popolo fi riunì nella lede del comun Redentore. 

Verf.10. Porrò le mìe lipgl nella loro mente et. Defcrive la con* 
dizione della nuova alleanza. Quella non fu fcritta , coma 
l'antica in tavole di pietra, ma nello fpirito , e nel cuore de’ 
fedeli, ai quali è dato per ella non Colo la cognizione , ma an- 
che I’ amore del bene , e la grazia di far il bene ; onde del po- 
polo , con cui Tara fatta quella alleanza , farà Dio il Signore , 
ed il popolo fteflb fari popolo di Dio . Egli lo tratterà , coma 
fuo vero popolo, come fua eredità. Io ricolmerà de’ Tuoi be- 
nefici, e lo condurrà al polfelTo della prometta felicità. Vedi 
S. Agollino de Sfi. (flit. tap. xxi. 

Verf. ii. All farà d'uopo, che infogni eia fiuto et. Prima del 
Vangelo la cognizione del vero Dio, e della vera religione, 
era rillretta al foto popolo Ebreo , e pochi anche di quello po- 
polo avevano una cognizione di/l iuta, e perfetta della legge dei 
Signore . Dopo la luce del Vangelo Dio è fiato conolciuto da* 
popoli anche più barbari , c dalle pcrlone più rozze, ed igno- 
ranti . I mifterj divini fono più noti adeflo a’ lemplici fedeli di 
quel , che fodero alla maggior parte de’ Capienti della finagogaf . 
Quello grande avvenimento è delcritto qui dal Profeta > 
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i 2 . Quia propitius ero 
iniquitatibus eorum , & 
peccatorum eorum jam non 
memorabor . 

ij. Dicendo autem no- 
vum , veteravit prius . 
Quod autem antiquatur , & 
fenefeit, prope iaterituin 
eft . 


il. Tercbè io farò propi- 
zio alle loro iniquità, e de' 
peccali loro non avri piti 
memoria . 

j j. Or col dire nuova, 
antiquo la prima . E quello , 
eli è antiquato , ed invec- 
chia , è vicino a finire . 


Verf. 12 . Perchè io fard propìzio alle loro iniquità ee. La remif- 
cione de’ peccati appartiene alia nuova legge, ed ella fi ottiene 
e pel batterono , e pel iagramento della penitenza . 

Veri. ij.O col dire nuota ec. Torna l’ Apollolo al fuo pre- 
cedente ragionamento , e lì noti 1’ attenzion di lui nel pelare ad 
una ad una tutte le parole della Scrittura. Nel»er/. 8. Geremia 
parla di alleanza nuota ; quefta parola ella ripiglia, e dice : te 
di nuova alleanza fi fa parola , è legno, che la precedente al- 
leanza è polla traile cole antiquate, ed è proflima per confe- 
guenza a finire : erta è anzi finita , potea dire 1' Apostolo ; ma 
neppure adetfo dopo tante prove di tal verità vuol dirlo . 
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CAPO IX. 

lìdia dtfcrizionc di quel, che faceafi nel tabernacolo , e 
dall'imperfezione delle oflie legali dimoflra la perfe- 
zione del noitro te[iamenlo , nel quale Criflo Ponte- 
fice , cd oflia offerta una fola •volta , monda la co • 
feienza da' peccati ; e fu necefjario , che in conferma- 
zione del juo teflamento egli moriffe . 

,H Abuic quidem & 

prius julìificaciones cultu- 
ra: , & fanétum fxculare . 

a. * Tabernaculum cnim 
factum eli primum , in quo 


1. E Bbe però anche /<t» 

prima ( alleanza ) i riti del 
culto , ed il Santuario ter- 
reno . 

2. Imperocché fu coflrui- 
to il tabernacolo primo , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Ebbe però anche la prima ( alleanza ) i riti del tulle i 
Palla a (piegare quello, che avea (blamente accennato nel ca- 
po precedente verf. j. , che i Sacerdoti Levitici al modello , ed 
all' ombra fervirono delle cofe celefii ; e ciò egli dimoftra dalla 
forma del tabernacolo, e da quello, che in elio faceafi, ve- 
nendo così a far conofcere , quanto all’ antico facerdozio 
fia fuperiere il Sacerdozio di Crifto , ed il nuovo teffamento alla 
legge . Comincia adunque con dire , che anche il vecchio te« 
(lamento ebbe le coftituzioni, e regole del culto religiofo , che 
dee renderli a Dio . 

Ed il fant::ario terreno: letteralmente ilfanto, il fantuarig 
mondano, per oppolizione al celefte , di cui fi parla in quello 
capitolo ver], 14. , ecap. viit.t. vedi ancora ad Tit. 11. n. 

Verf.a.Fn ceflruito il tabernacolo rr.II tabernacolo fu come un 
abozzo del tempio edificato pofeia da Salomone . Eravi in pri- 
mo luogo l’ atrio , in cui trovavafì l’ altare degli olocaufti , fui 
quale offerivanfi le vittime, ed il pane, cd il vino, cd altre cofe . 
Nell’atrio poteva entrare il popolo , eccetto che ne folle efdufo 
per ragion di qualche immondezza ; alla fine dell’ atrio era il 
tabernacolo che conftava di due parti , le quali fono l’ una , e 
l’ altra chiamate tabernacolo dalP Apoltolo , e confiderà te come 
due tabernacoli ; la prima era il finto, la fgeoda il tonto dc’Jirp- 
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«rant candelabra , & men- 
fa , & propofuio panum , 
quxd icitur Lancia . 

* txod. 2 6. i. & 1 6.t. 

3. Poli velamcntum au- 
tcm fecundum , tabcrnacu- 
lum , quod dicitur Lancia 
Lanétorum t 

4. Aurcum habens* thu* 
ribulum , & arcarti tetta* 


DI S. PAOLO . 

dove erano i candelUeri , e 
la rnenfa , ed i pani delitti 
pTopofizionc , la qualparte 
die e fi il fanto . 

3. E dopo il fecondo ve- 
lo , il tabernacolo detto fan . 
to de' fanti t 

4. Contenente il turibolo 
d'oro , e l'arca del teflartìcn- 


tl . Il tempio di Salomone avea di più un’ atrio pe’ Leviti , ed 
un vc/tibolo all* ingreffo del primo tabernacolo . Nel Tanto, 
eh’ era , come dice 1* Apottolo , il primo tabernacolo , o fu 
la parte prima, ed anteriore del tabernacolo (vedi Exod. xxxvu.) 
eravi il candeliere a fette lumi dalla parte di mezzodì, e la men- 
ta al lato fettentrionale, fopra la quale pofavanfi quafi dinanzi 
alla faccia di Dio i dodici pani, i quali fi rinnovavano ogni 
fabbato , ed eravi anche 1’ altare d’ oro detto 1' alta r e deli ’ incet- 
to , fopra del quale uno de’ Sacerdoti di (cttimana tirato a forte 
offeriva mattina , e fera 1’ incendo . Ma qui per prevenire tutte 
le difficoltà è da notarli , che I’ Apoltolo deferive il tabernacolo, 
e non il tempio fatto a fimilitudine del tabernacolo; imperoc- 
ché molte furono le cole, che furon di poi cangiate enei tem- 
pio di Salomone , e molto più nella rittorazione fattane da Zo- 
robabele . 

Vcrf. E dopo II fecondo velo , il tabernacolo detto fatto de’ 
fanti : In quella daferizione non fono da Paolo notate una per 
una tutte lecofet imperocché parlava agli Ebrei, i quali erano 
informati di tutto, e (blamente tocca , fecondo che gli cade in 
acconcio, le principali cofe, che fervir potevano al luo fina 
principale . Così non ha detto , che ali’ ingreffo del primo ta- 
bernacolo , o fu del fanto , eravi un vele il quale ne toglieva la 
villa non foto al popolo, ma anche a’ Leviti ; ma quefto pri- 
movelo egli lo accenna adeffo, dicendo, che dopo un fecon- 
do velo ne veniva il fanto de’ tanti . 

Verf. 4. Contenente >1 turibolo 4 * oro : ftel fecondo tabernaco* 
lo eravi in primo luogo un turibolo d’ oro . Non fi fa menzio- 
ne in alcun luogo dell’ Éfodo di quello turibolo, che flette, 
come dice I’ Apottolo , nel fanto de’ santi ; ma quella difficoltà 

{ )uò feiogfierfi con offervare , che nel Levitico taf. xv|. 12 . 1» 
egge , che il Pontefice tutti gli anni nel dì della foleapc cfpia- 
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menti circumtedlam ex o- 
mni parte auro , in qua ur- 
na aurea habens manna, & 
virga Aaron , quae frondue- 
rat , f & rabula; teflamenti, 
* Levit.ìó. 

f $ ^fg.8.9. i.Tar.ì.io. 


to ricoperta <T oro da tutte 
le parti , nella quale l 7 urna 
d'oro, do<v' e la m-nna , e 
la verga di Aronne , che 
frondeggiò , e le tavole del 
te/lamento. 


5. Superque eam erant 
Cherubini gloria obum- 
brantia propitiatorium : de 
quibus non eft modo diccn- 
dum per Ungula . 


£ / òpra diquefla ( ar- 
ca ) erano i Cherubini della 
gloria, che facevan ombra 
al propiziatorio : delle quali 
cofe non è da parlarne adej • 
foad una per una . 


alone entrava ne! Tanto de 1 fanti con un turibolo, ch’era certa- 
mente d’ oro , come è notato da Giufeppe Ebreo anriq. 1 1 1. 7.; 
e quello turibolo benché forte confervato fuori del Tanto de’ 
fanti, defiinato elTendo al Toloufo, che ne faceva il lommo 
Sacerdote una volta I’ anno nel Tanto de’ Tanti ,appart#neva per- 
ciò a querto Tecondo tabernacolo , ed eia conlervcto in luogo 
vicino ad erto . 

L’ arca del celi a mento . . . nella quale ee. Dicevafi arca dei 
tcfiamento , perchè contenta le due tavole della legge , o (ìa 
del tefìamento antico . L’ atea era una carta di legno preziofo 
coperta di lame d’oro. In efla , o com’ altri dicono, vicino 
ad erta , oltre le due tavole era un vaTo d’oro , in cui era la msn- 
*>a . Vedi Teodoreto . Era in terzo luogo nell’ arca la verga di 
Aronne , la quale fiori allora , quando Gore , e gli altri fedi- 
ziofi vollero levare il facerdozio alla famiglia di Aronne . Vedi 
Hum. xvii. a. $. 

Veti. 7. E [ òpra dì quella ( arca ) i Cherubini della gìtria e c. 
L’arca aveva il coperchio amovibile, il qual coperchio nelle 
Icritture è detto propiziatorio , fopra del quale erano due Che- 
rubini con le ali distefe in modo , che venivano a formare qua- 
fi un trono alfa maestà di Dio, che fi rapprefenta perciò roven- 
te come afsifo fopra l’ali de’Ghwubini ( vedi Ewd.. xxv. ix. 
Lerit. xvi. 1 .Pf. ixxix. a. ) donde faceafi vedere propizio al 
popolo : quindi il nomedi propiziatorio al coperchio dell’arca, 
ed il nome de’ Cherubini delta gloria , come quelli, fopra de’ 
quali pnfava il Signore della gloria , e della maestà . I Cheru- 
bini in Ezechiele cap. 1.10., x. zo. avean quattro forme diverfe , 
di uomo, di leone, di aquila > e di bue , Vedi gl’ interpteti ai 
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tufanfto, nondum propa- 
latam effe fanclorum viam , 
aiihue priore tabernaculo 
habente fiatum . 

p. Qux parabola eft tem* 
poris inftantis : juxca quarti 
munera , & hollix offerun- 
tur , qux non poffunt ju- 
xta confcientiam perfedum 
facere fervientem , lolum- 
modo in cibis , & in poti- 
bus • 

io. Et variis baptismati- 
bus, & jufiitiis carnis ufque 
ad tempus corredionis ini- 
pofitis. 


Spirito janto , che non era 
per anche propalata la via 
al fiotta (fanlìorum) [lan- 
dò tutt' ora in piedi il pri- 
mo tabernacolo . , 

p. il quale è f immagine 
di quel tempo <f allora’, nel 
quale doni , ed e/lie ft offe- 
rì [cono , le quali non po jfo- 
n o rendere perfetto fecondo 
la cofcienza il fagrificante 
per mezzo folamente delle 
vivande , e bevande . 

io. E delle diverje ablu- 
zioni , e cerimonie carnali 
date da portare fino al tem- 
po, che f off er correte . 


anche propalata la via ec. L’ ingreffo da! solo sommo Sacerdo- 
te , e non di altri in un sol dato giorno dell’ anno nel sanòìa 
sanftorum indicava , che la via dd ciclo ( lignificato , come 
abbiam detto , per quella seconda parte del tabernacolo ) non 
era ancora comunemente conosciuta da molti , ma era coper- 
ta sotto le ombre , c figure della legge, e da pochi compre- 
sa. Quefia via è Crino, perla grazia del quale sono Itati 
giullificati tua’ i giuiti del vecchio telfameuto . Concita via non 
fu manifefiata al mondo , mentre il primo tabernacolo Itctte in 
piedi, viene a dire, fintantoché e 1 * antica legge , ed i riti 
mosaici non furono aboliti da Grillo, alla morte del quale fu 
aperta la via del sanéla sanélorum 3 tutt’ i credenti , la quat 
cosa fujìgnificata per la rottura del velo del tempio. Matt, 
xxvi 1. ji. 

Vcrs. 9. io. Il quale l T immazine di quel tempo d' allora , nel 
quale ec. II tabernacolo, o ila quello, che fi coftumava riguar- 
do a quella parte del tabernacolo detta il lance de’ jauti , c l’en- 
trar , che faceva ineffa ilsolo Pontefice una volta nell’ anno , 
rappresentava lo fiato ddl’ antica Chiesa per tutto il tempo, 
clic durò la legge di Mosè . Imperocché ciò dava a divedere , 
chei doni , ed i sagrifizj, che allor fi offerivano, noupotea- 
no per loro fleffi purificare secondo 1’ uomo inferiore colui, 
che gli offeriva. Lascia 1’ Apoltolo, che li concluda, che 
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li. Chriftus autem affi- 
fieni pqntifex futurorum 
bonorum, peramplius, & 
perfe&ius tabcrnaculum_s 
con manufaélum , id di, 
non hujus creationis : 
is. Ncque per fan- 
guincm hircorum , aut vi- 
tulorum , fed per proprium 
fanguinem incroivit femel 
in fancla, sterna redcm- 
ptione inventa . 


li .Ma Criflo venendo 
Tontcfict de' beni futuri per 
mezzo di un più eccellente , 
e più perfetto tabernacolo 
non manofatto , viene a di- 
re , non di quella fattura : 
ìi.T^è mediante il jan- 
gue de' capri , e de' vitelli , 
ma per mezzo del proprio 
[angue entrò una volta nel 
fonda , ritrovata avendo 
una redenzione eterna . 


molto meno poteano purificare quelli , pe’ quali i sagrifizj (les- 
si fi offerivano . Erano anche in quel tempo gialli Beati i santi 
per la fede in Criflo venturo, facendo inficine uso de’ sagrifizj, 
e de’ sagramenti della legge . 

Per mezzo fola mente delle vivande ec. Que’ sagrifizj non pos- 
sono purificare il sagrificante con la piunta delle sole offervan- 
ze , riguardanti I’ aflinenza di certi cibi , e da certe bevande , 
e con P uso delle abluzioni , e delle altre cerimonie, le quali 
polirono mondare la carne , ma non la coscienza ; le quali co- 
se tutte erano ordinate non per durarsemprc, ma erano (tate 
date come peso grave a portarli fino alla venuta di Crifto , il 
quale tutte quelle cose dovea non condannare , come cattive , 
ma emendare come imperfette , ed in msglio cangiarle , in- 
troducendo un culto tutto spirituale, contenente tutto quello, 
che di utile , e di salutare era con quelle ombre , e figure figni- 
ficato ; quindi Crilto non venne a dilfolvere la leggge, ma 
a compierla , e perfezionarla . Mate. v. 17. Riguardo a’ cibi , 
eh’ eran generalmente a tutto il popolo Ebreo vietati nella 
legge , vedi Levit. xi. Quanto alle bevande , i Sacerdoti per 
tnttoil tempo del lor nunillero dovevano artenerlì dal vino. 
Levit. x. 9. Ed i Nazarei nel tempo del loro voto . Riguardo 
alle diverse abluzioni , o purificazioni per l’impurità contrat- 
te volontariamente , o involontariamente , vedi Levit. 

Vers. 1 J. i*. Ma Criflo venendo Pontefice de’ beni futuri «.Fin 
qui la figura viene adeflb a parlare del figurato . Ed inqjrimo 
luego con la parola venendo fi accenna rincarnazione di Grillo, 
c come una nella cosa fu per lui il prendere carne umana , ed 
il diventare Pontefice; vedi il Grisoftono , e Teofil. Non fu 
adunque di lui , come degli altri Pontefici , i quali non sou» 
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1 3. ’Si cnim fanguis hir- 13. Imperocché fé il fan- 
comm , & taurorum , & ci- gue de' capri , e de'tori, c 


fatti Pontefici se non dono 1 ’ età «dulia , e dopo di efferfi per 
lungo tempo iltruiti nella scienza tl. Ile cose divine. Egli 
a noi venne Pontefice , e Pontefice de’ beni futuri , eh’ è quan- 
to dire , per procacciarea noi i beni spirituali , celelti , eter- 
ni ; imperocché quantunque anche i beni terreni noi dileggia- 
mo per Grillo , non lidomandiamo però se non come mezzi , 
ed a)uti all’ acquiito de’ beni futuri . Or quelto Pontefice per 
mezzo di un tabernacolo infinitamente piti grande , e piò 
perfetto del primo tabernacolo , non fatto per opera d’ uomo, 
uè secondo le vie ordinarie della natura , portando seco non il 
sangue de’ capri , e de’ vitelli , ma il proprio suo sangue , en- 
trò una volta pei sempre nel sanfla sanClorum , cioè nel som- 
mocielo, il quale anoi pure egli aperse, ritrovata avendo 
una maniera di redenzione , la quale è eterna, onde d’uopo 
nonfia, che alcun’ altra volta ritorni egli a patire , ed a ri- 
scattarci . 

Sopra quelle parole vuoili olfervare , che la voce tabernacolo 
èqui usatain un sento differente da quello , in cui fi prende 
di sopra ; efi'a non lignifica il cielo, masi il corpo di Crillo, 
olia (, come dice il Grisollomo ) I’ umana natura , secondo la 
quale egli è nollro Pontefice . Egli affunse qudta natura , en- 
trò in quelto primo tabernacolo , il quale non fu fatto per 
opera di uomo , nè secondo la formazione ordinaria , e natu- 
rale , secondo la quale sono generati gli uomini , perchè Cri- 
Ito fu conceputo, e nacque in una maniera tutta nuova , e 
soprannaturale per operazione dello Spirito santo da una Ver- 
gine . In vece di dire , che Crillo entrò nel cielo con quel 
corpo , o con quella natura , che affunse , per effer noltro 
Pontefice, elegantemente dice con quel tabernacolo, continuan- 
do la fimilitudinc del tabernacolo terreno fabbricato da Mosè, 
come per una abitazione di Dio sopra la terra . Quelto taber- 
nacolo con ragione è detto più eccellente , e perfetto di quel 
primo , perchè , come dice lo Iteffo Apoltolo Coìtjf. 1. , in que- 
lto abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Con que- 
llo tabernacolo del corpo suo , ovvero coll’obblazione di que- 
fto corpo sagrificato per noi sopra la croce , e col sangue , che 
quivi sparse, entrò Criito nel cielo, ritrovata avendo una 
maniera di redenzione , la quale egli solo potea ritrovare , ed 
eseguire, e della quale i frutti li eltendono a tutt’ i secoli , 
che furono , e che saranno: Entrato adunque Crillo nel vero 
santo de’ santi , veggiamo quello , che a noi ne venga di bene . 

Vers. ij, 14. Se i! j angue de capri , e de’ tori, e la cenere di 

Tom.l / . S 
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fiis vitula: asperfiw, inquina- 
tos sar.« 5 Hfìcat ad cmunda- 
tionem carnis : 

* Lcvrt. 1 6. 14 . 

14. * Quanto magis fan- 
guis Chrifti , qui per spiri- 
tuni fanélum feir.etipfum 
obrulit immaculafum Deo , 
cmundabit confcientiam no* 
ftram ab operibus mortuis , 
ad fervicndum Deo viventi? 
* l.Tetr.i.ip. i.loan.i.j. 
tApocal. 1 . 5 . 
ij. Et ideo novi teftamen- 


DI S. PAOLO 
la cenere di vacca aspergen- 
dogli immondi , li Jantilica 
quanto alla mondezza dtilj. 
carne : 

14 . Quarto più il fangue 
dì Crijlo , il quale per ispi- 
rilo janto offerje se /teffo im- 
macolato a Dio , monderà 
lo noflra cofeienza dalle ope- 
re di morte , per Jervire a 
Dio vivo ? 

15 . £ per queflo è egli 


macca... Jantifica ec. Allude l’ Apodolo ed al sagrifizio di 
espiazione, di cui fiè parlato di sopra , cd alla luitrazione , 
phc faceafi , (temperata nell’ acqua la cenere della vacca roda, 
la qual «acca era data immolata , c bruciata. VediAvw. xnc. 
Se adunque , d ce 1’ Apodolo , il sangu e de’ bruti animali , de’ 
capri , edè’ vitelli , e l’asperfione dell’acqua di cenere di vac- 
pa , avean virtù di purificare gli uomini dalie immondezze 
citeriori, e legali; quanto più il sangue di Crilto , il quale 
per movimento dello Spirito santo fi offerse a Dio odia imma- 
colata per noi , purificherà lanodra coscienza dalle opere di 
morte per servire a Dio vivo? Oppone qui al sagrifizio degli 
animali irragionevoli privi d’ intendimento , e di volontà, il 
sagrifizio dell’ Uomo Dio , sagrifizio, ch’egli offerse per mo- 
vimento di quello Spirito di carità , che in lui risedeva ; op- 
pone alla condizione di coloro, chetali sagri fi * j offerivano ' 
ed erano uomini peccatori , la santità , e purità senza macchia 
pie! noltro Sacerdote divino ; oppone all’ effetto puramente 
flteriore di tai sagrifizj, pe’ quali si conseguiva solamente una 
mondezza legai: per poter accodarli alle cose sante , 1’ effetto 
intcriore, spirituale del sagrifizio di Crido, per cui la co- 
scienza , cd il cuore è mondato , e purificato da’ peccati, i Dua- 
li imbrattano , ed odiosa rendono a Dio 1’ anima molto più di 
quello, che il toccamente d’ un corpo morto poteITè rendere 
immondo 1’ uomo secondo la legge . Nè solo da’ peccati ci 
purifica quedo sangue divino , ma di più capaci ci rende di 
opere di \ ito , capaci di quel culto , che a Dio vivo è dovuto : 
Veis. ij. E per queflo i e^li Mediatore del nuai/TcTtamcmo • 
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timediatorcft : * ut morte 
intercedente, inredemptio- 
nem earum pnevaricatio- 
num , qua: erant fub priori 
teitamento, repromiflionem 
accipiant, qui vocati funt 
sternne hsreditatis . 

* Cai. j. 15. 

1 6. Ubi enim teflamen- 
tum eft, mors neceffe eli in- 
tercedat tettatoris . 


* 7 ? 

mediatore del nuovo Tefla- 
ruento, affinché interpoliti la 
( di lui ) morte , in reden- 
zione di quelle prevarica- 
zioni , che juffijleano fatto 
il primo teflamento , riceva- 
no i chiamati la promeffa 
deir eterna eredità . 

1 6. Imperocché dov ’ è te- 
flamento , la morte fa cT uo- 
po , che intervenga del tefla - 
tore . 


affinchè ec. La parola Tesamente pretto i latini lignificava la 
dwhiarazione dell’u'tima volontà dell’ uomo , e la dispofi- 
zione, che uno fa de propri beni , e ficcome in quella, oltre 
la istituzione dell’ erede , fi aggiungono delle condizioni , e 
de’ pefi di legati, odi fedecommeffi ; così può ridurli ad una 
specie di patto, e patto tanto più nobile, perchè irrevocabi- 
le , succeduta che fia la morte del tellatorc ; così il nuovo pat- 
to, o la nuova alleanza di Dio, la quale è perfetta affai più 
della prima, ed è irrevocabile, èchiamata qui Teflamento . 
l’aria adunque del Teflamento nuovo , affili di venir a spiega- 
re le promette , delle quali fiamo metti in potteflo per Gesù 
Crilto . Crillo adunque perchè per mezzo d.-l suo proprio san« 

f [ue entrò ne’ cieli , per quello appunto egli è mediatore del- 
a nuova alleanza , come quegli , che ha conclusa con Dio la 
noftra pace , ed ha per mezzo della sua morte liberati gli uo- 
mini da que’ peccati , i quali sempre rimaneano sotto il primo 
Tellamento , mentre a cancellargli , ed a togliergli non erano 
valevoli i Sacramenti dell’ antica legge; onde {nullificati , e 
santificati tutt’i chiamati, cioè a dire, tutti glieletti, che 
mai furono, eque’, che saranno fino alla fine del mondo, 
della prometta eterna eredita entrino a parte . Quella eredità 
eh’ è tutta propria del nuovo Teitamento , ella è nel linguag- 
gio di Paolo la vita et rna . Ved' Cai. in. 18. Eph. 1. 14. 18. , 
Col. 11 1.14. Così parlando agli Ebrei vuol toglier di mezzo Io 
scandalo della croce , e della morte di Crillo, dimolhando l’in- 
finita virtù di etta, e com’efla è Hata il nccettario principio d un 
infinito bene per noi, e di una infinita gloria al noltro liberatore. 

Vcrs. 1 6. i7. Imperocché don’ è teflamento , la morte fa di' uo- 
po ec. Perchè il teitamento abbia il suo effetto , è ncccs* 

S a 
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17. Ttftamenmm enim in 
mortuis confirmatum eft : 
alioquin nondura valct.dum 
vivi: qui teftatus eli . 

18. Unde nee primum 
quidem fine fanguine dedi- 
catali! eli . 

ip. Ledo enim omni man- 
dato legis a Moyfe univcrfo 
populo , accipiens fangui- 
nem vitulorum,Schircorum, 
cura aqua , & lana coccinea. 
& hylTopo , ipfum quoque 
librum, & ojnnem populum 
afperfic , 


17. Imperocché iltefla - 
mento perla morte è ratifi- 
cato : che del redo non è an- 
cora valide, mentre vive chi 
ba te (iato . 

1 8. Ter la qual cofa nep- 
pur il primo fu celebrato len- 
za /angue. 

\p. Imperocché letti eh' 
ebbe Moti a tutto il popolo 
i precetti tutti della legge , 
prefo il sangue de' vitelli, e 
de' capri , con acqua, e con 
la lana di color di fcarlatto , 
e r iffopo , afperfe infteme 
ed il libro fttffo , e tutto il 
popolo , 


saria la morie del tiratore . Dsl proprio lignificato della voce 
Tcfla>»e-iro ne inferisce , che adunque «era uccellano , che Cri- 
Ito morirti: per confermazione del suo teliamento, ed infieme 
suppone, come Grillo non è solamente mediatore del nuovo 
teliamento , ma c ancora autore di elio , ed è egli lleflo il te- 
Hatore . L’ argomento dell’ Apoltolo è validiflìmo , perchè 
tutte le promefTc fatte da lui agli uomini erano fondate sopra 
lavirtù, ed efficacia infinita della sua morte ; ed egli prese la 
natura umana , allindi morire per meritarci con la sua morte 
T acquilo della promelìa eredita . 

Vers. 18. IV eppur il rrirno fu celebrato fenza /angue : Nè dee 
recar maraviglia quello, che io dico, che la morte diCriito 
folle necelTaria in confermazione del nuovo teliamento, mentre 
quello Hello era figurato nel sangue degli animali , col quale il 
primo «(lamento fu confermato . 

Vers.ip. L- tei eb' ebbe Mac a tutto il popolo i precetti tutti del- 
la lece: et. Allude a quello , che fi racconta nell’ Esodo xsvi . 
6 . 8 . Varie cose sono qui notate dall’ Apollolo , delle quali 
non fi parla in quel luogo ; ma di quelle , alcune sono se non 
detti esprelfamente , accennate però da Mose , altre da altri 
luoghi del Pentateuco fi deducono chiaramente . Che col san- 
gue fi mescolale dell’acqua , fi vede Leti:, xiv. 49. jo. , la 
qualcosa beniffimo figurava il sangue , e 1’ acqua , che uscirò* 
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20. * Dicens: hic fanguis 
teftamenti , quod mandavi c 
ad vos Deus . 

* Exod. 14 . 8 . 

si. Edam tabernaculum, 
& omnia vafa m in iilerii fan* 
guine Cmiliter afpcrfit . 

22. Et omnia pene in fan- 
guine fecundumlcgém mun- 
dantur: Si fine fanguinis 
effufione non fu rcir.ifiìo. 


277 

20. Dicendo : que fio ( i ) 
il I angue del Tefiameitto , 
difpoflo dj Dio con voi . 

21 . Ed cnihe il taberna- 
colo , e tutt i vafi del nini- 
fiero gli ajperfe parimi. lite 
di [angue 

22. E quafi tutte lecofe 
fecondo la legge fi purificano 
col [angue : e remi (pone non 
è fensa Jpargimento di fan- 
gue. 


nodai coftato di Crilto . Che I’ aspersorio fi faceflc di un ramo 
d'iflopo, attorno al qua’e fi avvolgea , come un pennacchio 
di lana di color di scarlatto , lo abbiamo Ex'd. xn. 12., \\v. 

4. , rd altrove . Finalmente il filenzio di Mese non puè efl'ere 
areomento per dubitare di ciò, che viene attediato in quelle 
lettera , l’ autordella quale molte tose potè sapere o per tradi- 
zione , o per rivelazione dello Spirito Santo . Del rimanen- 
te in quella asperfione del sangue veniva a dimollrarfi, come 
nè 1' oflèrvanza della legge, nè la liberazione da’ peccati fi 
avrebbe , se non per virtù del sangue di Criflo . 

Vers. 20. (è) il jan^ue et. Con quello sangue confer- 

ma , e lìgi Ha Dio il tellamento fatto in vodro favore . 

Vers. 21. Ed anche il tabernacolo , e tutt' iva fi cc. Vedi Levi!, 

Cap - viti. , Exod. xi. 

, Vers. 22. E quafi tutte le cofe fecondo la l<f?' fi purificano col 
fanone : Dice quoji tutte , perchè alcune purificazioni faceanfi 
con semplice acqua. 

E rewtlfione non ijenza ec. Quella era una maniera di prover- 
bio. Ninna cerimonia iliituita per la reniiflìone de’peccati po- 
tea farfi , che non efigcfiè spargimento di sangue . La remis» 
sione d-’ peccati nell’ antica legge , era solamente una remis- 
lìone legale, ptr laqule toglieafi l’immondezza legale, e 
per cflTa non altro ottenea I’ uomo , che di schivare le minacce, 
e le pene della legge ; ma una tal remjflione noi rendea perse 
medefima libero dal reato, e dalla colpa dinanzi a Dio . La 
vera remiflìone de’ peccati fi ha nella nuova legge , e per la so- 
la virtù del sanguedi Crillo , e quella remi filone nelsangue di 
Crilto era adombrata in tutti que’sagrifizj, che pel peccato fi of« 
ferivano da’ Sacerdoti dell* ordine ai Aronne . ♦ 
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23. Necefle eft ergo esem- 
plarla quidem ccrlellium his 
mundari: ipfa autcmctrle- 
fìia melioribus holtiis,quam 
iilis . 

24. Non enim in manufa 
dia lancia Jelus introivit, 
exemplaria verorum : fed in 
ipfum coelum , ut appareat 
nunc vultui Dei prò nobisi 


2$. F.ì di mtflicrì adun- 
que , che le immagini delle 
cofe cele/ti per mezzo di tali 
cojeft purifichinola le flefi 
fe loft ce le iti con vittime 
migliori di quefle . 

24. Imperocché non entrò 
Gesù nel jantnario manofat- 
to , immagine del vero : ma 
nel ciclo flcfjo , per compa- 
rire adeffo a nofiro vantag- 
gio dinanzi a Dio : 


Vers. »j. Le immagini delle cofe eclefli per merzo di tali cofe fi 
purifichino : II tabernacolo , ed il teltamento Mosaico , che al- 
tro non era se non una figura , ed sin’ immagine delle cose ce- 
Ielti , conveniva , che secondo l’ ordine di Dio forte purificato 
per mezzo di tali oltie terrene, corruttibili, col sangue cioè 
de’ vitelli , c de’ capri, (ver/, iy. ) 

Ma leflejje cofe cehfìi con vittime migliori dì quefie : Per co, 'e 
celefli , o fia pel tabernacolo cclefle s’ intende la Chiesa di dri- 
llo, la quale ha il cielo per sua origine , e per sua patria , e 
che altrove è chiamata la Geru/alemmc celeste : Gal. iv. 16. A 
quella sposa dell’ Agnello ben altra vittima fi conveniva , che 
lalavalk, la mondarti , e pura la renderte , c senza macchia 
negli occhi di Dio. Quella vittima fu il medefimo Agnello, il 
quale svenato per lei fece del sangue suo il prezioso lavacro, 
in cui depolte tutte le macchie del peccato , ed ornata de’ do- 
ni celelti diventò degna dell’ amore del celefie suo sposo . Usa 
qui 1 ’ Apoltolo il plurale in luogo del ringoiare , dicendo : 
con vittime miplicri, in vece di dire, con miglior vittima 
S. Tommaso crede , che voglia alludere I’ Apofiolo alle molte 
oltie dell’ antica legge , per le quali tutte era figurata quell* 
.una di tutte migliore ,"e piu grande , e la quale tiene il luogo 
di tutte . 

Vcrs. 14. Non entrò Gesù tei fantuarie» mane fatto , immagini 
del vero : ma nel cielo fle/jo ec. Non entrò Gesti in un sanata 
sanéìorum, thè altro non forte , che una figura del vero santua- 
riodi Dio , eh’ è il cielo; non entrò nei tabernacolo cretto 
daMosè, ma entrò nel cielo Hello figurato per quel taberna- 
colo, e vi entrò per esercitarvi l’ uffizio di nollro Pontefice » 
.presentandoli aderto davanti alia faccia di Dio 3 porgere pre- 
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25. Ncque ut fxpeolVerat 
femetipfum , quemadmo- 
dum pontifex intrat io lan- 
da per fingulos annos in 
fanguinc alieno : 

26. Alioquin oportebat 
eum trequentcr pati ab ori- 
gine mundi ; nane autem 
femel in conlummatione (x- 
cuiorum , ad dertitutionem 
peccati , per hoitiam fuam 
apparuit . 


1 19 

25. E non per offerir {»• 
venie fe flrffo , come il pon- 
tefice entra tutti gli anni nel 
fanfta fanttorum col /angue 
altrui : 

16. altrimenti bifogna - 
va , cì) egli aveffe patito 
molte volte dal principio del 
mondo ; laddove una fola 
volta egli è cornparfo alla fi • 
ne de' secoli , per di/irugge - 
re col fagrificio di fe fleffo il 
peccato t 


ghiere , e suppliche per noi . E fi allude qui all’ antico rito , 
secondo il quale il Pontefice entrato nel sanila saniìorum flava 
dinanzi all’ arca orando pel popolo . 

Vcrs. i). 2 6. E non per offerir foventt feBego , comete. E non 
è il nollro Pontefice obbligato a ripetere ogni tanto il suo sa- 
grifizio , ed a rientrare nel cielo portandovi il proprio sangue, 
come il Pontefice dell’ antica legge entrava ogni anno una 
volta nel santuario col sangue degli animali ; altrimenti sera- 

S ion vi fofiè , perchè ripetefle egli il suo «agrifizio , avrebbe! 

imito ripeterlo molte volte, e ritornare a morire fin da! prin- 
cipio perchè fin dal principio fu nel mondo il peccato, il quale 
peccato con niffun altro rimedio potea toglierli , fuori che col 
sangue di Cri fio . Egli è adunque Criflo propini adone pe’ pec- 
cati di tutto il mondo i.Jc. 1 . , e Io è in taf modo, che cofi_» 
una sola obblazione sufficienti dima all’espiazione di tutt’ì 
peccati del mondo ha operata lina redenzione non solamente 
copiosa, ma anche eterna, della quale il fruttofi eflende alle 
generazioni tutte c pallate , e future . Per quello una sola volta 
egli è comparso sulla terra nell' ultima età del mondo a diflrug- 
gerecol sagrifizio della croce il peccato . Si dice fine de' fecali il 
tempo, in cui il figliuolodi Dio venne a sagtificarfi per l’ uo* 
mo , lignificando, come abbiamo accennato, 1’ ultima etk 
del mondo , dopo la quale non hanno gli uomini altra età da 
aspettare, nè altra legge, nè altro Vangelo per loro salu- 
te . Si può ancor domandare , in qual modo Criffo fia tutt’ ora 
Sacerdote, e Pontefice , se (come dice I’ Apoflolo) altro sa- 
grifizio non offerisce ? Egli è tutt’ ora Pontefice , perchè se 
ltcffo offèrto già, e sagrificato sopra la croce di continuo offe- 
risce all’ eterno suo Padre, c ciò fingolarmsnte nell’ auguftifli- 
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27. Et qucmadmodum fla- 
tutum eft hominibus fcmcl 
mori , poli hoc autcm iudi- 
cium : 

28. * Sic & Chrirtus se- 
mel oblatns d> ad multorum 
exhaurierida peccata; fecon- 
do fine peccato apparebit 
expedlantibus fe, in falu- 
tem . * l{om. 5.9. 
x. Tetr. 3. i8« 


S, PAOLO 

27. J* ficcarne è fiabilito , 
che gli nomin i muoiano una 
•volta , e dopo di ciò il giu- 
dizio : 

28. Così anche Crillo fu 
off erto una volta , affin di 
togliere i peccati di molti ; 
la jet onda volta apparirà 
non per cau\a del peccato , 
per Jalute di color , che lo 
appettano . 


moSagrfizio della melTa , pel quale i meriti della paffione , e 
morte di lui sono a noi in (ingoiar maniera applicati . 

Vers. 17. 18. E fìctome è Riabilito , che pii nomini ec. Toglie 
anche qui lo scandalo della croce, ed infteme dimoltra, che 
Crifto non dovea morire più d’ una volta , perchè tal* è la leg* 
gc per tutti gli uomini , cheuna volta sola c(Ti muojano, c 
dopo la morte rimane per e(Tì il giudizio da farli della paflata 
lorvita . 1 Cor. v. io. Crillo adunque divenuto in tutto ùmile 
all’ uomo, tolto il peccato, mori , c fu offerto una volta , ma 
mori volontariamente , e di sua propria elezione fu offerto non 
perse, ma pe’ peccati dimoiti, e nella sua seconda venuta 
comparirà alla viltà di tutti gli Uomini non più come oftia per 
lo peccato , ma per eterna salute di coloro , i quali con amoro- 
sa impazienza lo aspettano, bramando la piena loro , eper- 
fetta liberazione. I nemici ancor lo vedranno, ma per loro 
disperazióne , ed eterna sventura . Di quelti però non parla 
l’Apoftolo, ma degli amici, e fedeli; onde non è maraviglia, 
se erti, che altrove dilfe , che Cristo è morto per tutti , dice 
adelfo, ch’egli fa offerto ter fortiere i peccati di molti ; impe- 
rocché , come offerva il Grisollomo , benché morto per rutti 
non di tutti ha tolti i peccati , perchè non tutti della reden- 
zione diluì vogliono cfTere a parte, uè tutt’ in lui hanno fede, 
hè tutti vivono secondo la fede , 
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28 1 


CAPO X. 


Scansa della imperfezione delle vittime dell ' antico ttfla • 
mento fu ntceffario il nuovo , (/e/ /’ unica vit- 

tima tutti togliere i peccati ; alla quale fe non ì jl are- 
ni 0 uniti per la fede , fperanza , comi , e Zwcne ope- 
re, faremo puniti più jevtramente, che i trafgreffori 
del vecchio tt (lamento : loda gli Ebrei , perchè ave- 
ano patito molto , ed aveano dato f occorso a coloro , 
che pativano . 


,.Uv 


Mbram enim habens 
lex futurorum bonorum 
non ipfam imaginem re- 
rum ; per fingulos an- 
nos eifdem ipfis hoftiis , 
quas offerunt indefinenter , 
numquam potei! accedcn- 
tes perfe&o s facere: 


I. 1 Mperoccbè la legge a- 
vente l'ombra de * beni futu- 
ri , non la fìeffa efpreffa im- 
magine delle cofe , con quel • 
le oflic , che continuamente 
offerirono ogni anno, non 
può mai rendere perfetti co- 
loro , che vi fi accoflano . 


annotazioni 

Vers. 1. La legge avente V ombra de' beni futuri et. Nel capo 
precedente avea dimoltrato , che Crifto abolì col suo sagrifizio 
il peccato , ritrovata avendo una redenzione eterna . Dimoftra 
addio , che farli ciò non potea- dalla legge. La legge fu una 
figura di quc’beni , che fi conseguiscono per mezzo di Crifto , 
e per mezzo della nuova legge ; la legge nou ebbe la ItefTa 
immagine esprefla di tali beni, viene a dire, non n’ebbe 
la realtà, o, come dice il Grisoftomo , la verità . Quella 
legge adunque con quelle oftie , le quali ogni anno fi of- 
feriscono, non può giammai glullificare i Pontefici ftefli, 
che offeriscono . Ed è qui da oflèrvare , che l’ Apoftolo no- 
mina i sommi Pontefici, i quali nel di solenne dell’ espia* 
zione ( al quale alludefi in quello luogo) entravan ogni anno 
nel santo dc’santi , peichè quelli rappresentavano la persona 
di tutto il popolo ; onde se quegli ( i quali per loro medefimi 
offerivano, come pel popolo ) no# ritraevano da’ lor sagrifizjj 
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2. Alioquin cefiatìenr of- 
ferri : ideo quod tulliani ha- 
bcrent ultra confcieniiam 
pescati, cultores Temei inon- 
dati : 

3. Sed in ipfis commemo- 
rano peccatorum perfingu- 
losannos fu : 


DI S. PAOLO 

2. altrimenti fi farebbe 
ceffate» di cfftritlc ; dappoi- 
ché purificati una felta i fa- 
grificateri, non faribber piti 
confaptvoii a loro jltfft di 
peccalo : 

3. Ma in quelle (ostie) 
fi fa commemorazione ogni 
anno de pc eccoti . 


la liberazione dal peccato, molto meno conseguirla potevano 

0 gli altri Sacerdoti , o il popolo. 

Vcrs. 1. 3. attiri me riti fi farebbe cejjato di offerirle ec. Se in_» 
quelle oitie folte fiata virtù di (rarificar da’ peccati , avrebber 
dovuto celiare , perchè coloro , che le offerivano , non sa- 
rebbero dati più consapevoli a se itefli di alcun peccato, per 
cui rinnovar doved'ero 1 medefimi sagrifizj. Sicuri una volta 

1 Pontefici della reminone ottenuta per se , e pel popolo , 
non dovevano ritornare a ripetere ogni anno il sagrifizio di 
espiazione pe’ me. ielìmi peccati . Ma avrebber potuto rispon- 
der gli Ebrei, che que’ sagrifizj fi rinnovellavano , non per- 
chè tollero incapaci di togliere il peccato , ma perchè cadendo 
gli uomini in nuovi peccati , veniva» perciò ad avere conti- 
nuamente bisogno dello ItelTo rimedio . Ma in primo luogo la 
legge ordina esprefl'amente, che Io dello Pontefice , e lolteflo 
popolo. Ila che caduti foffero in nuovi peccati , fia che non 
roder caduti , indidintamente offeriscano ogni anno il mede- 
fimo sagrifizio d’espiazione ; donde chiaramente apparisce, 
che la rinnovazione del sagrifizio non era già indirizzata &_» 
conseguir la remilfionede’peccati , ma era ( come dicefi nel se- 
guente versetto ) una commemorazione , o confeffione pub- 
blica , e solenne , la quale ed il Pontefice , ed il popolo a Dio 
faccano de’ proprj peccati non mai aboliti con tutti quei sa- 
grifìzj . In secondo luogo, come beniffimo ofllrva S. Tom- 
maso , se il sagrifizio di espiazione fode dato valevole a ri- 
mettere i peccati precedentemente commedì , doveva averiu 
anche forza di rimettere quegli, i quali fi commctrcflero in 
apprelfo ; imperocché avrebbe avuto una virtù spirituale, e 
celelte datagli da Dio , che solo può rimettere i peccati 
( Marc. 1 1. 7. ) ; e per consegnrnza durevole , e non paflag- 
gera ; nè sarebbe dato necedàrio di reiterarlo altra volta ; 
come appunto succede nel sagrifizio di Crido , il quale ha una 
virtù eterna (-come ha già dette l’Apoltolo ) , onde non ha bi- 
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4. Imponìbile cnim eli 
fanguine taurorum , & hir- 
corum auferri peccata. 

5. Ideo ingrediens man- 
dum dicit : * holfiam , & o- 
blationem noluilli: corpus 
autem aptaili mihi : 

* Tjalm. jp. 7. 


4. Imponibile effendo,che 
col [angue de ' tori , e de' ca- 
pri tolganjì i peccati . 

5 Ter la qual cofa entran- 
do nel mondo, dice: non hai 
•voluto ofiia , nè oblazio- 
ne : ma a me hai formato un 
corpo : 


sogno di effere reiterato . „ Ma c che ? ( dice qui il Gri/cUomo) 
» Non offeriamo noi ogni giorno ? Off'criam certamente; ma 
» facendo memoria della morte di Cri Ito . Ed efla è tmasoIa_# 
» oltia , e non molte ; imperocché lo Itefi'o Crillo sempre of- 
» feriamo, non oggi uno, e domani un altro, ma sempre 
„ rWfeflo; onde uno solo è il sacrifizio. ,, Lo Iteflo cor* 
po adunque , e Io ftelTo sangue di Crillo offerto un di sulla 
croce offeriamo noi a Dio ogni giorno su’ nollri altari , e lc_» 
ob' lazionì nolfre a quell' una nduconfi , da cui dipendono , 
a quella della croce , di cui fi fa commemorazione da noi se- 
condo il precetto di Crillo: Fate quefto in memoria di me , 
Lue- xxi i.j per la quale commemorazione il frutto della pas- 
fione , e morte di lui fi applica a’ fedeli . Vedi S. Agollinode 
eh. v. to. 

Vers. 4. lmf>c([il’ile e/fendo , eie col [angue de’ tori ec. Parla dei 
sangue di quelli animali, perchè quelli oflferivanfi nel didelfa 
espiazione, al quale allude continuamente in quello luogo 
i; Apollo!© j del rimanente perla lleffa ragione dimoltrarff 
l’inutilità del sangue ancora degli altri animali per cancellare» 
peccati ; conciò fiache se un sagrifirio cosi solenne, ed ac- 
compagnato da cerimonie, e da circollanze tanto llraordina- 
rie, come fi è già veduto, nòn era sufficiente ad abolire il 
peccato ; molto meno potevano eflcre dotati di tal virtù gli 
altri sagrifizj . Era adunque in errore l’Ebreo carnale , il qua- 
le fi figurava, che tali sagrifizj follerò accetti a Dio in manie- 
ra , che per effi perdonale i peccati ; laddove se ad alcun uo- 
mo servirono a remiflione, e perdono de’ suoi peccati , noi 
fecero mai se non per virtù del sangue di Crillo, il qual san- 
gue in quello degli Udii animali veniva figurato. Verità ripe- 
tuta più volte da Dione’ Profeti .Vedi 1/ai.i.ti. , Jtrem.vi.19. t 
Amor . v.n. Ff. t.18. ec\ 

Vers. f. 6. Fer la quaì cofa entrando nel mondo , dite et. Es- 
sendo adunque imponìbile, che Dio fi riconcilialle con gli 
uomini mediante i sagrifizj legali , per quello appunto , al- 
lorché fa scrittura ci rappresenta il figliuolo di Dio fatto uo- 
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6 . Holocautomata prò 6 . T^ov. fono a te piatititi 
peccato non libi pìacuc- gli olocaufii pel peccato . 
rum . 


mo, vegnente ad abitar: tra gli uomini, ce lo rapprescnta_» 
elicente a Dio quelle parole : ncn luì voluto ostia oc. Sappiamo 
adunque con intV.llibiI certezza, che nel salmo , da cui 

sono prese quelte parole , Crillo è quegli , che parla piuttolto , 
che Davidde , a cui ertamente convenir non può in alcnn_j> 
modo la prome.Ta , che fa colui , che qui favella , di fare tut- 
to quello , clic inutilmente cercavali di ottenere col sangue di 
tante vittime . Crillo adunque a! primo suo entrare nel mondo 
dice al celelte suo Padre : tu , o Padre , non hai amato nè le 
offe • nè le obblazioni , nè gli olocauiii . Si rammemorano 
qui quattro maniere di sagrifizj . Il sagrifizio di cose inanima- 
te , come del pane, e dell’ incenso , dicevafi obbiezione; 
quello di cose animate o fi offeriva per placare l’ira di Dio , ed 
allora chiamava!» olocaullo, o per la espiazione del peccato , 
e chlamavafi sagri fizio pel peccato; eravi finalmente ilsagri- 
fizio di ringraziamento detto ancora il sagrifizio de’ pacifici . 
Dice adunque Crilto al Padre , ch'egli ben sa , come non è 
gradito a lui nilfuno di tali sagrifizj , viene a dire , clic quelli 
non furono mai accetti a Dio per loro (felli , ma solo per due 
ragioni ; la prima . è più importante fi è , perchè quelli erano 
figura di Crilto Hello , c del suo sagrifizio, il quale fu talmen- 
te accetto al Signore, che per ragione di quello solo ordinò 
quelli dell’antica legge , e con gradimento ancorali ricevette, 
quando furono animati dalla fede della patitone del suo divi» 
Figliuolo in elfi lignificata ; in seconda luogo furono ordinati 
da Dio i sagrifizj nichelimi a rattenere il popolo , perchè non 
rilasciarti trasportare al culto degl’idoli . Per la qual cosa no- 
tò S. Tommaso , che nella prima parte , dirò cosi , della leg- 
ge . e tra’precetti colti tuenti il decalogo non fi fa parola di sa- 
ò.rifizj » e solamente dopo il fatto del viteld’oro iltituiti furono 
gli speciali riti degli olocaufii , e degli altri sagrifizj; onde in 
Geremia cap. vii- 12. dice il Signore : „ Non parlai a’padri vo- 
„ Itri , e non feci loro comando di sorta intorno agli olocau* 
„ fti , ed alle vittime in quel giorno, in cui li traili dall a_* 
„ terra d’Egitto . „ ... 

Mo o me bai formato un corpo : cosi Ita in oggi nella verfione 
de’ lkx. , benché a’ tempi di S. Girolamo in vece di corpo fi leg- 
gerti le orecchio , come ha 1 ’ Ebreo , e come legge la noltra_» 
volpata verfione de’salmi . LTbreo allude al coìiumedi forare 
le orecchie agli schiavi , i quali arrivato T anno sabbatico ri- 
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7. Tunc disi : ecce venio 
* in capite libri fcriptum eli 
de me, ut faciam, Deus, 
voluntatcm tuam . 

* Tfalm. 39. 9. 

X. Superius dicens : quia 
hoiiias , & oblationes , & 
holocautomata prò peccato 
noluifti , nec piacila lune 
tibi , quae fccundum legem 
offe run tur : 

9. Tunc dixi: ecce veuio 
ut ladani , Deus, volunta- 
teni tuam : aufert primum , 
ut fequens ftatuat . 


' 7. allora io difji : ecco 
eh' io venga , ( nella tettata 
del libro è flato ferino di mt) 
per fare , 0 Dio , la tua vo- 
lontà . 

8 . rivendo detto di (oprai 
le oflie , e le oblazioni , e 
gli olocaufli pel peccato non 
gli hai voluti , ni fono a te 
piaciuti , le quali cofc fecon- 
do la legge fi cfftrifcorio : 

9. allora diffì : ecco, che 
io vengo per fare , 0 Dio , 
la tua volontà : toglie il pri- 
mo , per ifiabilire il fecondo, 


I 


nunziafferoa! privilegio della legge , in virtù del quale erano 
podi in libertà. Ambedue le lezioni vanno al medefimosenr 
so . Secondo i ixx. dice Crillo : tu , o Paure , mi hai rivedilo 
di un corpo formato da te medefimo , per cui io atto folli ad 
elfere immolato in luogo di tutte le vittime precedenti perla 
tua gloria , epersalute degli uomini. Secondo l’Ebreo: tu 
mi hai forate le orecchie in argomento della coltante, e per- 
fetta mia ubbidienza , ubbidienza, che io olTerverò tìnoalla_» 
morte , c morte di eroe»: . 

Vci s. 7. Allora io dilli : ecco, cb’ io nenia (nella testata del 
libro ec, ) Per quello difli io : se adunque tu non ti plachi, o 
Padre , pe sagrifizj , e pel sangue degli animali , ecco, ch’io 
vengo per fare , o Dio, la tua volontà, viene adire, per 
offerirti il mio corpo in sagrifizio, comedi me da scritto nella 
tettata del libro , ovvero , come porta 1 ’ Ebreo , nel volume 
del libro , viene a dire nel Pentateuco , il quale per antichis- 
fima consuetudine è detto il libro , per eccellenza dagli Ebrei. 
Or la ubbidienza del Figliuolo di Dio è figurata in molti tipi 
del Pentateuco, e principalmente nel sagrifizio d’ Isacco, e 
Gesù Grido ci ha detto egli mpdefimo , che di lui ha scritto 
Mosè. 

Vers. 8. 9. Avendo detto di fopra : le ostie ec. Ecco il ragio- 
namento dcli’Apoltoio : Crido dilfe primieramente, che a_* 
Dio non piaceano le oltie , le obblazioni ,e gli olocaufli , 
che nella legge prescrivonfi ; di poi dille , che veniva egli 
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io. In qua voluntate fan- 
éiificati fumu$ peroblatio- 
nem corporis Jesu Chrilli 
fcmel . 

it. Etomnis quidcm facer- 
dosprxftodt quotidie mi- 
niitrans, & casdem lsepc of- 
fcrenshoftias.quat numquam 
podunt aufcrre peccata : 
n. Hic autem unam prò 
peccatis offerens hoftiam , 
in fempirernum fedet in de- 
xtera Dei , 


io. E ptr quella volontà 
fiamo flati jantificaii me- 
diente 1 ' obblazionc del cor- 
po di Gesù Criflo( fatta )una 
volta . 

lì. Ed ogni Sacerdote (la 
pronto tuttodì al miniftero , 
ed offerendo foventele fleffe 
oflic , le quali non pojjono 
mai togliere * peccati : 

1 2. Ma quefli offerta 
una fola oflia pe' peccati , 
fìede in fnnpiterno alla de- 
lira di Dio , 


Aedo a compiere !a volontà dello lleffo Padre ; toglie adunque 
Cripto la prima specie di sagrfizj, e Itabilisce quell’unico, 
che a tutti quelli succede . Sono adunque aboliti i primi , sì 
perchè non piacciono a Dio , e sì ancora perchè non fi fa luogo 
al sagrifizio di Crifto , se quelli non tolgonfi. Ed èbengiuito, 
che quelli spariscano, quando un sagrifizio sì eccelso, ed a 
Diocojfì accetto, ed in tutPi tempi predetto , ed in tutt’ i sa- 
grifizj precedenti figurato , e profetizzato viene ad introdurli . 

Vers. io. E per questa volontà fiamo et. In virtù di quefìa_, 
volontà del Padre , la quale fu eseguita, ed adempiuta da Cri- 
fto, noi, i quali non potemmo e fiere giuftifkati , o santifi- 
cati pe’sagrifizj della legge , quefta santificazione abbiamo ot- 
tenuta mediante l’ unica obblazionc del corpo di Crilto fatta 
per noi sulla Croce , 

Vers. ii. ii. Ed o*ni Sacerdote sta pronto tuttodì ee. Fa qui 
un nuovo paragone trai Sacerdote del nuovo teltamento , e_* 
quelli della legge , ed allude al sagrifizio perpetuo, in cui 
otferivafi ogni giorno un agnello la manina , ed un altro la se- 
ra . Vedi Ivnm. xvm. I Sacerdoti della legge ciascuno nella 
aua settimana Hanno ogni giorno sempre in ordine pel loro 
miniitero , offeriscono sovente delle oltie , che sono per loro 
natura impotenti a toglierei peccati. Ma quello noltro Sacer- 
dote offerta una sola oltia , che toglie i peccati di tutti gli 
uomini , e di tutt’i secoli , non avendo bisogno «li operare di 
più per la nolfra redenzione , ritornato colà , donde era venu- 
to ira noi , c per noi , fiede nc’cieli alla delira di Dio. 
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15. De ceteroexpecìans 
* donec ponantur inimici 
ejus icabdlum pedum ejus. 

* TJalm. io 9. 2. 

1. Cor. 15. 15. 

14. Una enim oblationc , 
confummavit in semptter- 
num fandificatos . 

1$. Conterai ur autem 
nos &Spiritus landu». Poft- 
quaui enim dixit : 

16. * Hoc autem tefta- 
rnentum, quod teliaborad 
illos poti dies illos.dicicDo- 
minus : dabo leges mcas in 
cordibus eorum, & in men- 
tibus eorum fupcrfcribam 
eas: 

¥ ìerem. 3 1. 33. 

Supr. 8. 8. 

17. Et peccatorum , Se 


287 

1 3. Aspettando del rima, 
nrnte il tempo , (he i nemi- 
ci di ini )nno pofii fgabcllo 
a' Juoi piedi . 

14. Imperocché con una 
fola oblazione rendette per- 
fetti in perpetuo que' , che 
fono Jantificati . 

15. Ce lo attefìa anche lo 
Spirito fanto . Imperocché 
dopo di aver detto : 

1 6. Quc(la( è ) l' alleanza, 
che io contrarrò con effi dopo 
que' giorni , dice il Signore: 
inferirà le mie leggi ne' loro 
cuori , e nelle menti loro le 
ferherò : 


17. £ de' peccati , e delle 


Vers. 13. appettando del rimanente il tempo et. Nè egli è per 
tornare di colassù ad offerirfi di nuovo ; imperocché ivi egli 
regna col Padre , ed aspetta il tempo , in cui i suoi nemici sa- 
ranno a lui soggettati , e fino la «ella morte . Vedi i.Car.xv.té. 

Vers. 14. Con una fola cbblazione rendette perfetti ec. Con una 
ohblazione unica , ma d’ infinito valore ha riconciliati con_> 
Dio, e santificati tutti coloro, i quali la riconciliazione, e 
la santificazione ricevono, od hanno ricevuta ne’tempi addie- 
tro , o la riceveranno nelle età avvenire . Per quanto fia gran- 
de , e quali infinito il loro numero, per innumerabili che fieno 
i loro peccati , quelt’oftia sola balta per tutti , c ballerebbe an- 
cora per un numero infinitamente piu grande , e di uomini , 
e di peccati . 

Vers. 1?. 16. 17. Ce lo attesta anche In Spirito Santo et. Que- 
lla verità è atteflata ( dice i’Apottolo ) anche dallo Spirito San- 
to preffo di Geremia taf, xxxi. Vedi top. vili. 8. 9. ec. 


/ 
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iniquitatum eorum jam non 
rccordabor amplius . 

18. Ubi autem horam re- 
milfio : jam non eft oblatio 
prò peccato . 

19. Habentes itaque, fra- 
tres, fiduciam in introita 
fanflorum in fanguineChri- 
fti . 

jo. Quarti initiavit no bis 
viam novam, & viventem , 
per velamcn , id eli camera 
iuatn , 


DI S. PAOLO 
iniquità loro non mi ricorde- 
rò già più . 

18. Or dov ’ (è) di quelli 
la remi ffione : non v' ha già 
più oblazione pel peccato , 

19. vìvendo adunque , 0 
fratelli , la fidanza di en- 
trare nel [unto de'Jantiptl 
J angue di Crifio . 

10. Ver quella , di' egli 
per noi confagTÒyflrada nuo- 
va , e di vita , pel velo, cioè 
per la carne di Ini, 


Vers. 18. Or dot’ (è) di questi la rtmiffione ec. L’ argomento 
delI’ApodoIo è quelto: se nella nuova legge li ha già la remis- 
fione ue’peccati , come dice Io Spirito Santo , non fa di medie- 
ri , che di una nuova odia pel peccato fi vada in cerca ; ne è 
da pretenderò , che la deità obblazione di Crido , da cui avem- 
mo tal remiffione, fi rinnovelli , perchè fi farebbe ingiuria al 
sangue di Gesti Crido , quafi non badaffe , ch’efio folle sparso 
una volta per rimettere tutt’i peccati . 

Vers. 19. io. 4vendo adunque . . .la fidar, %a ec. Delle cose_> 
dette intorno alla grandezza di Crido nodro Salvatore, intor- 
no alla preminenza del suo sacerdozio sopra il sacerdozio Le- 
vitico , intorno alla infinita virtù del suosagrifizio , acuì non 
son da paragonarfi quei dell’ antica legge , ne deduce una_. 
bella, e forte esortazione alla codanza nella fede, e nella 
pietà , ed alla pazienza nelle avverfità , e tribolazioni di quèda 
vita . Abbiamo adunque ( die’ egli ) la fiducia , o fia il diritto 
di entrare nel sanala sanèlorum , cioè nel cielo, pel sangue dì 
Crido, non più le ombre seguendodclla legge , ma quella via, 
eh’ egli ha nuovamente aperta per noi , via , che conduce alla 
vita pel velo della sua carne . Rafiomiglia qui la carne di Có- 
lto al velo, che ascondeva il santuario. La carne di Crido 
nascondea la divinità ; e ficcome era necelTario di aprire il velo 
per entrare nel santuario; così fu squarciata la carne di Crido 
sopra la croce , affinchè per effa otteneffimo di efl'er condotti 
fino al santo de’santi . 

Quello gran penfiero dell’ Apodolomi sembra molto benil- 
Iudrato da quede parole di S, Ambrogio : „ Venuto Crido es- 
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ai. Et facerdotem ma- 
gnum fupcrdoinum Dei : 

2 2. Acceda m us cum vero 
corde in plenitudine fidei , 
afperfi corda a confcientia 
mala, & abluti corpus a- 
qua munda , 

23. Teneamus fpet no- 
ftrx confeflionem indecli- 
nabilem , (fidelis enimeft 
qui repromific ) 


21 .Ed( avendo )un gran 
Sacerdote , che prefìede alla 
cafa di Dio : 

22. Accolliamoci con 
cuor fincero , con pienezza 
di fedc,purgati il cuore dal- 
la inala cojcienza , e lava- 
to il corpo coll' acqua mon- 
da , 

23 . Con ferviamo non va- 
cillante la profrffione della 
noflra fperama , ( imperoc- 
ché fedele è colui, che ha 
promeffo) 


„ condo T all’unzione della carne per redimere le creature ; ve- 
,, nulo per note farmi le vieeterne, per le quali polla F uo- 
„ mo tornare a Dio . Dappoiché egli è il principio delle vie 
,, di Dio , seguitiamo quello principio . Egli entrò il primo 
„ nella via dclnuovo teftamento per aprirla ’a noi . Se noi di- 
,, gitmiamo , egli prima di noi digiunò , se pel nomedi lui 
„ sottriamo ingiurie , ne sottri egli il primo per noltra reden- 
,, zione , piegò il capo a’ flagelli , le guance agli schiaffi , sali 
„ sulla croce per insegnarci a non temere la morte. Finalmen- 
„ te quali andando avanti a Pietro , gli dille : tu fieguimi , e 
„ Pietro compiè la sua corsa, perchè seguì Crifto : In ps. 

„ cxviu. 

Vers. 21. Ed ( avendo ) un gran Sacerdote ec. Cri Ilo capo , e 
Signore della casa di Dio , viene a dire , di tutta la Chiesa , 
e trionfante , e militante . 

Vers. li. 23. /iccofliamoci con cnor fincero ec. Accolliamoci al 
santuario eterno, ovvero a Dio lteflo con cuore retto, con 
piena fede , purgato il cuore da' peccati . Si noti , come , e 
qui, ed in apprettò allude contìnuamente alle cerimonie le- 
gali , delle quali lo spirituale senso ne dimoltra . Così qui di- 
ce , che il cuore fi mondi dalle opere di morte, alludendo all’ 
acqua di cenere della vacca rafia , con cui fi mondava chi 
avelie toccato un corno morto . 

E lavato il corpo colf acqua monda , conferiamo ec. Intende • 
qui il santo battefimo , in cui coil’elleriore lavanda tutto l’tio- 
mo interiore è rinnovellato , erigenerato . E pare, che abbia 
Tom. V. T 
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24. Et con Edere in us in* 
vicem in provocationcm 
caricati*, & bonorurr. opc* 
rum : 

25. Non deferentes col- 
lc&ionem noftram , ficut 
confuctudinis efì quibuf- 
dam , fed confoiantes , & 
tanto magi*, quanto vi- 
dcritis appropinquantcm 
diem . 

2 6. * Volunrarie enim 
peccanttbus nobis poli acce- 
ptam notitiam vcritatis.jam 
non relinquitur prò peccati* 
bollia, * Supr. 6. 4. 


DI S. PAOLO 

24. E ftamo attenti gli 
uni agli altri , per iflimo- 
larci alla cariti , ed alle 0. 
pere buone : 

25. T^nn abbandonando 
le nostre adunanze , come 
fogliono far taluni , ma fa- 
cendovi animo , e tanto pili, 
quanto che vedete avvici- 
narfi quel giorno . 

2 6. Imperocché volonta- 
riamente peccando noi dopo 
ricevuta la cognizione della 
verità, non ci rcfia già oftia 
pe' peccati , 


in villa le parole di Ezechiele xxxvi. : Spanderà fopra iivoi un' 
acqua monda , e farete lavati da tutte Ir vostre jczznrc . 

La profeffione della nostra ipcranza : La lède , c la speranza , 
che abbiamo profetata nel battcfimo . 

Vers *4. E fumo attenti gli uni ajji altri e r. Vuole , che fie* 
no solleciti gli uni per gli altri a quello fiuedi provocarli scam- 
bievolmente alla carità , c ad ogni opera buona . 

Ver s. 15. Non abbandonando le nostre adunanze et. Dalla ma- 
niera di parlare di Paolo fi comprende, che taluni forse per 
timore della persecuzione fi ritiravano dalle sagre adunanze, 
come nota il Gtisoltomo ; la qual cosa ed era di sommo pre- 
giudizio per le anime di quelli , e di poca edificazione pe’ 
fratelli: Vuole adunque, che, deporto si vii timore, di co- 
raggio li armino , e di cortanza , e tanto più , quanto più lì 
veggono vicini a quel giorno , viene a dire, a quel dì finale , 
in cui sarà data da Dio a’ giufli la ricompensa delle fatiche , e 
della pazienza , c di tutto quello , che avranno fatto per lui ; 
quello giorno è rappresentato dal di della morte di ciaschedu- 
no , perchè quali saremo trovati alla nortra morte , tali sare- 
mo nel di del giudizio. Simili esortazioni a frequentare le 
adunanze della Chiesa fi leggono nelle lettere di S.Igaazio M» 
ggli Efefini , ed a que’di Smirne. 

Vers. *6. Volontariamente peccando noi dopo ricevuta la eegni- 
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27. Terribilis autem quae- 
dam expe&atio judicii , & 
ignis xmulatio, quae con- 
aumptura elt advcrfarios . 

28. Irritarci quis faciens 
legem Moyfi , fine ulia mi- 
ferationc * duobus , vel tri- 
bus tefiibus moritur : 

* Deut. t 7 . 6 . Matb. i 8 . 1 6. 

Joan. 8. 17. 1. Cor. 13.1.. 

29. Quanto magisputa- 
tis deteriora mereri luppli- 
cia, qui Filium Deiconcul- 


27. Ma una terribile ti- 
pett azione del giudizio , e 
1 ' ardore del fuoco, ebe fi a 
per con! animare i nemici . 

28 . tino che ‘viola la leg- 
ge di Mosi , fui depoflo di 
due , 0 di tre tellimouj muo- 
re senza alcuna remifjionei 

29. pianto pià acerbi 
fupplizj penfate voi , che 
fi meriti chi avrà calpefiato 


zìone delia verità et. Non sono d’ accordo gl’interpreti nel 
determinare , di quali peccatori voglia qui parlare 1’ Àpoltoto, 
ed alcuni credono , che coftoro , che volontariamente, cioè 
con piena malizia peccano dopo di edere itati illuminati me* 
diante la luce della verità , fieno gli apoitati , e quei , che la fe- 
de rinnegano ; altri vogliono , che ciò s’ intenda di quei , che 
peccano contro lo Spirito Santo , conforme Ita scritto Matt. 
xiii. gì. Ma cheche fiali di quello, debbe interpretarfi quella 
sentenza nello IlelTo modo , che quella del top. tv. 4-5.6., 
viene a dire, che de’ peccati gravi , c mortali commeffi dopo 
il battefimo difficilmente fi ottiene la remiffione , pe>chè Cri- 
Ito non morrà nuovamente per tali peccatori, nè vi èda 
aspettare pereffi un nuovo battefimo , onde nilTuii’ altra via ri- 
man loro di salute , se non quella della penitenza; e la vera 
penitenza è cosi rara, che , come dicono alcuni Padri , c pià 
facile il ritrovare , chi non abbia peccato giammai gravemen- 
te, che chi abbia fatta delle gravi colpe degna , c convenevo. 
le penitenza . S. imbr. de poeti, iib. ». cap, x. 

Vers. 27. Aia una terribile c/pettoziont dei giudizio et. Tali 
peccatori hanno da aspettarli il giudizio di Dio terribile, c 
spaventoso , e la veemenza di quel fuoco eterno , il quale di- 
vorerà i nemici di Dio, e del suo Cri Ito 

Vcrs- 28.U9. i Uno , ebe viola la ltpt ( di M si et. Con un pa- 
ragone sommamente forte , c pieno di energia rappr:*enta e 
1 ^enorme gravezza del peccato dell’ uomo Criltiano c per 
conseguenza quanto giulta fi a l’ ira , con cui Dio (terminerà 
tali peccatori. Paragona i’Apollolo la legge di Mose con la 

T 1 
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caverit, & fanguinem Te- 
llamenci pollutum duxerit , 
in quo fandlificatus eli , & 
fpiritui grana: contumeliam 
fecerit ? 

30. Scimus cnim, qui di- 
xit : mihi vindida , & ego 
retribuam • Et iterum: quia 
judicabit Dominus popu- 
lum fuum . 

•.DfMf.32.35. 12.19. 


il Figliuolo di Dio , ed il 
{angue del tegumento , in 
cui fu fantificato , avrà te- 
nuto come profano , ed avrà 
fatto oltraggio allo spirito 
di grazia > 

30. Imperocché fappiamo 
chi è colui , che diffe: a me 
la vendetta , ed io renderò 
il contraccambio. E di nuo- 
vo : il Signore giudicherà 
ilfuo popolo. 


legge Evangelica , la qual legge Evangelica ha già fatto vede- 
re , per quanti titoli lia superiore alla legge Mosaica, e dalla 
grandezza de ’ benefizi conferiti a noi per Grido ne inferisce, 
quanto maggior pena meriti il disprezzo dell’ Evangelio in un 
uomo rigenerato pel battefimo , ammeflo alla partecipazione 
del corpo, e del sangue diCrillo, ed ornato de’ doni dello 
Spirito Santo . S. Ambrogio, c Teofi!, applicano particolar- 
mente quelle parole a que’cattivi Criltiani , i quali con rea co- 
scienza fi accollano al sagramento , nel quale fi dispensa il 
corpo , ed il sangue di Crilto . 

Gli Eretici Novaziani abusavano di quello luogo per toglie- 
re a’ peccatori caduti dopo il battefimo ogni speranza di remis- 
sione , togliendo loro la penitenza . Ma la Chiesa di Gesù 
Crilto conservando lo spirito del suo divino sposo , c maeltro 
venuto (come dille egli ftclfo) a chiamare non i giudi , mai 
peccatori , a ni (l'un uomo chiude la porta della salute , niflun 
peccato crede edere irremiflibile , cioè , che non polla cancel- 
larfi per la virtù di quel sangue, il quale, come dice S. Ago- 
Itino , ebbe fino virtù badante per cancellar quello ifelTo orren- 
do peccato, con cui fu sparso. 

Vers. 30. Sappiamo, chi è colai, che difjc : a me la vendet- 
ta te. Noi , che fiamo Udititi delle cose di Dio, non igno- 
riamo, quanto fia grande , e potente colui , che dichiarò , che 
avrebbe fatta vendetta degli oltraggi a lui fatti , Qcut. xxxii. 
jf. , e nel versetto seguente promise di far giuftizia al suo po- 
polo , alla sua Chiesa , galh'gando severamente coloro , che 
la disprezzano , el’ affliggono co’ loro scandali , e con le loro 
iniquità . 
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3 1. Horrendum eft inci- 
dere in manus Dei viven- 
ti . 

32. Rememoramini autem 
prittinos dies , in quibus il- 
luminati , magnum certa- 
men fulìinuiltis paflìonum , 

33. Et in altero quidem, 
opprobriis , & tribulationi- 
bus fpc&aculum fadi: in al- 
tero autem, focii raliter con- 
verfantium effedi . 

34. Nam & vindis com- 
patii eltis, & rapinam hono- 
rum veltrorum cum gaudio 
fufcepiltis , cognofcentes 
vos habere meliorem,& ma- 
nentem subthntiam . 

33. Noliteitaque amit- 


31. Orrenda cofaeila è il 
cadere nelle mani di Dio vi- 
vo . 

32. Richiamate alla me- 
moria que' primi giorni, ne' 
quali effendu flati illumina- 
ti, joflcnelle conflitto grande 
di patimenti , 

li- Ed ora divenuti fpet- 
tacolo di obbrobrio , c di 
tribolazione : ora fatti com- 
pagni di coloro , eli erano 
in tale [lato . 

34. imperocché e fofle 
compaffiontvoli verjo de' 
carcerati, e con gaudio ac- 
cettale la rapina de' v offri 
beni , conofcendo di avere 
migli ori , e durevoli j offan • 
ze . 

l^.T^on vogliate adun- 


Vers. gl. Orrenda tosa ella è il cadere nelle mani et. Un giu- 
dice guittamente sdegnato , che vive in eterno, può punire in 
eterno; c così punisce Dio i peccatori protervi, ed impenitenti . 

Ver*. gì. gg. g4. Richiamate alla memoria que ’ primi perni et. 
Accende il loro coraggio con la rimembranza di quello , che 
avevano operato , e patito per la fede fino da’ primi giorni del 
loro battefimo , avendo dovuto combattere con ogni sorta di 
patimenti ; ora espofli al ludibrio, td agl’ insulti di tutti gli 
uomini , come quelli , che nel teatro eran condotti a combat- 
tere colle fiere ; ora patendo gli iteflì mali nella persona de’ 
loro fratelli , a’ quali non aveano tralasciato di porgere ogni 
pofTibil sovvenimento ; e finalmente con grand’animo avean 
sofferto di vederli spogliati de’ beni temporali , tutta la loro 
speranza, e consolazione ponendo in quelli , che sono infini- 
tamente migliori , perchè sono eterni . Può eflere , che qui fi 
accenni la terribile persecuzione , a cui nel suo nascere fu espo- 
rta la Chiesadi Gerusalemme. Vedi Attixi. ’tbfff. 11. 14, 

Vers. a, Gemelliate adunque far ietto deilo voflra fidanza ff» 
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(ere confidenti-m velìtam, 
qux magnam habet rcmu- 
nerationem . 

36 . Patientia enim vobis 
nccclTaria elt: ut volunta- 
tem Dei facicntes, reporte- 
tis promiilionem . 

37 . Adhuc enim modi- 
cum aliquantulum, cui vcn- 
turus elt, veniet , & non 
tardabit . 

38 . * Juftus autèm meus 
ex fide vivit : quod fi fub- 
traxerit fe , non placebic 
anima mez . * Habac. 2.3 

Ppm. 1 . 17 . Gal. 3 . 12 . 


que far getto della vofira fi- 
danza , la quale ba una 
gran ricompenfa . 

3 6. Imperocché necrffaria 
è a voi la pazietiza: affinchè 
facendo la volontà di Dio 
entriate al pofftffo delle prò- 
mtffc. 

37 . Imperocché ancora 
un tantino, e quegli, che 
dee venire , verrà , e non 
tarderà . 

38 . Ma il mio gin fio vive 
di fede : che fe fi ritirerà in- 
dietro , non jarà accetto all ’ 
anima mia . 


Non vogliate far petto di un bene sì grande , quale fi è quella 
fiducia , dalla quale animati tante, e tali cose soffriite : im- 
perocché i! perderla adeflb sarebbe un perdere infieme la ricom- 
pensa a voi promefl’a , e da voi sperata , e la quale avete , per 
così d re , nelle '•olire mani . 

Vers. 36. A'ri eparia i a rei ìa pazienza : Per pazienza s’ in- 
tende in quello luogo e la raffegnazione nel soffrire i mali 
presenti, e la longanimità nell’ aspettare i beni promdfi; 
quella pazienza è nccclTaria al Crilliano , perchè per mezzo di 
eff? softeneafi nell’ adempire la volontà di Dio, vienea dire, 
nell’esercizio de’ divini comandamenti fino alla fine , onde il 
poffcflb fi meriti della promelfa felicità . 

Vers. 37. 'incora un tantino tc Non andrà gran tempo , e 
verrà , e non tarderà colui , che dee venire a rendere la meice- 
de alla pazienza , ed alla fede de’ suoi servi . Quelte parolo 
come quelle del versetto aeguente, sono prese quali intera- 
mente dal Profeta Abacuc 11. 3. Alcuni pensano , che puffi 

Ì ni P Apollolo predire la imminente vendetta della ingrata 
ìernsalemme persecutrice di Crillo , e de' Crilliani , la qualo 
vendetta avvenne sette , od otto anni dopo scritta quelta let- 
tera. 

Vers. 38. Ma il mio pi ufi 0 rivedi file et. Parlando agli Ebrei 
tersati noltifiimo nelle scritture, portale parole di Abacuc ^ 
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AGLI EBREI. CAP. XI. aj>? 

•39. Nonautem non fu- 39 M a noi non paino d» 
mus fubtra&ionis filii in tirarci indietro per perder - 
perditionem , fcd Sdei in cintila fedeli per fare acquilo 
acquiluionem animse . detl ’ anima . 


senza nominare 1’ autore : egli ha cangiato I* ordine del tefto, 
il quale cita al suo solito secondo la lezione de’ txx. limo 
giullo ( dice Dio) cioè colui , chetale è divenuto mediante la 
mia grazia , nelle tribolazioni della vita presente fi stllerrà , e 
vivrà per mezzo della fede nelle mie promelTe . Che se per im- 
pazienza , o per piccioleaza di animo fi ritirerà dalle adunan- 
ze della Chiesa, aadaprofcflione dei criltiantfimo , io noi ri* 
mirerò più con compiacenza , ma con orrore , c disprezzo . 

Vers. 19 . Ma noi non jjitmo da tirarci indietro et. Ma noi ere* 
denti non libino capaci di ritirarci dall’ ubbidienza, che ab* 
biam profeflàta al Vangelo per precipitarci nella perdizione J 
ma fumo fedeli a Dio per porre in fìcuro 1’ anima noilra , e pel 
salvarci dalla morte , spirituale , ed eterna . 

CAPO XI. 

Celebra magnificamente la fede , riportando le azioni de * 
Tadri dal principio del mo ndo fino a Davidde , ed a ’ 
Profeti . E generai mente dimefìra , quanto grandi 
coje abbiano fatte , e patite mediante la fede : e con 
tutto ciò non hanno ancor ricevuta la piena lorricom • 
penfa . 

i.Hl St autem fides spe- 1 . 0 , ella ì la fede il fon » 
randarum fublìantia rerum> damtnto delle coje da Jpe • 


ANNOTAZIONI* 

V crs . t. Or ella ila fede et. Avendo esortati nel capitola 
P re cedente gli Ebrei alla pazienza , ed avendo incideutemen* 
te fatta menzione della fede come necetlaria per conservare U 
IJcfla pazienza , paffa in quello capitolo a teflcrc uno ltupe» 



2 9 6 LETTERA DI 

argumentum non apparen- 
tiucn. 

i. In hac ctiim teftimo- 
nium confecuti funt fenes . 

3.* Ride intelligimusa- 
ptata effe fecula verbo Dei, 
ut ex invifibilibus vifibiila 
fierertt . 

* CeneJ. 1. 3* 

..... 


S. PAOLO 

rarfì , dimostrazione delle 
cofe i che non fi •veggono. 

2. Imperocché per quella 
furono celebrati i maggiori . 

3. Ter mezzo della fede 
intendiamo , come furono 
formati i fecoli per la parola 
di Dio , talmente che delC 
iniiftbile foffe fatto il vifibi- 
le. 


do elogio della fteffa fede , rammemorandone moiri illuftrl 
esempi , esempi tanto più efficaci , ed atri a muover coloro , 
a’ quali scrive a , quanto che tqtti preli dalla lforia del loro 
popolo , e da’ fatti di persone Jlate mai sempre in grandiflìma 
venerazione preffo di loro . Dice adunque in primo luogo, che 
la fede è il fondamento , ovvero la soltanza delle cose sperate , 
perchè quelle cose ci sono presentate, ed in certo modo ci 
sono date dalla fede come presenti , perchè di effe la fede così 
certi , e (icuri ci fonde , come se attualmente le poffedeflimo , 
equafi le tenelfimo con mano. Le cose, che sono solamente in 
ifperanza, pire in, certo modo, che fieno fenza foffanza ; la 
fede dà ad effe foftanza , e fondamento ; la rifurrezione non è 
ancor feguita, ma la fède fa si , che la fteffa rifurrezione già 
quali èfifte nel ndfiro penderò . Cosi il Grifoft. In fecondo luo- 
go, la fteffa fede è una dimoftrazione di quelle cofe, le quali 
non fi veggono , perchè non fono foggette a’ fenfi , e delle ve- 
rità conofciute da noi mediante la rivelazione divina, la quale 
le fteffe cofe rende a noi evidenti , come fc co’ proprj noftri oc- 
chi poteflimo giudicarne . Tanta è la certezza, e chiarezza del- 
la fede riguardo alla teliimonianza , che Dio fteffo ci rende di 
quel, che crediamo. 

Verf. a. Per quella furono celebrati i maggiori : Per la fede fu- 
rono lodati ed onorati nelle fcritturc come giudi, ed accetti & 
Dio i noftri antichi Padri . 

Verf. 3. Per mezzo della fede intendiamo , come furono formati 
i fecoli re. Dimoftra , come la fede l’ intelletto convince delle 
cofe, che non veggiàmo. A quefto fine l’efempio porta di una co- 
fa paffata , ma dallo fteffo efempio concludefi , che le future cofe 
eziandio, le quali fono Hate daDio promeffe.cón egual fermez- 
za creder fi debbono. Per la rivelazione fatta da Dio ad Adamo, 
ad Abramo , ed agli altri Patriarchi , rivelazione delcritta poi 
da Mosè, intendiamo noi, che crediamo , in qual modo fodero 
create tutte le cofej intendiamo , come ad una parola diDio fent* 
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4.* Fide plurimam hoftiam 
Abcl, quam Cain , obtulit 
Dco : f per quam teftimo- 
nium perhibente muneri- 
bus cjus Dco ; & per illam 
dcfuncius adhuc loquitur. 

* Genef. 4. 4. 
f Matti). 23 . 35 . 


4. Ter la fede offerjc a 
Dio oftìa migli or eMbde, che 
Caino , per la quale fu lo- 
dato come giusto , approva- 
ti da Dio i doni di lui, e per 
tifa parla luti' ora dopo la 
morte . 


altra macchina, od idrumcnto, fcnza materia preefiflente furono 
tratte dal nulla tutte quelle cofe , le quali hanno per mifura delia 
ior dotazione il correr dc’fecoli ; onde tutto quello , che ora è 
vifìbilc , fu formato fenza che alcuna cola di vifibile vi fofTe per 
l’avanti . D' inviabili , eh’ erano le cole non efillenti , furon 
fatte vifibili , allorché dal nulla Dio le produlTe . Teof. Tocca 
con ragione l' Apollolo quello punto eirenzialiifimo di nollra fe- 
de , fopra del quale tanto andaron lungi dal veroi filofofi . La 
creazione delle cofe dal nulla è una verità troppo fuperiore alia 
corta capacità dello fpirito umano; e dall’ altro canto quella ve- 
rità è quella , che ci dà in primo luogo un’ idea degna della 
grandezza di Dio , ed è quella , che a tutti ripara gl'inconve- 
nienti , e gli aifurdi de’ bizzarri fidenti de’ filolofi ; ma quella 
verità si importante , e nella quale come in preziolo germe fono 
racchiufe molte utiliffime cognizioni per noi , la dobbiamo alla 
fede; onde a gran ragione dica il martire S. Giuflino : „ Egli 
„ ( Iddio ) ha dimollrato fe Iteffo , e fi è dimoitrato per mezzo 
,, della fede , la quale fola divedere Dio è capace „ . 

Vers. 4. Per ìa fede effer/e a Dio ostia migliore Abele et. Abele 
come pio , e fedele offerse miglior sagrìfizio , che Caino , 
il quale ingrato , e di cattivo cuòre offerse delle cose peggiori ; 
Abele fti lodato come giullo, e furono accetti a Dio i doni di 
lui , come offerti con vera fede . Ambedue quelle cose le dedu- 
ce l’Apoltolo da quelle parole della Genefi rv. 4. : Dio fi rivolle 
od Abele , ed a doni di Itti : dalle quali generalmente inferisco- 
no i Padri , e gl’interpreti , che Dio con qualche segno eli» 
fiore dimoltrò , come ed Abele , e la obblazione di Abele gli 
era gradita . Del sangue di Abele sparso dall’empio fratricida da 
scritto, che a Dio gridava dalla terra; e perciò 1 ’ Apodolo 
dice , che Abele parlò anche dopo la morte . Il Grisodomo 
però ha seguitata un’altra spofizione , dappoiché il tedo greco 
può lignificare ( com’egli dice ) , che la fede di Abele é anche 
moggi celebrata , ed ammirata, c benedetta da tutti ; argo- 
mentò , che anche dopo la morte egli vive dinanzi a Dio » 
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5. * Fide Hetioch transla- 

tus eft, ne vide ret mortem , 
& non inveniebauir, quia 
tranitulic illuni Deus : ante 
translationem enim tefti- 
monium habuit placuille 
Dco . * Cmef . 5. aq. 

Ecclì. 44. 1 6. 

6 . Sine fide autem im- 
ponìbile eft piacere Dco. 
Credere «nim oportet ac- 
cedente™ ad Deum, quia 
eft, & inquirentibussere- 
munerator lìt . 

7. * Fide Noe , refpon- 


5. Ter la fede Enoch fu 
trafportato , perché non ve- 
deffe la morte, e non fu tro- 
vato , perchè trasla tolto Id- 
dio : imperocché prima del- 
la traslazione fi* lodalo co- 
me accetto a Dio . 

6. Orfcnzala fede èim- 
pofjibile dì piacere a Dio. 
Imperocché chi a Dio fi ac- 
costa , fa di mestieri , else 
creda , eh' egli è , e rimu- 
nera quei , che lo cercano . 

7. Ter la fede T{oè av- 


Vsrs. j. Per la fede Enoch fu tra (portato tc. Per la sua gran 
fede Enoch meritò di eflcre tolto al mondo senza patire la mor- 
te . Perla fede , dico , perchè di lui fu scritto ( Gn.v.u. 14 . ) , 
ch’egli camminò con D.o , viene a dire ubbidì a Dio , «ette-» 
unito con Dio ; il che non può averli senza la fede , come lì 
dice nel versetto seguente . Di quelto santo abbiamo nell’Apo- 
califfe , ch’egli dee ritornare inlieme con Eira prima della fine 
del mondo. Intorno a quelta traslazione vedi gli spofitori della 
Genefi. 

Vers.d. Senza la fede è impedìbile di piacere a Dio ec. Stabilisce 
la ncceflìtà della fède , e i due principali punti da crederfi, viene 
adire, Penitenza di Dio , ed i premj , ch’egli dà a coloro , 
che lo cercano , e per conseguenza le pene , colle quali è puni- 
to da lui il disprezzo delle sue leggi . L’ Apoftolo non ha ram- 
mentati quelti due articoli di fede , perchè fieno i soli neceffarj 
per la salute ; imperocché la fede della Trinità , c della Incar- 
nazione del Verbo è egualmente indispensabile: egli ha par- 
Iato di quelti due «oli , perchè ballavano al suo intento, di 
provare cioè , che la traslazione di Enoch fu effetto della sua 
fede , per la quale piacque , c fu accetto a D>o quelto santo ; 
imperocché non avrebbe egli potuto camminare con Dio , come 
dice la scrittura , se non aveffe avuta la fede , per la quale sola 
può 1’ uomo accollarti a Dio, credendo, eh’ egli è, c che-* 
a’ suoi servi rende la delìderata mercede . 

Vers. j. Per la fede A' oé avvertito da Dio ec, Fu effetto della 
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Co accepto de iis , qux aduc 
non videbantur , metuens 
aptavit arcam in falutcm 
domus lux , per quam da- 
to navit ir. undum : & julìi- 
tix, qua: per fidem eli, hx- 
res eli inrticutus . 

* GcntJ.ó.iq. Jtcc/j.44.17. 

8. * Fide , qui vocatur 
Abraham, obedivi t in locum 
exire , quem acccpturus- 
erat in hxrcditatem : & e- 
xiit, nefeiens , quo iret . 

* Gencs. u. i. 


* 5 >? 

•vertito da Dio di cofe , che 
ancor non fi vedi ano, con 
pio timore andò preparan- 
do l' arca per J a Ivate la 
sua famiglia, per laquaP 
( arca ) condannò il mon- 
do : e diventò erede del- 
la giustizia , che vicn dall a 
fede . 

8. Ver la fede quegli, eh* 
è chiamato sbramo , ubbi- 
dì per andare al luogo , che 
dovea ricevere inereditd • e 
pani, senza faper dove an- 
dane . 


fede di Noè il credere a quello, che Dio gli rivelò intorno» 
cose , le quali potevano allora sembrare incredibili . Dio gli 
fa sapere cento venti anni prima , eh’ egli coprirà coll’ acque 
tutta la terra ripiena di colpe , e di scelferaggini . Noè pieno 
di santo timore prepara secondo 1’ ordine di Dio 1’ arca , la 
quale servir dovea di rifugio alfa sua famiglia . Cosi col proprio 
suo fatto , con la fabbrica ddl’arca fece palese la sua gran tede 
a condannazione di tutto il rimanente degli uomini , i quali , 
benché o vedeflèro , o poteflero agevolmente sapere quel , 
ch’egli faceva, c per qual fine lo facefle, fi rimasero nondi-, 
meno nella loro incredulità , dimentichi e di Dio , e di loro 
fteflì . Così conseguì Noè quella giuftizia , che vicn dalla fede* 
e per la fede fu egli giultificato non meno , che Abramo . 

Vers. 8. Per la fede quegli, eh’ è cbierr.ato Abramo , ubbidì ec. 
I Patriarchi noverati di sopra appartengono al gentikfimo 
non meno , che alla finagoga . Fa addìo" paffaggio a quelli « 
da’quali ebbe la sua origine il popolo Ebreo . Di quelti il pri» 
mo è Abramo illuflre c per la sua gran virtù , cper lo specia- 
le amore , onde fu diifintoda Dio . Con molta grazia perciò 
J’Apoftolo , s’ introduce a parlare di sì grand’uomo , così de» 
scrivendolo : Quegli , tb' è chiamato Àbramo -, con le quali pa- 
role dimollra la predilezione di Dio , che lo nomina Padre dì 
molte genti. Gre. xvii. j. A quello Patriarca di Uè il Signore, 
che fi partilTe dalla sua patria (da un paese sommamente ferri» 
(c , ed abbondante di ogni cosa , da un paese , io cui egli yji 
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o. Fide demoratus cft in 
terra rcpromiflionis , tam- 
quam in aliena, in calulis 
habitando cum Ifaac , & 
Jocob cohxrcdibus repro- 
miflìonis ejusdem . 

io. Expeftabat enim 
fundamenta habentem ci- 
vitatem : cujus artifex, & 
conditor Deus . 


9. Ter la fede stette pel- 
legrino nella terra pronte jfa 
conre non jua , abitando sot- 
to le tende con lfacco , e 
Giacobbe coeredi della stt jfa 
promeffa . 

10. imperocché appettava 
quella città bin fondata : 
della quale (è) architetto 
Dio , e fondatore. 


molto potente) e fasciatala sua parentela, eia casa di suo 
padre , fi portarti ad abitare in un paese , di cui volea dargli il 
dominio . Àbramo ubbidì , e lì partì , senza sapere dove an- 
darti , perchè, sebbene ordinogfi Dio di andar nella terra di 
Canaan , non sapea però Abramo, se quivi dovette egli reca- 
re . Vedi Gru. xii. 1., Atti vii. 3. 4 

• Vers. 9. Per la fede stette pellegrino ec- In quella terra a lui rc- 
plicatamente prometta abitò egli non come cittadino , ocome 
padrone, ma come ospite, e pellegrino ; non fabricovvi cit- 
tà , o casa , ma viflè sotto le tende or in quella , or in quella 
parte , senz’aver dominio neppur d’un palmo di terreno , ec- 
cetto quel poco , che non in virtù della promefla, ma collo 
sborso del suo denaro comprò pel sepolcro di Sara , e la fletta 
cosasuccefle ad Isacco , eda Giacobbe eredi anch’ erti delle.» 
ftefle promette . Dubitò forse per quella gran dilazione Àbra- 
mo? Dubitarono Isacco , o Giacobbe dell’adempimento delle 
promette di Dio? 

Vers io. difettata quella città ben fondata et. Abramo ( ed 
il fimilcdicafi d’ Isacco , e di Giacobbe) ben sapea, di qual 
terra fotte figura la Cananea . A quella terra rivolse sempre le 
sue mire, ed i suoi delìderj ; quindi non fi confiderò giammai 
come cittadino di quello mondo , e neppure come padrone di 

3 uel paese medefimo, che Dio gli avea prometto , ma fi confi- 
eròcome cittadino di quella patria beata , di quella città so- 

£ ra fondamenti eterni, ed immobili fabbricata, delia quale 
>io ftert'o è T architetto , il fondatore, il padrone. Pieno il 
cuore della speranza di vedere un di , e porre il piè in quelta_» 
patria, fi contentava di abitare frattanto sotto le tende , di 
non aver ferma llanza in un luogo , in cui non bramava di flar 
lungamente , 
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11. ¥ Fide & ipfa Sara 
fìerilis virtutem in conce- 
ptionem feminis accepit , 
etiam praeter tempus statisi 
quoniam fidelem credidic 
elle cum , qui repromiferat. 

* Gt-ncs. 17. 1 p. 

12. Propter quod & ab 
uno orti funt { & hoc 6mor- 
tuo) tamquam fiderà coeli in 
multitudinem , & ficut are- 
na, qux efl adoram roaris, 
innumcrabilis . 

15. Juxta fidem defungi 
funt omnes irti , non acce- 
ptis repromifiìonibus , fed 
a longe eas afpicientes , & 
falutantes, & confitentes , 
quia peregrini , & hofpites 
funt fuper terram . 


J0l 

1 1 . Ter la fede ancora la 
fleffa Sara Jlerile -ottenne 
•virtù di concepire anche a 
difpetto dell’ età : perchè 
credette fedele colui , che 
le avea fatta la pronte jfa. 

T2. Ter la qual cofa ezian- 
dìo da un fola ( e quello già 
morto) nacque una moltitu- 
dine , come le licite del cie- 
lo , e come l' arena in nume- 
rabile , eh' ijullajpiaggia 
del mare . 

13. Ideila fede morirono 
tutti quefli , senz' aver con- 
seguite lepromefje, ma da 
lungi mirandole , e f aiutan- 
dole , e conf effando di ejfere 
ospiti, e pellegrini f opra la 
terra . , 


Vers. 11. Per la fede ancora la steffa Sara ec. Sara da principio 
dubitò della promefla dell’Angelo , che le predicea la fecondi- 
tà , benché ella folte c Iterile , è di età avanzata, ma di poi 
fermamente credette alla promefla . E fi noti , che non solo 
la fede di Sara , ma quella ancora di Abramo viene qui com- 
mendata , il quale alla ItcfTa promefla preltò piena fede. Vedi 
Rom. iv. 18. 

Vers. 11. Da un fclo ( e questo già nono ) nacque una moltitu- 
dine ec. Per quella fede de’due consorti fi vede derivata da un sol 
uomo ( e quclto pieno dieta, e di vecchiezza ) lina progenie 
immensa , un popolo grande, c numeroso , come le arene-? 
del mare. Il paragone ai quefto popolo colle lidie del cielo 
può fignificarne la celebrità, e la gloria piuttofto, che il nu- 
mero, come le arene del mare la propagazione infinita Toni- 
ficano del medefimo popolo . 

Vers. 13. A ella fede morirono tutti questi lenza ec. Abramo , 
Isacco, Giacobbe nella fide videro, e nella fede morirono , 
e senz’aver mai veduto adempiute le cose promefie , non vacil. 


Dìgitized by Google 



3oz LETTERA DI S. PAOLO 


14. Qui enim hxc di- 

cline , lignificane fé patriam 
inquirerc . 0 

15. Et fi quidem ipfius 
meminiflcnt , de qua exie- 
runt , habebant utique tcm- 
pusrcvertenJi : 

1 6 . Nunc autem melio- 
remappetunt, id eli, coe- 
lellem . Ideo non confun- 
ditur Deus vocari Deus eo- 
rum : paravitenim illis ci- 
vitatem. 


14. Imperocché quelli, 
che così parlano dimagrano , 
che cercan la patria . 

15. E fe aycffer confer- 
mata memoria di quella , 
ond' eran ujciti , avean cer. 
tamente il tempo di ritor- 
narvi . 

1 6. Ma aduna migliore 
anelano, cioè alla celefle . 
Ter quello non ha Dio rof- 
fore di chiamarli loro Dio : 
con ciò fìa che preparata 
ave a per ejjì la città . 


Jarono mai nella fede . Siccome quelle proineflc in un senso 
più nobile ( e degno delia fède di Àbramo , d’ Isacco , e di 
Giacobbe ) riguardavano il Crifto , che dalla ftirpe di efli dovea 
nascere ; così a quefti principalmente dee riferirli quello , che 
aggiunge I’ Apo'lo’o, che da lungi mirarono, e con eccedo 
di giubbilo saiuta'ono l’oggetto rrande delle promclTe divine , 
ede’lor defiderj , il Crifto , da cui tanto bene , e tanta gloria 
derivar doveva ed in erti , e nella loro pofterita ; e fanno eco 
quelle paro'e a quelle di Gesù Crifto in S. G : o. vili. : Abra- 
,, mo voftro padre sospirò .li vedere quello mio giorno; Io 
„ vide , e ne gioì . „ Quindi ne avvenne , che quefti santi in 
tutto il tempo della lor vitali riconobbero, e li confefTarono 
ospiti , e pellegrini ne! mondo, dove nè Manza , nè abitazio- 
ne fida cercavano , il loro cuore avendo nel cielo . Vedi 
G'f>. xxiii. 4. , xxvi.i.t.j, xlvii. 9 Lo spirito dì que’ Pa- 
triarchi passò ne* >oro figliuoli . in quegli almeno , chcfuron 
degnidi quello nome ; onde a’principj della loro fède alluden- 
do , già in pie 10 portèllo della terra di promiflione , e dal tro- 
no inedefunò dicci Davidde : „ ospite io sono , e pellegrino 
„ dina-ziate, co "e tutt’ i miei padri. „ Pf. xxxvur. 

Veri. 14. ij. 16 Strili , ebe così parlano , dimoRrano , che 
cercati la patria cc. fr vedere, che quella confezione procedea 
dal’a loro fede , ed av va un fen r o tutto fpirituale . Si confel- 
fano pellegrini ; confettano adunque di effer fuori della loro pa- 
tria , e che a questa aspirano di ritornare. Ma di qual patria , 
vogliono in'enderfi le loro parole ? forfè di quella, donde ufei» 
fono Auramo , « Sara , di Ur nella Caldea ? Se di tal patria 
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17. * Fide obtulit Abra- 
ham Ifaac, cum tentaretur: 
& unigenitum otfcrebat , 
qui fufceperat repromitfio- 
ncs ; 

* GfM«.2 2,i.Err/i.44.j j. 

18 Ad quem dicrum elb 
•quia in Ifaac vocabitur cibi 
femen : 

* Oenrs. 2 r.i 2. l{nm .9. 7, 

19. Arbitrans , quia & a 


1 7. 7 Vr la fede Àbramo 
meffo a cimento offerse Isac- 
co y ed offeriva l ' unigenito 
egli , che ave a ricevute le 
promefje ; 

1 8. A cui era flato detto: 
in lfacco jard la tua dijeen • 
denza ; 


19. Tcnfando ( Àbramo) 


fodero stati bramofi , ebbero tempo di ritornarvi, nè la distan- 
za era grande. In dugento anni di tempo, quanti ne corfero 
tra la partenza di Abramo dalla Caldea , e la morte di Giacobbe > 
potean hencefferfi Spatriati . Ma la verità fi è, che un* altra 
patria bramarono molto migliore , cioè a dir , la patria celeste • 
Qoal maraviglia però , fe pel merito di tanta fede piacquero a 
U>o talmente , che non ebbe egli difficoltà di prendere il nome 
di loro Dio , se anzi di questo nome fi fece gloria dicendo: 
,, Io fono il Dio d’Àbramo , il Dio d’Ifacco , il Dio di Giacob- 
„ be , ,, Exod. in. 6. Eglino adunque alla patria celeste ane- 
lavano, e Dio dichiarò , che in questa gli avea già ricevuti per 
cittadini ; anzi ad effi principalmente , come a’cittadini primari , 
e più distinti avea preparata quella città , che non i cono! ci ut a 
fc non per la fede , nèalpettata se non dalia fede . 

Verf. 17. 18. feria fede Abramo meffo a cimento ei. Si ramme- 
mora l’infigne monumento della fede di Abramo . Dio tenia 
Abramo per dare a tutta la fu a Chiefa un illustre efempio , e 
memorando della ubbidienza , che a lui è dovuta . Gli ordina 
d’immolare lfacco , lfacco figliuolo unigenito ; e quest’ordine 
glielo intima dopo chea lui avea fatte ie celebri promefle, le 
quali nella discendenza d’Ifacco dovevano adempirli , avendo- 
gli detto il medefimo Dio , che in lfacco avrcbb’egli avuta quel 
la pofferità , la quale laichbe stata erede delle promefTe . fiacco 
è detto unigenito , perchè foto nato di donna libera , e molto 
più , perchè nato in virtù della promdfa ; ed egli folo era ere- 
de di efTa , ed i foli figliuoli di lui doveano contarli come figliuo- 
li di Abramo. Vedi Rem. ix. 7. 

Verf. 19. Fcnfaudo ( Àbrami ) tbe potente c Dio et. Abramo 
offerfe il fuo unigenito , e quinto alla dilpofizione del cuore 
confumò il Jagnhzio, leco stello peniando, che ben potea Dio 
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mortuisfufcitare potens e(l 
Deus : unde eutn & in pa- 
rabolani accepit . 

lo.* Fide & de futuris 
benedixit Ifaac Jacob, & 
Efau . 

* Genes.ì’j. 17 . & 357 . 

ai. * Fide Jacob, mo- 
riens, fingulos filiorum Jo- 
feph beoedixit; & adora- 
vi faftigium virgs ejus . 

*Genes. 48. 15. 


che potente è Dio anche per 
risuscitar uno da morte', 
donde ancor lo riebbe come 
una figura . 

20 . perla fede Isacco die- 
de a Giacobbe , e ad Efau 
la benedizione ( riguardane 
te ) le cose future . 

21 . Ter la fede Giacobbe , 
in morendo , benedice cia- 
feuno de' figliuoli di Giufep- 
pe : e ado rò la fommità del 
baflone di lui. 


rifufeitare quel figliuolo da morte . Ed in fatti quali dalle brac- 
cia della morte Dio gliel rendette , come una figura di Crifio 
immolato , e rifufeitato da morte . Abramo non potea conci- 
liare la fede alle promette divine fe non colla fede, della rifurre- 
zione ; ma di quella risurrezione non eratt al mondo veduto 
efempio . Quanto grande adunque dovette eflere in Abramo la 
fede ! Teofil. ed Ecum. hanno data un' altra fpofizione a quelle 
parole : Io riebbe come una figura : e dicono aver voluto figni- 
ficare l’ Apoffolo , che il fatto di Abramo era un efempio di quel- 
lo , che un giorno volea fare leterno Padre, dando ilfuo Uni- 
genito alla morte per noi . 

Verf. 10. Per la fede lfaceo diede a Giacobbe , e ad Efau la 
benedizione ce. Ilacco oppreflo dagli anni in un paefe firaniero, 
affidato nelle divine promette diede a Giacobbe , e ad Efau fuoi 
figliuoli la benedizione, nella quale dimoflrò quello, ebedo- 
veva avvenire non folo ad etti, ma anche a’Ioro polteri . Gia- 
cobbe fratello minore è preferito a! primogenito ; imperocché 
lfaceo ratificò ( Gen. xkvu. 37. ) la benedizione carpita con_» 
affuzia da Giacobbe . A Giacobbe è data dal padre l’eredità della 
terra di Canaan , benché nè quelli , nè Abramo ne averterò avuta 
alcuna qarte in loro dominio . In quella benedizione ancora fi 
nafeondea la forte de’ due popoli ebreo, e gentile, come fi è 
veduto Rotn. ix. 

Verf. zr. Giacobbe in morendo, benedice cìaftuno de' figliuoli di 
Giufeppe : Giacobbe illuminato da Dio, conno l’ordine natura- 
le , e contro la volontà del padre Giufeppe diede in quella be- 
nedizione la preferenza ad Efraim fopra Manafle , ch’era il pri- 
mogenito , profetizzando la fuperiore potenza della tribù di 
Efraim , ed il regno , ch’ella ebbe delle dieci tribù nella perforai 
di Geroboamo , 
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22. Fide J jfcph, moriens 
de profcétione filiorum 
lfracl mèmoratus eli , & de 
offibus fuis mandavic. 

* Cenef. 50. 2 3 . 24. 

2 j.’Fide Moyfcs natus , 
occultatus eli mcnfibus tri- 
bus a parentibus fuis, co 
quod vidilfcnt elegantein_» 
infantem,f& non timucrunt 
regi* edi&um. * Exod - 2 . 2 . 
f Exod. 1. \6. 


22. Ter la fede Giu - 
feppe , more ndo , tararne- 
moia 1' utcita de' figliuoli (C 
J fraelei dall' Egitto) e di- 
Jpofe delle fur offa. 

2 j. Ter la fede Mosè , na- 
to che fu , per tre m^fi fu 
tenuto najcoflo da [noi ge- 
nitori , peichì alcun vedu- 
to , eh' era un bel b m bino, 
enonebber paura delC edit- 
to del I{e . 


Ed adorò la sommità del baione di Ini : Gl’ interpreti Greci 
generalmente espongono , come la vogata , quello luogo del- 
ia Genefi fecondo la verdone de’ lx\. Giacobbe pieno di fede 
adorò, cioè, rendè onore , e riverenza allo feettro , o ballon 
di comando di Giufeppe, ravviando in lui non tanto l'autorità 
reale , che doveva un di rifedere nella trihi'i di Ef aim , munto 
la fovrana poterà di Ctilio e nel cielo , e lopra la teira ; del qual 
Crifio fu una infigne figura Io (ledo Giufeppe per la l'uà inno- 
cenza , per l'odio portatogli dibattivi fratelli , per la vendita , 
che quelli ne fecero ec. 

Verf. ia. Giufeppe , morendo , rammemorò ec. Predille fa 
fchiavitù . in cui farebbe caduto il popolo Ebreo . predille la 
fua liberazione , e diede ordine, che le fue offa fodero riportate 
nella terra promeffa ; argomento, che non foto credeva indu- 
bitatamente la liberazione d’ Ifraele , e l’ inpreffo degli Ebrei 
nella terra di Canaan , ma avea prelente eziandio la futura ri- 
furrezione , e la traslazione de’ rìfufcitati nella terra de’ vivi, 
figurata nella Cananea . 

Vt rf. » j. Per la fede Mese et. Fu effetto della fede de’ gemto- 
li di Mosè, Amram , e Giocabed , il nafconderlo , come f ce- 
ro, per tre mefi nella propria cafa fer.za temere l'editto di Farao- 
ne , il quale aveva ordinato , che fodero uccifi i figliuoli ma'chi , 
che nasceffero agli Ebrei . La fede fu il motivo principale, per 
cui fiefpoferoa manitefto pericolo di morte; ma fi agp unge, 
che la ringoiare bellezza , che Dio aveva data a quel pargoletto, 
fece penfarc a’ genitori , che a qualche cola di grande voltile Dio 
dettinarlo . Giofeppe racconta , eh’ era già flato loro rivisto, 
chediefit farebbe nato il liberatore del popolo - /ìnt q. 11.?. 
La maravigliofa bellezza del bambino Mosè perfuafe loto , che 
Tom. V. V 
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24. * Fide Moyses, gran- 
dis facìus , negavit fe effe 
filium fllix Pharaonis, 

* kxod. 2. ti . 

15. Magis eligensaffligi 
ciim populo Dei , quam 
temporalis peccati habere 
jucunditatcm , 

26. Majores divi cias xfti- 
mans thefauro Aìgiptiorum, 
improperium Chrifti : afpi- 
ciebat enim in remunemio 
cem . 


24 . Ver la fede Mosi fatot 
grande negò di effere figliuo- 
lo della figlia di Faraone , 

25. Eleggendo piuttoflo di 
effere affitto infieme col po- 
pol di Dio , che godere per 
un tempo nel peccato , 

26. Maggior tesoro giu- 
dicando l' obbrobrio di Cri- 
fio , che le ricchezze dell'E- 
gitto : imperocché mirava 
alla ricompenja. 


quelli folle il figliuolo promeffo . Ma come può dirli , che non 
temettero, fe poi loefpofero? Chi legge atteatamente la Moria 
(Exe<f. i.) conofce.che lo efpofero per fatarlo , vedendo» 
che niffun mezzo rellava loro per tenerlo nafeofto più lunga- 
mente , Cosi non per loro (ledi temerono, ma pel figliuolo , il 
quale , prete le migliori precauzioni , che in tali circoltanze 
poteano , rimifero nelle mani della provvidenza divina . Vedi 
jl Griaoftomo. 

Verf. 14. »?. i< Per la fede Moti fatto grande ricusi ee. La fola 
fede potè indurre Mosè pervenuto all' età di quarantanni a non 
tener conto dell’onore fattogli da'Ia figliuola di Faraone , che lo 
aveva adottato, ed allevato ( come dice Giufeppc Ebreo ) di 
confenfo del Re , pereffergli fucceffore nel trono . Gran mira- 
polo della fede ! Mosè rinunzia alle delizie della corte, alle 
grandezze, ed al trono, e fi elegge piuttolfo di vivere nell’ ab 
biezione, e ne’ travagli infieme co luoi fratelli, che godere pel 
breve tempo di quella vita delle confutazioni mondane accom- 
pagnate dalla colpa , nella quale farebbe incorfo , fe immerfo 
ne'niaceri , e nel tuffo mirate aveffe fenza lentimento , e dolore 
le milerie del fuo popolo , nè fi foffe prefo penderò della fua li- 
berazione. Vedigli Atti vi». Così dimoflrò egli evidente- 
mente , che con la fperanza della futura eterna mercede preferir 
fapevaa tutt* i tesori dell’ Egitto l’ inertimabil teforo , che fa ri- 
trovare la fede negli obbrobj , c ne’ patimenti di Grillo . Gli 
Ebrei erano lommamente odiofi , ed in abominio predò degli 
Egiziani ; di quefia ignominia eleffe di effere a parte Mosè , 
quando lafciata la corte di Faraone andò ad unirft co' luoi tratcl- 
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27. Fide reliquit JEgy- 
ptum , non veritus animo- 
fitatem regis : invifibilem 
enim tamquum videns fu- 
ftinuic . 


27. Ter la fede lasciò l'E- 
gitto , senz' aver paura del- 
lo I degno del l{e 1 imperoc- 
ché fi fortificò col q uafi ve- 
der lui , cb'è inviabile . 


li, da’ quali ancora moltilfimo ebbe egli a patire ; e quella è 
chiamata dall' Apoftolo ignominia , ed obbrobrio di Crifìo , 
perchè Mosè come tipo, c figura di Crifìo rappresentava 1 pati- 
menti, e gli obbrobri , de 'quali doveva edere latollato dalla na- 
zione Ebrea il Figliuolo di Dio per liberare gli uomini dalla fer- 
vitti del peccato , come Mose per liberare gli (tedi Ebrei dall’ 
Egitto • Mosè adunque rapprelentando Gesù Criiio, ed armato 
della fede in Crillo ( la quale ebbe egli non meno , che i prece, 
denti Patriarchi ) volentieri abbracciò ed ignominie , e travagli 
limili a quelli , che Grido pitti . t^è a calo I’ Apertolo li valT^ 
di tale efprellìone, ma per confidare coll'efempio del loro gran- 
de legislatore gli Ebrei evolti ogni dì agli obbrobri, ed a’pati- 
menti pel nome del mfc. Infimo Salvatore . Vedi il Grifollomo . 

Veri. 27. Per la fede lafcià f Egitto ec. Alcuni interpreti fono 
di fentimento, che lì parli in quello luogo della prima partenza 
di Mosè dall' Egitto , che fu , quando uccifo avendo l’Egiziano , 
che batteva un Ebreo, andato il fatto tino alle orecchie di Fa- 
raone . Mosè fi fuggì nel pafe di Madian , ch’è in faccia all’Egit- 
to di là del mar rofio . lo non negherà, che anche a quella ilio- 
ria portano in qualche modo adattarli le parole di Paolo ; erte 
però combinano molto meglio colla feconda partenza di M»sè, 
quando inficme con tutto il popolo falciò l’Egitto . Nella prima 
occafione Mosè , ed ebbe paura , e faggi ; come abbiamo dall* 
Efodo ; laddove in quella nè fuggì , nè temette , come dice 
P Apodolo, ma con grand’animo , e con gran fede fi fece guida 
di una immenfa turba di uomini imbelli , lapendo beniflìmo , 
e quanto foflc mutabile , ed incollante l’animo del Re , e quan- 
to odio averte contro la Tua propria perfona , e qnanto male leu- 
tifle non folo il Re , ma anche tutto l’Egitto , che le n'andarter 

{ 'li Ebrei , de’qua'i fi feivivano , come di fchiavi ; ed il confen- 
o darò forzatamente dal Renonpotea render tranquillo Mosè, 
che ben ne conofcca tutta la perfidia , La fola fede adunque fu 
quella , eh* reffe , e follenne quello gran condottare in tale , e 
tanto cimento , onde polla fidanza nelle divine promefle , di- 
fprezzati i pericoli , fi pofe all’ efecuzione dell' im prefa ingiun- 
tagli dal Signore ; e quello autore » ed ordinatore di erta, eia 
volontà di lui tenne egli sempre a fe davanti , l' inviiibile miran- 

V a 
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2?. * Fide cclebravit Pa- 
lella, & fanguinis effuGo- 
nem: ne qui vaftabat primi- 
tiva, tangeret eos . 

* Exod. ta. il. 

29. * Fide tranfierunt 
mare ru'orum tamquam per 
aridani terrani : quod ex- 
perti /Bgyptii , devorati 
fune . 

* J Exod. 14. 21. 


28. Ter la fede celebrò la 
Tafqua , e fece C a/perfione 
del jangue : affinchè 1 ' ucci- 
fore de' primogeniti non li 
toccajfc ( gl' Ijraeliti ) . 

29. Ter la fede paffaro- 
no pel mar roffo , come per 
terra alciulta t al che prova- 
tifi gli Egiziani , furono in - 
gojati . 


do , come fe Io vederte , e con la vifla dell’ invifibile fuperò il 
timore di tutto quello , che potea tentar contro di lui un uomo 
vifibile , e mortale , benché potente , 

Verf. 18. Celebrò la Falqua , e fece f a [perfine ec, A’ dieci del 
mefediNiian cinque giorni prima della.| 3 artenza , Mosè fece 
per ordine di Dio , che in ogni cala ebrea fode preparato un_» 
agnello, o un capretto } il quale doveva Immolarli la notte 
flelfa , in cui faccedette la morte de’primogeniti uccifi dal’’ An- 
gelo flerminatore ; nella qual notte feguì la partenza degli Ebrei. 
Quella immolazione fervir dovea di preparazione al viaggio; 
ma è da notare , che il Re non aveva ancora data la permirtione 
di partire . Chi non ammirerà adunque la fede viva , e grande 
di Mosè , il quale in tutto quefto fatto fi riconolce così perfua- 
fo , ed indubitatamente certo di quello , che Dio gliavea pro- 
ni erto , che niuna cola lafcia da parte di quelle , che dovean 
precedere il fuo viaggio , e fa preparategli agnelli, e fa , che 
nel tempo determinato fien tutti immolati , e finalmente , che 
facciali I afpcrtione del fangue alle porte delle cafc, affinchè 
l’ucci'nre de’ primogeniti per rifpetto a quel fangue non ofien- 
deffegl’l! raditi 5 Ma non fi fi rmava qui certamente la fede di 
Mosè . Li Sapienza incarnata ci ha già fatto Capere ( Jt. v, 46.) 
che del Crilto ha parlato Mosè in tutta quella mirabile ilforia , 
che quelli della fna propria mìlfioneci ha lafciata . Non v’ha 
adunque alcun luogo dì dubitare, che Mosè conobbe beniffimo 
per la fua fede e quel , che fignificafTe la Pafqua , ch’ei celebrò , 
c quel , che forte l’agnello, che immolar fi dovette per la libe- 
razione del popolo , e quale , e di quanta efficacia quel fangue * 
chefalvò le cale degflsraeliti dallafpada dell’Angelo . 

Verf. zj. Per la fede pacavano ec, Alla fede non folo di Mosè , 
ma anche degl’ liraeliti attribuisce il miracolofo paffaggio del 
mar torto. 
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jo. * Fide muri Jcricho 
corruerunt , circuito dic- 
rum feptcm . 

* JoJ. 6. 20. 

31. Fide Rahab mere- 
tri* non perii* - cum incre- 
duli*, ’excipiens explora- 
tores cum pace . 

* J o[. 2.3. Jacob. 2. 2 J. 

32. Et quidadhuc dicam? 

Deficieterim me tcmpus e- 
narrantem de Gedeon , Ba- 
rac , Sarnson , Jephre , Da- 
vid , Samuel , & prophetis. 

33. Qui perfidem vice- 


3 ©9 

30. Ter la fede cade! no 
le mura di Gerico , fattone 
il giro per fette giorni . 

31. Ter la fede %ahab 
meretrice non patì con gl'in- 
creduli , avendo amorevol- 
mente accolti gli efplorato- 
ri . 

3 2. £ che dirò io ancora ? 
imperocché mancherarr.mi 
il tempo a raccontare di 
Gedeone , di Barac , di San- 
sone , di Jcfte , di Davidde , 
di Samuele , e de' ‘ Profeti : 

33. / quali per la fede de • 


Veis. *o. Per la fede caddero le mura et. Per virtù della fede 
dello Beffo popolo , e principalmente di Giofuè , e de’Sacer« 
doti . 

Veri. $r. Per la fede Rahab meretrice ec. Dopo gli efempì 
de’ loro padri prefenta agli Ebrei un illuBre efempio di fede 
nella periona di una donna Braniera , e quel , ch'è più di una 
donna, ch’era Baia precedentemente di vita cattiva, e nella 
quale in tal modo rifalle il potere della grazia, che diventò un 
modello di vera, e viva fede CriBiana , Vedi Jac. ir. 15. Ella 
efpofe la propria vita per falvare gli efploratori mandati a Gerico 
da Giofuè , Ella credette con tanta fermezza d’ animo nel vero 
Dio adorato dagl’ I Traditi, ed il quale tanti prodi?) avea fatti 
per elfi ne’deferti deH’Arahia , che non dubitò niente , che fot- 
to il loro dominio farebbe paffato tutto ilpaefe di Canaan fecon- 
do le promdTe fatte da Dio a’ loro padri j della qual fede fu 
anche argomento il giuramento, che ella volle dagli efploratori 
medefìmidi falvare la vita ale! , ed a tutta la Tua famiglia . 

Veri. $2. Mancheranno il tempo a raccontare di Gedeone ec. 
Per amore di brevità , e perchè parlava con gente iBniita nelle 
fcritture , rammenta in completo un numero di altri gran Per- 
fonaggi , la fedede’quali fimanifeBò nelle opere grandi da dii 
fatte . Accennale azioni loro, e di molti altri ne’verfetti , che 
feguono . 

Veri. 34, Per la fede debellarono i regni: Giofuè, Barac, 



LETTERA DI S. PAOLO 


funt regna, Operati funt ju- 
firiam , adepti funtrepro- 
mifliones, obturaverunt ora 
leònum , 

34. Extinxerunt impetum 
igris ; effugerunt aciem 
gladii , convaluerunt de in- 
firmitate, fortes fadìi funt 
in bello , cafìra verterunt 
exterorum : 


follarono i I[egni, operar •- 
no la giuftizia , conseguiro- 
no le promeffe , turarono le 
gole a' leoni , 

54. Eliinfero l a violenza 
del fuoco , schivarono il ta- 
glio della fpada , guarirono 
dalle malattie , diventaro- 
no forti in guerra , mifero 
in fuga eferciti flranieri j 


Cedeoue , Jefee , Samule , Davidde , fono celebri nella fcrit- 
tura per rimprefe guerriere condotte a profpero fine molto più , 
ché colla forra delì'arihi, per la lorrt gran fede . 

Operarono la fioflitàa : O s'intenda di quella giuftizia , eh’ è 
ona v<rtù generale , per cui fi obbedifee aila divina legge, o 
s’intenda di quella virtù ipeciale , per cui il fuo rendefi a cia- 
fcheduno , e Cuna , e l’ altra convengono ad un gran numero 
degli Uomini grandi del vecchio tefìamento; e gli errori , e le 
colpe, nelle quali caddero alcuni , come Sanfone , Jefte, Ge. 
deone ec. non li rendono indegni di quefìo elogio, dice S.Tom- 
mafo , perchè qùefìo è fondato fopra le buone opere da elfi fat- 
te , ed è probabile , che quelli pure nella loro 6ne furono fanti , 
perchè, comeoflèrva lo fteffo fanto dottore , fono nominati 
tra’fanti, e di più femhrano chiaramente pofii trabanti dall’ 
Apnflolo per quello , che leggefi ten. 39. 40. 

Consetuirono leprot/icffc : Parla delle promefle particolari fatte 
da Dio a ciafcbeduno di efsi , come Davidde arrivò al regno , 
Sanione fu il terrore de'Filillei , altri ottennero grandi vittorie 
fecondo le promefle , che Dio avea lor fatte # 

Turarono le fole a' l-onl : Così Sanfone ( Jod. xiv. ir. ) 
Così Davidde (1. Così Daniele ( 

Verf. $4. EfHnfero la violenza del fuoco : I tre fanciulli gitati 
nell’ardente fornace . Dan. ni. 49. ec. 

Schivarono il taglio della spada : Elia fcanvò la fpada di .le* 
Babele , Davidde quella di Saulle , Michea quella di Acabo , 
Elifeo di Gioram ec, 

Guarirete dalle malattie : Come G'ob , ed Ezechia guari- 
ti miracolofam-nte ec, Il greco, ed anche la Volgata poflono 
ammetter* un altro fenfo , eh’ è quello feguito dal Grifoftomo , 
e da altri interpreti Greci } ed è quello : diventarono forti di de- 
foli , ci’ erano , alludendo alla catuvitb di Babilonia • dopo 1 % 
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55, Acceperunt muliercs 
de refurfe-àione mortuos 
fuos. Alii autori dillenti 
funt, non fufcipientcs re- 
demptionem , ut mdiorcm 
invenirent refurre&ionern. 


. CAP. XI. 5 1 1 

3 5 . KJtbber le donne i lo- 
ro morti rifufcitati. Mitri 
pfi furono ! inali , non ac- 
cenando la la liberazione , 
per ottenere unarijurrezio- 
ne migliore. 


quale il popolo Ebreo prima sì abbattuto , e prodrato, rico- 
minciò a crescere nuovamente in valore , ed in gloria ; il che 
lega beniflìmo con quello , che legue : diventarono forti in guer- 
ra , misero in furo efercìti iiranicri . Altri però quelle ultime pa- 
role le applicano a’ Maccabei , de’ quali il (ovtiumano valore fu 
animato da una grandillìma fede , e da un ardentiflìmo zelo dell’ 
onor di Dio , onde meritarono , che la mano di Dio , e la pro- 
tezione celefte in fmgolar maniera folle con effi nelle grandi 
guerre , eh’ ebbero contro i Re della Siria. 

Verf. Riebbe r le donne I loro morti rifufcitati : E la Suna* 

nvt'de, e la vedova di Sarepta videro, ed abbracciarono i loro 
g'à moni figliuoli, rifufcitati per l’orazione di Elifeo , e di 
Elia . Quelli miracoli , ne’ quali conteneva!) un prefagio della 
futura un iverfale rifurrezione ad una vita immortale , fono at- 
tribuiti alla fede non folo de’ Profeti , ma a quella ancora delie 
due buone madri . 

Altri poi furono f lirati: Fin qui le opere prodigiose » e 
grandi operate in virtù della fede : viene adeffo alle cofc gran- 
di patite , e fofferte per amor delia fede . Or egli deferive qui 
secondo S. Tommafo , e molti altri interpreti il tormento del 
cavalletto, fopra del quale erano flirati i rei fino a (commetterli 
le offa . II qual tormento ( come agevolmente fi riconofcc , pa- 
ragonando il tefio greco di quello luogo col greco del lib. 1 1. 
de’ Maccabei vi. ig. jo. ) fu quello delio , che (offri il vecchio 
Eleazaro ; e bifogna confcffare , che le parole feguenti chiara-; 
mente alludono all' idoria di quel Tanto . Altri interpreti però 
il greco redo dell’ uno , e dell’ altro luogo Io efpongono di 
un’ altra fpecie di fupplizio molto ufitato nell’Oriente, il qual 
fupplizio confifte in didendere il paziente perterrra fui la schie- 
na , co’ piedi in alto, e badonario alle piante de’ piedi anche 
fino a morte. Comunque fìa , viene accennato qui il fatto da noi 
rammentato , e la pazienza mirabile di quel fantiflìmo uomo . 
il quale vicino a rendere I’ ultimo fpirito , poti dire a Dio: ,, 
„ Signore, che tutto conofci , tu fai, come potendo iolibe- 
», ranni dalla morte , acerbi dolori (offro net corpo ; ma pea 
» 1’ anima volentieri quefte cefe patifeo,,, a. Mate, vi, 30. B 
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36. Alii vero ludibria, & 
verbcra experii , infuper & 
vincula , & carccrcs : 

37. Lapidati funt , fedii 
flint, tentati funt , in occi- 
fione gladii mortui funt , 
circuierunt in melotis, in 
pellibus caprini* , egentes, 
angu Iliaci , affli eli : 


36. filtri poi provarono 
e gli Jcberni , e le battiture , 
e di più le catene , e le pri- 
gioni : 

37. Furono lapidati , fu- 
ron fegati , furon tentati, 
perirono f otto la fpada , ««• 
daron r animi aghi , coperti 
di pelli di pecora , e di ca. 
pra , mendichi , an 7 u fila- 
ti , afflitti : 


tornava fomrr>3mente in acconcio all' intento dell’ Apoftol» , 
eh’ è di accendere negli Ebrei la fede , il valerli di un efempio 
sì nobile, e non molto antico , nel qual efempio volle Dio far 
veder» , a quale altezza di animo , e di coraggio foderar poffa 
un uomo la fède , e la fperanza di quc’veri beni , che all’ occhio 
carnale fono naftoli . 

Verf. g<. 4ìtri poi provarono e gli fcherni , t le battiture ec, 
Moltiflìmi Ebrei a’ tempi di Antioco foffrirono tutte quefte cofe» 
ed altre reggìori . Elifeo fu efpoflo agli fcherni de’ fanciulli . 
Gli altri Profeti poi ora furon trattati da impoftori , ora battuti, 
ora medi in prigione . 

Veri. 37 .Furono lapidati : CosìNaboth, cosi Zaccaria, 3. Reg. 
XXI. 1?. , ». Farai, xxiv. u, 

Furon Frati : Secondo la tradizione degli Ebrei fegnitata 
da molti Padri , come Tcrwlliano, S. Girolamo S. Agoltino ; 
ed altri , nel fupplizio della fega morì Ilaìa ; e Tanniamo , che 
queflofupplra’o era ufato in molti luoghi dell’ Oriente vicino 
alla Giudea . Vedi ». R'°. xit. 31. , 1. Parai, xx. g. , Amo:. 1 g. 

Twon tentati : Tentati colle lufmgbc , e colle promefft » 
tentati coll; m-nacce , e co’ rigori . 

Perirono farro la fpada : Molti a' tempi di Manaffe , molti 
a’ tempi di Antioco . 

Andiron raminghi, eope-tì di pelli di pecora et. Sbalziti 
qua . e là dal furore della persecuzione , andavan efuli dalia 
patria , coperti appena dalle ingiurie della Cagione con poverif* 
sime vefti fatte di pelle o di pecora , o di capra , privi di ogni 
umano soccorso , portando feco per ogni parte la lor povertà» 
ed il pe r o delle anguille, e delle afflizioni , delle quali erano 
opnrefai . Spettacolo grande agli occhi della fede . Uomini » 
<h’ erano dinanzi a Dio tanto grandi , che ad uno folo di casi 
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58. Quibus dignusnon 
erat mundus : in lalìtudin i- 
hus crrantes, in irontibus 
Sifpduncis, & in cavcrnis 
terra: . 

39. Et hi homres tefiimo- 
nio fidci probati , non acce* 
pcrunt rcpromiffionem , 


38. Coloro, de quali il 

mondo non era degno : er- 
rando pc'dejtrti, e perle 
v entagne, t nelle fpeloncke 
e caverne della terra . * 

39. E tutti quelli lodati 
colla teflimonianz a renduta 
alla loro fede, non confegui- 
ronola promijjione. 


{ come fpiega il Grifodomo ) non era da paragonarli in pregio, 
e dignità tutto il retto del mondo, fi veggono coftretti ad an» 
dartene errando pe’ deferti, cercando tra gli alberghi delle fie- 
re crudeli una fpelonca , od una caverna, in cui ripofarfi, ed 
afconderfi dal furore degli uomini . M riti di tali efempj abbia- 
mo nelle Icritture , e particolarmente nel fecondo libro dc’Mac- 
cabei. 

Verf. 39.40. E tutti quelli lodati colle ttRiwenianza venduta et. 
Or tutti quelli fanti celebrati da Dio colla onorevolifsima tctti- 
monianza fenduta alla loro fede nelle fcritture , non hanno ri- 
cevuta ancora la ricompenfa prometta da Dio , viene a dire , la 
loro rifurrezione , la quale non otterranno fe non infieme con 
tutt’ i fami del nuovo teftamento alla finedc’ fecoli, avendo 
difpofto Iddio , chef intera , e perfetta beatitudine non con- 
leguittier que’ fanti prima di noi , i quali fopri le loro pedate 
camminiamo verfo la ttefla beatitudine; cosi il Grifodomo , 
S. Agottino tra&. c**i v. in Jo. , S. Tommafo , ed altri . E con 
quella bellifsima rifleftione anima grandemente la fede degli 
Ebrei a foffrire con pazienza la dilazione della fofpirata merce* 
de , ponendo loro davanti i fanti tutti de‘ fecoli precedenti , i 
quali benché glorificati , quanto all’anima, dopo I* afcenfione 
di Crifto , afpettano però ancora il compimento della loro feli- 
cità nella riunione dello (pirite col proprio corpo alla finale ri- 
furrezione, nella quale rifurrezione non ci precederanno gli an- 
tichi fanti, perchè nello detto momento rifu (citeremo tutt* in- 
ficmecon efsi. „ Drfiderando i fanti la rifurrezione de’loro 
,, corpi , ebbero da Dio quella rifpofta : afpettate un po’ di 
„ tempo , 6110 a tanto che compiuto fia il numero de’ vottri 
„ fratelli ( Apocal. vi. 11.) Eglino hanno già ricevuto una do* 
„ la per uno , ma non faranno vediti di doppia dola , fe non 
„ quando ne farem vediti anche noi, come de’ Patriarchi, e 
» de’ Profeti , dice 1 ’ Apoltolo « che non lenza di noi faranno 
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40. Deo prò nobis me* 40. rivendo dispo/lo Dìo 
liusaliquid previdente, ut qualche cosa di meglio per 
non fine nobis confumma- noi, affinchè non foffero 
rcntur • perfezionati fenza di noi . 


„ perfrzionati ; imperocché fa prima itola effa è fa beatitudine 
», (teda, e la requie dell' anime ; la feconda fto/a è f immer- 
», tafita, eia gloria de 1 corpi: S.Bern. lem. 3. in feìl. orna. 
», Jantt. E nel fenfo Beffo il Griscilomo : Gli antichi fanti hait 
», prevenuto noi ne’ combattimenti , non preverranno noi nella 
», corona. Dio non ha fatto a quegli ingiuria , ma onore a noi: 
», imperocché gli ftefsi fanti volentieri ci affettano , dappoiché 
», le fumo tutti un fol corpo, il gaudio del corpo dividi mag- 
» giorc, fe tutto inficine vien coronato , e non or qucita» or 
M quella parte „ . 

CAPO XII. 

Col f e [empio degl' antichi gf induce a tollerare ‘virilmen- 
te le affìizzioni , ed a fuggire il peccato : po/la C ec- 
cellenza del nuovo teflamento /opra del vecchio, ci 
eforta a non effere difubbidienti , affinchè non fiamo 
coflrettia /offrire maggiori caflighi , tbc i Giudei. 

1. X Deoque & nos tantam 1. P Er la 'qual co/a noi 
habentes impofitam nu'ocm pure avendo d' ogni parte sì 
tefiium ,* deponente* omne gran nugolo di tefiimonj , 


ANNOTAZIONI. 

Veri. 1. Noi pure avendo t ogni parte sì gran nugolo ec. I fan- 
ti, de’ quali ha rammemorata > ed encomiata nel capitolo pre- 
cedente la fede , fono come tant* illuftri tefiimonj della virtù, 
ed efficacia , ed utilità della medefìmafede . Or I' efempio di 
tanti fanti fcuna forti dima efortazione, la quale cinecelfita in 
certo modo ad imitarne i cottomi 5 imperocché » come ben of» 
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pondus , & circumftans nos 
peccatimi , per patientiam 
curramus ad propofitum no- 
bis certamen : 

* ì\om. 6 4. E/ibef. 422. 
Col. 8- i. Tet. 2. 1. 

2. Afpicientes in auclo- 
rem fidei, & confumatorem 
Jefum , qui propoli to (ibi 
gaudio fullinuit crucem , 
confufionem contempla, at- 
que in desterà fedis Dei 
(edet . 


CAP. XII. 51 s 

sgravatici <f ogn incarco , 
e del peccato , cbecijla d ' 
intorno , corriamo per la 
pitienza nella carriera , che 
cièpropofla : 

i. Mirando all' autore, 
e cùnjumatore delta fede 
Gesù , il quale propofloji il 
gaudio fefienne la croce, non 
avendo fatto cafodell' igno- 
minia , e [tede alla delira 
del trono di Dio . 


serva S. Agoflino, nella ftefla guifa, che lo Spirito Santo ci 
parla nelle fcritture , nelle gelle ancora de’ fanti ci parla , le 
quali fono e precetto , e forma di vita per noi j anzi queffo han- 
no di piAIe azioni de’ fanti , che quefte i precetti ffefsi rifchla- 
rano, fé mai in qualche parte foflero ofeuri . ,, Le divine fcrit- 
i, ture non folamente contengono i precetti di Dio , ma anche 
,, la vita, ed i coturni de' giudi , affinchè fe mai per accidente 
>, non foffe chiaro , in qual modo intender fi debba quel, eh’ è 
„ preferitto, dalla manieradi operare de' fanti venga ad inten- 
„ derfi „ . De mendac. cap. xv. Stimolati adunque da tali dome- 
flici efempj de 9 padri nortri dobbiamo noi (dice 1" ApoRolo) 
(carchi d’ ogni terreno effetto , e liberi dalle occafioni , del pec- 
cato, le quali di leggeri c 9 impaccciano , correre pazientemen- 
te , e con perfeveranza la carriera , che Dio ci ha aperta , ed ai- 
segnata . Si ferve qui 1 Apoftolo della fimilitudine de 9 giuochi 
celebri nella Grecia , tra 9 quali era quel della corfa , fimilitudine 
ufata in altri luoghi , e particolarmente 1 . Cor, isc. * 4 . a J. ad. , 
il quale palio ha molta relazione con quello. 

Verf. ì. Mirando all’ autore, e cor, fumatore della fede tc. Per 
foffenerfi in quella corfa , e giungere al premio promeflo, ab- 
biali mai fempre davanti Gesù crocififToaaw della fede , perchè 
ed a noi la infegnò , c la grazia ci dà per credere , consumate r 
della fede, perchè col fuo fagrifizio ba perfezionati i fedeli, 
non solo ramificandoli , ma conducendogli alfa perfetta , e con- 
fumata felicità . Sembra che alluda 1’ Apoffolo a quello , che 
ffa fcritto ne’ Numeri fopra ilferpente di bronzo: chilo mi- 
rerà, vivere . Or in quefio fcrpentc „ un gran miftero fu fi- 
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3. Recogirjtc enim eum, 
Quitalcm fullinuit a peccato* 
ribus adverfum fcmetipfum 
contradidionem : ut ne fati- 
gemini, animis veltri* defi- 
cientes . 

4. Monchini enfm ufque 
ad fanguinem reftitiftis ad- 
verfus peccatum repugnan- 

tcs : 


3. Imperocché ripensale 
attentamente a colui , cheta- 
le contro la {ita propria per- 
fona foderine contraddizio- 
ne da' peccatori : affinchè 
non vi fianchiate , perden- 
dovi animo . 

4. \on avete per anche 
refiflito fino al f angue , pu- 
gnando contro il peccato : 


„ gnificato diunacofa futura , come attefla il Signore ( Joan. 
,, in.) Fu detto a Mosè, che facefte un ferpente di bronzo, 
,, e Io innalzarti: fopra un legno nel deferto, cd avvertirti il 
„ popolo d' Ifraelle , che fc alcuno forte flato morto dal fcr* 
,, pente , mirarti a quel ferpente elevato fopra quel legno . 
,, Così fu fatto; coloro, eh’ erano morficati , miravano, cd 
„ eran fanati . Che fon eglino i lerpenti , che mordono ? I 
„ peccati, che nafeono dalla mortalità della carne. Ch’ è egli 
„ il ferpente innalzato? La morte di Crifto fopta la croce „• 

S. Aichino tratt. 1 i.in Joan. 

Il quale prepoilep il gaudio della cicce ec. Avendo dinanzi 
agli occhi il gaudio eterno , l’eterna felicità , della quale do- 
veva egli far acquiflo con la fua morte , loffenne ( senza far cafo 
dell’ ignominia ) la croce, fupplizio non folo acerbifsimo , ma 
di più infamifsimo , e fiede gforiofo alla deflra del Padre in pre- 
mio dell’ altissima umiliazione alla quale difeefe per noi. Vedi 
top. vili. 1. Seguendo la lezione greca , fi tradurrà , ed cfporrà 
in quello modo : il quale in vece del gaudio prepormeli feti ente 
la croce : e vorrà figni ficare, cheCrilto deprezzata la vita tran- 
quilla , e gloriofa , eh’ ci potea menare fopra la terra , volle an- 
zi e patire , e morire . 

Vers. $. 4. Imperocché ripesate attentamente a iolul ec. Non 
v’ ha tribolazione, e travaglio , al quale non trovirt allevia- 
mento , c rimedio nella croce di Grillo . In quefta croce fi ino- 
ltra l’ubbidienza a’ divini voleri , la tenera filiale pietà verso 
Dio, la carità verso i p rollimi , la pazienza, la perseveran- 
za ec. A gran ragione pero esorta gii Ebrei, che attentamente 
confidcrino 1’ uomo Dio , il quale sì orribil contraddizione eb- 
be da soffrire nella sua propria persona dagli emp.j , e dagl’ in* 
fedeli ; contraddizione, nella quale comprendoni'! infinite ca-j 
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5. Et obliti eftis confola- 
tioncm qux vobis tamquam 
filìis loquitur , dicens : 'Fi- 
li mi, noli negligere difei- 
plinam Domini : neque fa- 
tigeris , dum ab eo argueris. 

* troll. 1 1 . 

6 . * Quem enim diligit 

Dominus, calìigat: lìagellat 
autem omnem iilium, quem 
recipit . * t/ipoc. 3. ip. 


3 ! 7 

5 . E vi ficte / cordati di 
quella efortazione , la quale 
a voi parla come a' figliuoli, 
dicendo: figlino! mio , non 
trascurare la disciplina del 
Signore : e non ti venga a 
,noja , quando da lui fei ri- 
prtfo . 

6. Imperocché il Signore 
corregge quei, che amai 
ed ufa lo sferza con ogni fi • 
gliuolo, cui riconojce per 
fuo. 


lunnic , scherni, obbrobri, maledizioni , flrapazzi , tormen» 
ti , che Criltosoffrì dalla mano di que’ medefimi , per amor de’ 
quali pativa ; imperocché Crino pe peccati ncilri mori , il fittilo 
per gr infinfU 1 . Pet. in. Qual forza non ha sopra un cuore fe- 
dele in mezzo alle più cocenti afflizioni esempio sì grande per 
soitencr la pazienza ? Voi avete patito molto, ma non avete 
ancora patito fino a dare il sangue perCrifto , com’ei lo ha da- 
to per voi ; e voi combattete per refifiere al peccato, il solo 
voftro vero nemico ; combattete per non perire, peccando; 
egli ha dato il san cue per meritarvi la grazia , senza la quale 
non fi vince il peccato . 

Vers. 5 .Evi ficee j cordati di quella e fcrt ariane ec. Siete caduti 
in tanta freddezza , che pare, vi fiate affatto dimenticati di 
quelle parole della sapienza , la quale come figliuoli cari esor« 
tandovi , dice , che non portiate impazientemente la discipli- 
na del Signore , e non vi contriifiate , nè vi perdiate di animo, 
quand’ eì vi riprende, e corregge . Qnelte parole , e le seguen- 
ti sono nei capo 1 n. de’ proverbj vers. 11. 11. con qualche dif- 
ferenza dalla nollra Volgata quanto alle parole , non quanto al 
senso , effendo prese dalla verfioue de’ Ixjc. 

Vers. 6. Il Signore corregge quei , eie ama ec. Non sono adun- 
que de! numero de’ figliuoli coloro , che Dio non flagella , dice 
S. Agoftino non figurarti di dover effere senza flagello, se 
tu forse non penfi ad e Acre diseredato : egli flagella ogni figli- 
uolo , cui riconosce per suo . E come ? Ógni figliuolo ? Do- 
ve pensavi fu di nasconderti ? Ogni figliuolo, e niuno è eccet- 
tuato , niuno sarà senza flagello . Vuoi tu sapere , fino a qual 
segno fia vero , che flagella ogni figliuolo ? Anche I’ unico fi- 
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7. In difciplina perfeve- 
rate . Tamquam fili is vobis 
offert fc Deus : quis enim fi- 
lius, qucm non corripit pa- 
ter? 

8. Quod fi extra difcfpli- 
nam ellis , cujus participes 
fafli flint omnes: ergo adul- 
teri , & non filii cfiis. 

p. Deinde patres quidem 
jcarnis noftra: eruditores ha- 
buimus, & reverebamureos: 
non multo magis obtempe- 
rabimus patri fpiritum , & 
▼ivemus ? 


S. PAOLO 

7. Siate perfeveranti f ot- 
to la difciplina . Dio fi pre- 
fentaa voi come a figliuoli • 
imperocché qual è il figliuo- 
lo , cui il padre non correg- 
gi 

8 . Che fe fitte fuori della 
dijciplina , alla quale tutti 
hanno parte : fiete adunque 
bafiardi , e non figliuoli . 

<?. Di più i padri nofiri 
fecondo la carne abbiamo 
avuti per precettori, egli 
obbiam rijpettati : e non fa- 
nno molto più ubbidienti 
al padre degli fpiriti,per 
aver vita ? 


glio senza pecearo non fu senza flagello . „ In ps. xxxi. Ma fi 
oflervi col Grisoflomo , che la scrittura non dice, che tutti 
coloro , che sono sotto il flagello , fieno figliuoli , ma sì, che 
tutt’ i figliuoli sono sotto il flagello , imperocché sotto il fla- 
gello sono anche molti cattivi , ma quelli non son flagellati 
come figliuoli , ma puniti come cattivi . Hom. 1 9. 

Vers. 7. Qttal è il figliuolo , cui il padre non torrette i Allude 
al Versetto 14. del capo xi 1 1. de’ proverò) : chi rijparmia la ver- 
ga , vuol mole al fieli itolo , 

Vers. 8. Che fé fiele fuori della difciplina ec. Se forte lasciati 
senza correzione, senza disciplina, senza flagello, contro 
quello , che avviene a tutt’ i veri figliuoli , sarelte adunque non 
veri figliuoli voi , ma bafiardi . Sentenza terribile per tutti co* 
loro , i quali s* immaginaflero, che una vita di piacere, di mol- 
lezza , c di bel tempo porta fiar col Vangelo , c colla profes- 
fione Crifiiana . Tutto quefio discorso dell’ Aportolo tende _a 
dimofirare , e persuadere agli Ebrei tribolati , che non la tri- 
bolazione, ma la mancanza della tribolazione , debbe e fiere 
argomento di timore , c di pena per un anima fedele . 

? Ver*. 9. 1 padri nofiri fecondo locarne ec. Di quei padri nofiri, 
a’ quali dobbiamo 1’ efiilenza corporale, e non l’anima » ab* 
bi^mo ascoltati con docilità gl’ insegnamenti, c ne abbiamo 
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10. Etili! quidem in tem- 
pore paucorum dierum , fe- 
cundum voluntatem fuam 
«rudiebant nos : hic autem 
ad id , quod utile eli in re- 
cipiendo fanéIificationcm_» 
cjus . 

11. OrpnK autem difci- 
plina , in pnefenci quidem 
videtur non effe gaudii, fed 
mceroris : poAea autem fru- 
étum pacatiflìmuni cxerci- 
tatis per cara reddet juAi- 
ti*. 


io. Imperocché quelli per 
lo tempo di pochi giorni ci 
amm aefirav ano fecondo la 
volontà loro : ma quefii in 
quello , cb ’ è utile per rice- 
vere le fantificazioni di lui- 

li. Or qualunque difcipli- 
ria pel prefente non Jembra 
apportatrice di gaudio , ma 
di tri/lezza : dopo però, tran- 
quillo frutto di giuftizia 
rende a coloro , che in ejfa 
fieno flati efercitati . 


rispettati i comandi . Non sarem noi ancor più «oggetti , ed 
ubbidienti al Creatore delle anime nollre , le quali da lui im. 
mediatamente abbiam ricevute , quando ne’ corpi nomi l’in- 
fuse? 

Vers. io. ghjeìli per lo tempo di pochi giorni ec. Segue a ino- 
ltrare ; quanto abbiam più ragione di conformarci alla discipli- 
na del Padre cclelte, che non a quella de' padri terreni . Primo 
il fine della correzione di queAi li reltringe alla vita presente, 
breve , tranfitoria ; secondo , ci correggevano erti secondo 
quello , che lor parea ; ma pe’ 1 oro giudizj potevano edere 
talora guidati o da palfione , p da errore ■ La disciplina del Si- 
gnore ed è sempre diretta da una sapienza infallibile nelle 
sue dispofizioni , od ha per ogetto un bene infinito, ed eter- 
no , viene a dir , che per effa noi fumo purgati , e fatti par- 
teeipi della santità del medefimo noftro Padre cclelte , ed in 
tal v uisa fatti degni del cielo . 

Vers. ii. Qualunque difcìpìina pel prefente non ftmbra ec. A 
giudicar delle cose secondo i stnfi, la disciplina, e la corre- 
zione è penosa , e reca trillezza, e non soddiffazioqe , o con- 
tento ; imperocché le afflizioni , ed i tlagelli ci amareggiano , 
ci perturbano , e ci tengono inquieti; ma esercitati una volta 
chetiamo in quelta scuola , le fteffe afflizioni rendono a noi il 
frutto di santità , e di giultizia , accom pannato da somma pa- 
ce . L’ uomothiftiano per l’esercizio della pazienza diventa 
ogni dì più robutto , cd insuperabile , come un atleta divenga 
più forfè > quanto più spedo combatte . 


i 
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12. Proptcr quod remif- 
fas manus, & feluca gcnua, 
crigite , 

1 j- Et grefius reftos faci- 
le pedibus vcltris : ut non 
claudicans quis erret , ma- 
gis autem fanctur . 

14. * Paccm fequimini 
cum omnibus , & fandi- 
rnoniam , fine qua nemo 
yidebit Dcum : 

* I{om. 12. 18. 

15. Contempiantcs , ne 


12. Ver la qual cosa rin- 
francate le languide mani , 
e le vacillanti ginocchia , 

13. E fate diritta careg- 
giata co' voflri piedi : i fin- 
ché alcuno zoppicando non 
efee di fìrada , ma piuttofto 
fi ammendi . 

14. Cercate la pace con 
tutti , e la santità , Jenza 
di cui ntffuno vedrà Dio : 


1 y. "Ponendo mente , che 


Ver*. 11. Per le qual cofa rinfrancate le languide mani te. Con- 
tinuando la metafora degli atleti , gli esorta a scuotere la pi- 
grizia , eli il torpore, ed a prender forza , e vigore per cammi- 
nar- nella pazienza , e nelle opere di pietà . Vedi //ai. xxxv. 3. 

Vers. 13. E fate diritta corredato co' voi! ri piedi : Pc’ piedi 
Sono lignificate nel lingnaggio d. Ila scrittura le affezioni del 
cuore, ic quali , quando sono rette , e regolate secondo la di- 
ritta norma della divina legge, portano P uomo spiritnale a 
tutto il bene , ed a Dio . 

Affinchè alcuno %'ìppicandc ec. Onde non avvenga , che alcuno 
zoppicando in materia di f de, dalla verità fi dilunghi con 
pericolo di abbandonare totalmente la vera credenza ; ma 
piuttofto fi corr-gga , e rientri nel buon sentiero. Sembra, che 
voglia parlare della perpetua inclinazione degli Ebrei a voler 
far un milto della legge, e del criilianefimo , e sembra ancora 
che voglia allud.-re a quelle parole d’ Isaia xxx la firada ella i 
questa ; camminate per effe, e nor. piegate nè a destra, nè a jinistra ; 
orla miltica strada è Costo . Jo. xiv. 6 . 

Ver f. 14. La fantità , fenr.a di cui ncjjuno vedrà Dio : Non folo 
il Grifostorao , ma anche S. Tommslo per /antità intende la ca- 
stità , la purità , e mondezza del cuore , della quale sta fcritto 
Matt. v. ; „ beati i mondi di cuore , perchè eglino vedranno 
i, Dìo . ,, 

Vcrf. ti. Cbc sri/funo manchi alla grozij di Dio : Vuole, che 
con una follecitudine fanta di carità ali uni per gli altri, e par- 
ticolarmente i perfetti per gl 1 imperfetti fi adoperino» affinchè 
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quis defit gratix Dei : ne 
qua radix amaritudini fur- 
fuin germituns impediat , 
& per illam inquincntur 
multi . 

\6. Ne quis fornicator, 
aut profanus , * ut Efau : qui 
propter ui>am efeam vendi- 
dit primitiva fua . 

* Cenes. 15. 3 3. 

17. Scitote enim, quo- 
niam & poftea * cupiens ha:- 
reditare benediétionem , re- 
probata eft: pon enim in- 
venic pcenitenlix locum_» 
quamquam lacrymi? inqui- 
fiffet cam . * Cenes. 27.38. 


CAP. XII. 321 

neffuno manchi alla grazia 
di Dio : che neffuna radice 
di amarezza germogliando 
in sii , non rechi impedì - 
mento , e per ejja molti re- 
fiino infetti . 

1 6. thè non (fi avi) al ni- 
no fornicatore , 0 profano , 
come Efau , il quale per una 
pietanza vendè la fua pri- 
mogenitura : 

1 7. Imperocché fapete , 
come ancor poi bramando 
dieffere erede della benedi- 
zione : fu rigettato ; con 
ciò fìa che non trovò luogo a 
penitenza, quantunque con 
lagrime la rie tre affé . 


nìlTìino manchi alla grazia , perda per propria colpa la prati» 
della f.de ; ed in conseguenza i beni futuri . Cosi il Griso- 
Itomo . 

Che niffuna radice di amarezza ec. Gli Ebrei qualunque ve- 
leno intendono col nomedi fiele , e qualunque cosa cattiva la 
chiamano amara . Significa adunque , che debbono attenta- 
mente ofl'crvare , che qualche velenosa radice di pravi dogmi 
non prenda piede tra loro , la quale impedisca alla buona se- 
menza il fruttare , ed infetti col suo veleno ,- imperocché «a 
poco di liaìto corrompi tutta la rraffa . 1. Cor. v. 

Vers. 16. Che non ( pani ) alluno fornicatore : Gli Ebrei, 
come fi è detto altrove, nonaveano sufficiente idea della gra- 
vezza di quclto peccato, quando fi trattava di donne non_» 
Ebree, ma gentili . Per quello l’ApoftoIo parla nominatamen- 
te di quclto vizio , comedi frutto di queir amara radice ram- 
mentata di sopra. 

Opravano , come Efau ec. Profano è chiamato Esau , perchè 
posponendo al proprio ventre la primogenitura , per amor di 
quello ripudiò con efla la benedizione paterna . 

Vers. 17. Fu ricettato ; con ciò pi che ncn trovò luoro a peni- 
tenza ec. Ebbe ripulsa dal padre, il quale benché accortofi del 
Tom. E. X 
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18. Non enim accertili 
ad traélabilcm montem, & 
*acccnfibilem ignem,& tur- 
binerò, & caliginem, & pro- 
cellam , 

* Exod. 19. u.c^io. 21. 

19. Et tufcae fonum , & 
vocem verborum , quam 
qui audicrunt,cxcufavcrunt 
fe , nc eis fieret verbum . 


DI S.PAOLO 

18. Imperocché non vi 
fide appreffati al monte 
palpabile, ed al fuoco ar- 
dente , ed al turbine , ed 
alla caligine , ed alla bufe- 
ra , 

1 9 . Ed al fnon della troni- 
ba,ed al rimbombo delle pa- 
role , per cui que ' , che /' u- 
dirono , domandarono , che 
non foffe fatta lor più paro- 
la . 


suo errore non fi pentì , ma confermò la benedizione data a 
Giacobbe, come quegli, che per illufirazione divina conob- 
be, che tale era il volere di Dio : io I ho benedetto , e benedetto 
farà . Gen. xxvn. Imperocché quelle parole , fu riprovato , 
non s’ intendono della riprovazione eterna , come ortervjL» 
S. Agolli no ìib. xvi. decivìt. cap. xxvi 1. Ei non potè impetra- 
re, che il padre fi pentirti , e ritrattartela sentenza, benché 
con lagrime ne lo pregaffe . II Grisoltomo , ed altri la parola 
.penitenza riferiscono non ad Isacco , ma ad Esau , onde spie- 
gano; non giovogli la sua penitenza ad ottenere il perdono 
del suo peccato da Pio , e dal padre , e non giovogli , perchè 
non fi pentì in quel modo , che conveniva , dice Io lidio Gri- 
poltomo ; le sue lagrime , ed il suo dolore furon effetto di 
disperazione , d’invidia, e d’ ira contro il fratello; fi pentì , 
dice S. Tommaso, non per aver venduta la primogenitura , 
ma per averlajnerdnta ; fi pentì non del suo peccato, ma del 
suo danno . Così fi pentono nell’inferno i dannati. 

Vers. 18.19. A'o* vi fitte appresati et. Per dar maggior forza 
alla esortazione precedente, nella quale ha cercato di animare 
gli Ebrei a perseverare collantemente nella dottrina, e nella_» 
pratica del Vangelo , viene aderto a proporre una belliffmia 
comparazione trailo Ueffo Vangelo, s la legge , trai vecchio, 
e’I nuovo teflamento . Or la brevilfima , e manifclliflima dif- 
ferenza, che v’ha tra’ due tellamenti , fi è, che il carattere del 
primo è il timore, il carattere del secondo è 1’ amore. Descri- 
ve adunque primieramente l’ Apollolo , con quale apparato di 
terrori fu data l’antica legge . Voi ( dice agli Ebrei credenti in 
Gesù Crillo ) non vi fietc addio apprcffzti , come già l’ antico 
Israclle, ad un monte terreno , c palpabile, qual era il Sina» 
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20. Non enim portabant 
quod diccbatur : * & fi be- 
fìia tetieerit montem , lapi- 
dabitur . Exod. ip. 13. 

21. Et ita terribile erat 
tjuod videbatur . Moyfes di- 
xit : extcrritus fum , & crc- 
mcbundus. 

22. Scd acccffiftis ad Sion 
montem : tk civitatem Dei 
viventis , Jerufalem cccle- 
ftem , & mulcorum millium 
Angelorum frequentiam, 

23. Et Ecdefiam primiti- 
vo rum , qui confcripti funt 
in caelis, & judiccm omium 
Deurn & fpiritus juftorum 
perfeélorum , 


20. Imperocché non reg- 
gevano a quella intimazio- 
ne : ft anche una beflia toc - 
chiù il monte , fard lapi- 
data . 

21. E tanto era terribile 
quel , che vedeafi , che Mosi 
diffe : fono fpaurito , c tre- 
mante . 

.22. Ma vi fitte appresati 
al monte di Sion , ed alla 
città dì Dio vivo , alla Ce- 
rufalemme celefle , ed alla 
moltitudine di molti miglia • 
ja di Angeli , 

23 .Ed alla Chic fa de' pri- 
mogeniti , i quali fono re- 
gijirati nel cielo , ed a Dio 
giudice di tutti , ed agli Jpi- 
riti de' giujiiperfetti , 


su di cui fu data la legge , e dove il Signore comparve in mez- 
zo al fuoco ardente con tutto l’accompagnamento spaventevo- 
le di turbine, di caligine, di bufera . Il suono della tromba, 
il tuono delle parole , colle quali furono intimati i divini co- 
mandamenti, cagionò sbigottimento tgle in quei , die l’udi- 
rono, che supplicarono , che Dio non dicefle più loro una_. 
parola, ma che aderti parlale Mosè , 

Vers, io. 2 1 * Non nnevano a quella intimazione : fe anche 
una beflia et. Si sbigottivano a quella intimazione fatta , e 
pubblicata , che se anche un animale irragionevole avefTe sola « 
mente toccato il monte , folle lapidato ; e diceano dentro di 
se ; se tanto rigore fi usa contro una beftia , che sarà di noi , 
a’quali è data la legge , se mai verremo a violarla ? In comma 
tutto quello , che compariva , non dava argomento se non di 
terrore , e spavento , talmente che lo fteflò legislatore , lo 
lidio Mosè fu ripieno di timore , c tremore . 

Vers. ai. 13. Ala vi fìtte apprefjatì al monte di Sion et. Viene 
all’altra parte della comparazione , nella quale dimoltra il feli- 
ce palleggio degli Ebrei convertiti ad un altra società , ad utj 
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14. Et Tefhmenti novi 
mediatomi Jefum , & fan- 
guinis afperfionem melius 
loquentem , quam Abel . 


24 .Ed al mediatore della 
nuova alleanza Gesù , ed al 
f angue diti' afperfione , che 
parla meglio , che tbele . 


altro popolo , a cui sono per grande loro ventura aggregati . 
Vi ficte apprefl'ati per mezzo della fede non al Sina , ma al mon- 
te santo di Dio , aSionnc, cioè alla Chiesa e militante , c_# 
trionfante , figurata pcrSionne , eh’ era la sede del regno di 
Davidde , come la Chiesa è il regno di Crido ; vi fiete appres- 
sati alla città di Dio vivo ; alla Gerusalemme celelte , 3 quella 
Gerusalemme , cb’i cola/sù , li quale è ria liberà . Gal. iv. 16. 
Ella a gran ragione fi chiama città di Dio vivo , perchè il fon- 
datore di elfa è Dio vivo , e vero ; and’ ella è eterna , come il 
suo medefimo fondatore • Vi fiete appresati alla moltitudine 
infinita degli Angeli , co’ quali comune avete la patria , e la 
felicità ; vi fiete accollati all’adunanza generale de’ primogeni- 
ti , i nomi de’ quali sono descritti non in una terrena matrico- 
la . come i primogeniti degl’ Israeliti ( A '*«. 1 1 1. 40. } ma si 
nel cielo . Lue. Quelli primogeniti sono od i Patriarchi , 
ed i giudi , che videro prima della legge , ed anche sotto la 
legge , i quali perla fede appartengono alla Chiesa di Criflo; 
og'i ApofWi , che furono chiamati i primi non solo ad edere 
cittadini di quelta città celede , ma anche a propagarla , e per 
effa dieder la vita ; o finalmente ( come spiegano i Greci inter- 
preti') tutti glieletti, e tutt’i buoni fedeli , i quali hanno ri- 
cevute le primizie dello Spirito , c sono flati fatti partecipi 
della benedizione di Criflo , e sono a grand’ onorregiltrati nel 
libro della vita . 

Eia Dio pi v dice di tatti : A differenza degli Ebrei , a 'quali 
fu prò bito di accodarli a quel monte , su cui Dio diede la leg- 
ge , a Dio medefimo vi fiete voi apprettati per mezzo della.» 
fed: , e dell’amore , onde quello dettò Dio giudice di tutti gli 
uomini fi* non tanto temuto da voi, quanto amato: ,, giufli- 
,, ficati per la fede abbiam pace con Dio pel Signor noflro 
,, Gesù Criflo , per cui abbiamo adito in virtù della fede a fimi! 
»> grafia . Rem. v. 1. 2. 

Ed jo/i [piriti de' giufii perfetti : Vi liete accodati alla società 
dì que’giudi , i quali hanno già ricevuta la mercede della lor 
corsa , la eterna corona ; imperocché a quefti sono uniti i Cri- 
fliani per la carità , e perla speranza , per cui , come dico.» 
alt'ove lo ftelfo Apofloio , fono concittadini de’ fanti , t della 
fhjli famiglia di Dìe . Ephes. 11. 

Vers. *4. Ed al Mediatore della nuova alleanza Gesù ec. Vi 
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2f.Videte,ne recufctis 
looucntem. Si enim illi non 
effugerunt, recufantes cum 
qui fupcr terram loqucbatur: 
multo magis nos, qui de coe- 
lis loquenceru nobis averci- 
mus i 

2<5. Cujus vox movit ter- 
ram tunc: nunc autem rcpro- 
mittit , dicens : * adhuc Te- 
mei; Si ego movebo non To- 
Ium terram , fed & cceluin . 
’ ^g g • 2 - 7 - 


3-5 

25. Badate di noorifiuta- 
re colui , che parla . Impe- 
rocché fe per aver rifiutato 
colui, che loro parlava fo- 
pra la terra, quelli non ebbe - 
ro [campo: molto pili noi, 
volgendo le j palle a lui , che 
ci parla dal cielo : 

16. La voce del quale [cof- 
fe allora la terra : 
adcfjo fa pronti Jfa , dicendo 
ancora una volta ; ed io 
fotnmovoo non folo la terra, 
ma anche il cielo . 


liete appresati finalmente non ad un legislatore , e mediato- 
re , elle fia un puro uomo , come Mosè , ma vi liete appresati 
a Gesù mediatore del nuovo tdlamento, eh’ è Dio inficine, 
ed uomo ; e laddove il vecchio tcllamento fu confermato col 
sangue degli animali , fu confermato il nuovo col sangue di 

a nello agnello di Dio sparso per noi . Di quelto agnello , il» 
i quello sangue fu figura Abele , ed il sangue di lui sparso dal 
fratricida; ma il sangue di quello gridò vendetta contro dell’ 
empio uccisore ; il sangue del noltro agnello grida perdono, 
misericordia, e remiilione de’ peccati , pe’qualifu sparso. 
Vedi il Grisortomo , e S. Tommaso . 

Vers. 2;. Badate di non rifiutare colui , che parla ec. Guar- 
datevi dal disprezzare colui , il quale colla voce del suo Hello 
sangue vi parla, e adamarlo, ed imitarlo v’invita. Impe- 
rocché se alla vendetta di Dio non poteron sottrarfi coloro , i 
quali furon disubbidienti alle ordinazioni dell’Angelo , che a 
nome di Dio parlò sopra la terra ( vedi Atti vii. 38. ) molto 
meno trovar potremo noi scampo , disprezzando colui , eh’ è 
a noi venuto dal cielo , e dal cielo ifterto ci parla , donde ha 
mandato a noi il suo Spirito ad imprimere ne' nortri cuori la 
nuova sua legge . 

Vers. iti. La voce del quale [coffe allora la terra : La voce del- 
lo Ite fio Cri fio in quanto Dio ( la cui persona veniva rappre- 
sentata dall’Angelo, che parlava a Mosè) scorte , agitò , miso 
in gran turbamento tutta la terra. Quelto scuotimento è at* 
iellato nel salmo lxvi.v.?.: ,, Signore , quando tu uscirti al co- 
,, spetto del tuo popolo,... la terra fu smorta , e fi liillarono 
,, i cicli dinanzi al Dio del Sinai, dinanzi al Dio «fisi ielle: 
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27. Quod autern , adhuc 
fenici, dicit: declarat mobili- 
um translationem tamquam 
faftorudi , ut maneantea , 
qua: funt immobilia . 


27. Or da che egli dice : 
ancora una volta : dichiara 
la traslazione dellecofr infia- 
bili come fattizie , affinchè 
quelle rimangano , che fono 
immobili , . 


cd egli lignificava , come oflerva S. Tommaso , ed altri inter- 
preti , la commozione de’cuori . 

E adefjo fa prcmtfla , dicendo : ancora una volta et. Viene a 
dire : e nel tempo di adefl'o , cioè nel tempo , in cui fi annun- 
■za (a nuova legge promise Dio ec. L’ Apoltolo parlando agli 
Ebrei , i quali erano peritilfimi delle scritture, non ka accen- 
nato se non il principio di queita belliflima profezia , la quale 
dice cosi : „ ancora un poco, ed io sommovcrò il cielo, il 
„ mondo , il mare , e la terra , e porrò in moto tutte le na- 
„ zioni , everrà il defiderato da tutte le nazioni , c riempirò 
,, di gloria queita casa . ,, Il Profeta adunque ebbe in viltà il 
temno della venuta del Messia, il tempo, in cui la nuova casa 
di Dio , fabbricata da Zorobabelc dopo il ritorno di Babilo- 
nia , fu onorata , e ricolma di gloria per la presenza di Crilto . 

,, Alla venuta di lui , dice ò'. G irclaao , fi adempirono le paro- 
*, le di Aggeo, perchè nella paflìone di lui il cielo , fuggen- 
;, doneilsole, fu sconturbato, e furono tenebre per tutta la 
„ terra dall’ora setta fino alla nona ; la terra fu smoda, e spez- 
„ zate le pietre , ed aperti i sepolcri; fu smodo il mare, . 
„ ucciso il dragone , che vi abitava ( poca/, xri. ) fu smodi 
„ la secca , e Iterile solitudine deUe genti ; cd in quclto tre- 
„ moredell'nniverso furon sommofle tutte le genti, perchè in 
,, rutta la terra fi propagò il suono degli Apoitoli . „ 

Due cose oderveremo sopra la profezia di Aggeo; primo , 
che inescusabili sono gli Ebrei , che aspettano il Crilto, il 
quale per le parole già riferite dovea venire , mentre lode tutt’ 
ora in piedi il secondo tempio , il qual tempio doveva egli 
onorare di sua presenza ; in secondo luogo , che il Grisofto- 
mo, ed alcuni altri Ta commozione descritta da Aggeo ri- 
feriscono alla seconda venuta dr Crilto , nella quale ed-il cie- 
lo , ed il inondo tutto sarà sconvòlto , e rinnovato. Vedi 
l’Apocalide vi. n. ij. 14. Ftom. vii r. 19. io. 

Vers. 17. Ha che e» li dice l 'ancora una velia : dichiara cc. Di- 
cendo Dio pel Profeta : ancora una volta , due cose viene ad ac- 
cennare, una.ch’è palTata, un’altra, eh èferma, cd è futura, ed è 
futura in taf modo , ch’effa non dee più cangiarli , nè dar luo- 
go ad un’altra , Sommodè egli una voltai! cielo, e la terra. 
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ì 8. Itaque regnum im- 
mobile fufcipicntes habe- 
mus gratiam, per quam fcr- 
viamus placentes Deo, cum 
metu , Si revereutia . 

29. * Etenim Deus no- 
ftèr ignis confumens eli. 

* Deut. 4. 24. 


?*7 

28. Ter la qual co fa atte- 
nendocì al regno immobile , 
abbiamo la grazia , per la 
quale accetti a Dio lo fervia- 
mo con timore, e riverenza. 

29. impero cebi il nvflro 
Dio è un fuoco divoratore. 


quando agl’ Israeliti diede la legge ; promette di far lo (ledo 
un’altra volta alla promulgazione della nuova legge, c ciò per 
l’ultima volta , perchè quella legge sarà immutabile . L’antica 
legge era infhbile , perchè fu fatta per un tempo , e fatta per 
preparare^ cedere il luogo ad una migliore alleanza , la qua- 
le dura , perchè immobile , cd eterna . 

Vers. *8. Fer la qual co/a attenendoci al rezno immotile cc. Noi 
dunque , che fiam già entrati per mezzo della fede nel regno 
di Cri (lo , e fiamo divenuti partecipi dell’eterna alleanza , ab- 
biamo il dono della grazia come pegno della gloria futura , 
onde ajutati da queita grazia , a Dio fi serva con religioso ti- 
more , e riverenza , grati , cd accetti a lui per la purità del 
cuore , e per laftncera carità. 

Vers. ij>. Imperocché il noflro Dio è un fuoco divoratore : Paro- 
le di Mosè , Deut. iv. 14. Il noftro Dio è un Dio geloso , il 
quale come un fuoco ardente consumerà i suoi nemici , e par- 
ticolarmente i disertori della fede, e tutti que’Crilliani , i quali 
dopo tanti benefizj , quanti ne han ricevuti per Cri ito, la sua 
bontà ardiranno di offendere colle loro infedeltà . 
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CAPO XIII. 


£ fonazione alle virtù . Ordina di guardarft dalle dottrrine 
flraniere : rammenta f altare , e le oftie del vecchio , e 
del nuovo ttfìamento ; gli ammonifce , che fieno ub- 
bidienti a' loro prelati $ chiede , che preghino per Imi 
facendo egli lo flcffo per e {fi ; ed aggiunge i vicende • 
voli j aiuti . 


i. Aritas fraternitatis 
mancar in vobis . 

2. * Et hofp i tal i rate in no- 
lire oblivifci, perhancenim 
f latuerunt quidam , Ange- 
lis hofpitio receptis . 

* l{om. li. 13. 1. Tet. 4. 9. 
f Genef. 18. '3. & 19. 2. 

3. Mcrtientote vimfto- 


r.S I con fervi tra di voi 

la fraterna eariti . 

2. E non vi dimenticate 
dell' ofpitalità , dappoiché 
per qucfla alcuni diedero , 
finta saperlo , ofpizio agli 
sfrigoli . 

3. Ricordatevi de' carcera- 


ANNOTAZIONI 

Vers. i. Si confini tra di voi la fraterna rarità i Spiegata 
i! principale argomento di quella lettera , parta a’ precetti par- 
ticolari , cominciando dalla carità, come madre, e regina di 
tutte le altre virtù . Vedi Rom. xiv. io. ec. i. Cor. it. ii. ec. 

Vers. a. E non vi dimenticate dell ofpitalitd , dappoiché li. La 
povertà degli Ebrei , i quali dille di sopra , ch’erano flati spo- 
gliati delle loroSoflanze , non vuole PA portolo , che li riten- 
pa dal continuare ciascuno secondo il proprio potere P ospita* 
lità ; e per animarli vie più a queir opera di misericordia , 
rammenta loro quello, chesuccelfe ad Abramo, ed a Lot , i 

J uali, senza saperlo, ebbero la sorte di dare albergo a derli 
.npdi . Vedi Gen. xviii. xix. La frase greca tradotta letteral- 
mente nella volpata è cagione dell’oscurità di quello luogo • 
Ho fadotto non solo , come evidentemente efige il greco , ma 
di più , come leggéa S. Agoftino quafi. in Gen. 33. 34. 41., de 
eh. pb. xvi. 19. ec. 

Vers. 3. Ricordatevi di' carcerati et. Abbiatfc compaflionc.» 
di coloro, che sono nelle prigioni per la causa di Crilto, e 
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rum, tamquam fimul vindi; 
& l^borantium, tamquam & 
ipfi in corporc morantes. 

4. Honorabilc comuibium 
inomnibus , & thorusimma- 
culatus. Fornicatore* enim, 
& adulteros judicabit Deus. 

5. Sint mores fine avari- 
tia , contenti pratfentibus : 
ipfe enim dixit:’ nontedc- 
feram , neque dcrelinquam: 

* J os. i. 5* 

6 . Ita ut confidenter dica- 


ci? 

ti, come carcerati voi infte. 
me ; e degli afflitti , come 
effondo voi pure, nel corpo . 

4. Onorato {ffia ) in tut- 
to il matrimonio, ed il tala- 
mo fenza macchia. Imperoc- 
ché i fornicatori, e gli adul- 
teri giudichtragli iddio . 

5. Siena i coflumi alieni 
dall'avarizia , contentatevi 
del prcfente-.imperocchi egli 
ha detto : non ti lafcerò, e 
non ti abbandonerò-. 

6 . Onde con fidanza dici a- 


sovveniteli , come se imprigionati forte voi rteffi ; e di colo- 
ro , che sono afflitti in qualunque modo , e tribolati, com* 
ctfendo voi pure in un corpo mortale , soggetto a’ mali , ed 
a’disartri tutti della vita presente . 

Vers. 4. Onorato (fin ) in tutto il matrimonio ec. Il matrimo- 
nio fia onorato secondo le regole della modcltia , dell’ oncrtù , 
della cartità , e della mutua fedeltà conjugalc , oflervando in 
«(Io il fine, per cui fu da Dio irtituito ; onde senza macchia 
di colpa conserviti l’unione de’ due serti non solamente appro- 
vata , me santificata da Crirto nella nuova legge ■ Forse anco- 
ra ebbe qui in villa l’Aportolo molti eretici , i quali fin da_> 

S ue’tempi condannarono il matrimonio ; contro dc’qualieglr 
abilisce , che buono , cd onorato è dinanzi a Dio lo (tato 
matrimoniale . Vedi il GrisoltomO . 

Vers. j. Steno i coflumi alieni dall' avarizia ec. Abbiamo tre 
belli precetti in quello versetto . Il primo , di fuggir 1 ’ avari- 
zia , la quale ficcome contirte nell’attaccamento del cuore a’be- 
ni terreni , cosi può Ilare anche colla povertà; il secondo, 
di contentarti di quello , che ci vien dato dalla provvidenza-, 
divina, senza consumarti in detider) vani, e nocivi per un 
avvenire più conforme alle brame dell’ amor proprio ; terzo , 
la confidenza nella divina bontà , e nelle premerti fatte a’ Cri* 
Itiani da Dio , e ripetute nel Vangelo Vedi . Matt.v 1. $3. 

Vers. 6 . Il Signore ( i ) mio a \uto ; non temerò ec. Molto qp> 
portunamentc defidera , che gli Ebrei con le parole di David- 
de fi confortino nell* contraddizioni , che pativano dagl’ing 
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mus:*Dominus mihi adju- 
tonnon timebo quid faciat 
mihi homo . * Tf. 1 1 7. 6 . 

7. Mcmentotc prnrpofito- 
rum veftrorum.qui vobis lo- 
cuci funt verbum Dei-.quo- 
rum intuentes exitum con- 
verfationis , imitamini ii- 
dem . 

8. Jesus Chriftus heri, Se 
hodie : ipfe & in (accula. 


ino : il Signore (è) mio aju- 
to : r.on temerò quel , che uo- 
mo t me faccia ; 

7. abbiate memoria de' 
•vofiri prelati , i quali a voi 
annunziarono la parola di 
Dio : de' quali mirando il 
fine della vita, imitatene la 
fede . 

8 Gesù Criflo jeri, ed og- 
gi : egli (i) anche ne' J eco- 
li . 


fedeli , da’ quali erano anche talora spogliati de’ loro averi . 
Vedi top. x. $4. 

Vers. 7. Abbiate memoria de’ voflri prelati ec. Intende gli 
Aportoli , e gli uomini Aportolici , da’ quali gli Ebrei , 
a’quali parla , erano flati iflruiti nella fede di Gesù Criflo , e 
governati dopo la loro spirituale rigenerazione. Eglino era- 
no già morti almeno una parte, ma viveano gli esempi di 
santità da erti lasciati , i quali erano effetto della loro fede, la 
qual fede aveano figillata col proprio sanpue Quefl’ illultri 
inaeflri , e Padri in Criflo raccomanda agli Ebrei d’ imitare. 
fn vece di dire : de’ quali mirando il fin della vita , il greco fi 
può tradurre : de' quali conficcando la maniera di vivere : e_# 

3 uerte parole potranno intenderfi degli Aportoli , e de’ Partorì 
ella Chiesa tutt’ ora vivi, come le ha intese il Grisoftomo; 
ma la nortrz Volgata non dà luogo a quella spotizione . 

Veri. 8. Gesù Criflo )cri , ed otri : egli (è) anche ut’ secoli : 
Gesù Criflo c eterno ; in lui hanno creduto i giurti di tutt’i 
secoli partati; in lui i voftri Apertoli ; in lui credete voi, c_» 
tutt’i fedeli , ehevivono addio; ed in lui cred-ranno tutt* i 
secoli avvenire fino alla fine del mondo .‘Égli è eterno , im- 
mutabile; egli è il solo Crifto : dopo di cui non è da aspet- 
tarne alcun altro. S. Ambrogio (de fide v. io.) dice , che.» 
l’ Aportola pieno di Spirito Salito ha voluto qui anticipatamen- 
te aiflfuggere l’empia dottrina di Ario, il quali (tortamente 
interpretando quelle parole del salmo crx. otti io ti bo genera- 
to , aveaprcteso d'inferirne ; feoggi, adunque noti jeri . A que- 
lla bertemmia li va incontro con queffe parole , Geth Crlfln je- 
ti, ed oggi : egli è anchine' fecali , nslle quali è evidentemen- 
« (labilità Peternità del Verbo ditino . Come adunque Cairto 
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9. Doflrinis variis* Sr 
pere grinis nolitc abduci . 
Optimum eft cnim grana 
fhbilire cor, non efeis, quae 
non profuerunt ambulanti- 
bus in cis . 


io. Habcmus altare, de 
quo edere non habent pote- 
ftatem , qui tabernacuio de- 
ferviunt . 


9. Ts'on vi lafcìate aggira- 
re da varie dottrine, e lira - 
niere . Imperocché buoniffi - 
ma tosa ella è il confortar il 
cuore mediante ia grazia , 
non mediante que ’ cibi , * 
quali nulla giovarono a co- 
loro, che camminarono in efjì. 

10. ^Abbiamo un altare , d 
cui non hanno potefli di 
mangiare coloro , che fer- 
vono al tabernacolo . 


è eterno, ed immutabile , così immutabile debb’ efTer la fede 
de’suoi figliuoli . Quella spofizione lega ottimamente colle.* 
seguenti parole : ncn vi lafcìate adirare da varie, e flr anitre 
dottrine . Altri credono, che il senso di quello luogo fia : non 
vi lasciate gabbare da coloro , che lì premettono un altro Gri- 
llo , un altro Messìa . Un solo è flato , c sarà eternamente il 
voltro Cri Ilo. Vedi il Grisoltomo . 

Vers.g. Bucniffuna cofj ella è il confortar il cuore mediante la 
grada , non ec. Ha raccomandato agli Ebrei di non lasciarli 
aggirare da dottrine diverse , ed aliene dalla domenica scuola 
degli Apolidi , e della Chiesa . Porta un esempio particolare 
di dottrina aliena dalla vera fede , e duella lì è 1 ’ eresìa di co- 
loro, i quali volevano aggiungere al Vangelo di Crillo l’ofler- 
vanza delle cerimonie legali te della dillinf ione de’ cibi. Dice 
egli adunque , che ottima cosa fi è di cercare il sollentacoento 
del cuore , o fia dell’ uomo interiore nella grazia , e non nel- 
la scrupolosa diflinzione de’ cibi legali , i quali di niun gio- 
vamento furono a coloro , i quali per tutto il tempo della loc 
vita in tali cose posero i loro ftudj , e la loro speranza . Ed 
intende gli Ebrei di tutt’ i secoli precedenti, i quali non po- 
teron giammai per le oflirvanze legali giugnere alla salute. Col 
nome di grazia intende ola fède di Crilto , come spiegano i 
Greci interpreti , ovvero la grazia giulfificante , secondo 
S. Tommaso . Nella fede, e nella grazia di Gesù Crifto fi tro- 
va (dice!’ A polfolo) un bene ffabile, e grande per 1 ’ anima, 
non nelle ollervanze legali , perchè dalla legge non vien la 
giuflizia . Vedi PEpilfolaa’ Romani . 

Vers.10.r1.11. Abbiamo un altare , a cui non hanno poterà di 
mangiare ec. Abbiamo noi pure un altare , un sagrifizio, una 
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11. * Quorum cnim ani- 
malium int'ertur sanguis prò 
peccato in f«n&a per ponti- 
ficali horutn corpora ere- 
mantur extra caftra . 

* Levit. 16. 27.' 

12. Proptcr quod Se Je- 
fus , ut fantfificarent per 
fuum fanguineui populum , 
extra portam patlus eli . 


i r . Imperocché di quegli 
animali , il j angue de' quali 
è portato dal Pontefice nel 
fanto de' fanti per lo pecca- 
to , » corpi Jono bruciati 
fuora degli alloggiamenti . 

1 2. Ter la qual cofa anche 
Gesù, per fantificare il po- 
polo col jno fangue, patì fuo- 
ri della porta . 


vittima , alla gitale non pofTono partecipare i Sacerdoti dell’an- 
tico teitamento , e per conseguenza molto meno il popolo , 
per cui tali Sacerdoti offeriscono . Accenna l’ Apoltclo il mise- 
ro del corpo , c sangue di Crilio, nuderò noto a 1 soli fedeli , 
nel quale 1’ anima cridiana ènudiita , fortificata , impinguata 
per la partecipazione del corpo , e del sangue di Crifto . A que- 
llo titillerò , eh’ è lo lleffo sagrifizio della croce rinnovato su' 
nollri altari , non poffono aver parte coloro , che all’ ombre 
servono del a legge; ed ecco in qual modo ciò diinoffra l Apo- 
llolo . II celebre solenne sagrifizio di espiazione era una finora 
del sagrifizio di Crilio , come fi è già olfervato (cap.x.). In que- 
llo sagrifizio ucciso 1’ agnello , ed i I capro , e portatone il san- 
gue perniano del Pontefice nel santo de’ santi , i corpi di que- 
lli a.nimali bruciavanfi fuori degli alloggiamenti , e del campo 
degli Ebrei mcnttc erano nel deserto , Lcsit.xv 1.15. 27., e fuori 
deiìa città di Gerusalemme , dopo che in effa fu fabbricato il 
tempio , come insegnano i Dottori Ebrei . Non mangiavano 
adunque delle carni di quegli animali nè i Leviti , nè i Sacer- 
doti , nè lo Hello Pontefice, perchè pel peccato non solo del 
popolo, ma anche de’Sacerdoti fi offeriva quel sagrifizio, el’ab- 
bruciamcnto degli Udii animali fatto non sull’altare degli olo- 
caulfi , ma fuori degli alloggiamenti ; presagiva un gran truffe- 
rò, il qualmillero fu adempiuto, allora quando Gesù nollrosa- 
grifizio , c noflra vittima a espiazione , per santificar col suo 
sangue il suo nuovo popolo, fuòri della porta di Gerusalemme 
soff rì la morte , c fu consumato col fuoco della paffione • Così 
fece egli conoscere , come al suo sagrifizio d’espiazione non 
potevano aver parte se non coloro, i quali , abbandonate le 
figure , e le ombre dell’antica legge, lasciati gli alloggia- 
menti d’ Israello carnale, nella nuova alleanza fi riuniflsro, 
della quale egli è mediatore , e Pontefice . 
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AGLI EBREI 
ij.Exeamus igitur ad eum 
extra caltra, improperium 
ejus portantes . 

14. " Non enim habemus 
hic manentem civitatem, 
fcd futliram inquirimus. 

* Micb. 2 . 10 . 

15. Per ipfum ergo offera- 
mus holliain laudis femper 
Deo , id eli , frudlum labio- 
rum confitentium nomini 
ejus . 

16. Beneficenti^ autem, 


CAP. XIII. 333 

13. ^Andiamo adunque a 
lui fuora degli .il loggia men- 
ti portando le jue ignominie* 

1 4. Imperocché noti ab- 
biati? qui ferma città, ma 
andiam cercando la futura . 

1 j. Ter lui adunque c fe- 
riamo mai sempre a Dio 0 - 
fila di laude , cioè il frutto 
delle labbra , le quali con- 
feffino il di lui nome . 

1 0 . E non vogliate di - 


Vers. 13. Andiamo adunque a lui fuora e:. Dalla precedente 
allegoria prende argomento di una belliflìma esortazione . 
L'scìamo adunque dal campo , abbandoniamo le inutili ceri- 
monie della finagoga, andiamo a Crilto , partecipiamo ezian- 
dio all’ ignominia della croce di lui, notici vergognatilo di 
eflere per amor di lui scomunicati , e perseguitati da’jiollrj 
ftelìi fratelli , pe’ quali è uno scandalo la palitene del Salvato- 
fé . Crilto patì , fu crodfiflò per noi , e morì fuori della por- 
ta come reo , e peccatore , ma disprezzo l’ ignominia di una 
tal morte in confiderazione de’ beni grandi ch’egli con 
la ItefTa morte recava agli uomini. Vedi Levit.xxiv. 14. , 
AW. xv. 35. , Deut. xxi i. $. 

Ver*. 14. A on abbiam. qui ferma Città ee. Non dispiaccia a 
noi di efiere per la fede scacciati dalla terrena Gerusalemme ; 
la ferma , e ltabile patria nollra non è quaggiù . Noflra pa- 
tria è la celelle Gerusalemme , verso Ig quale camminiamo a 
gran palli . Se quella patria è l’oggetto de’noftri defiderj , e 
delle noilre speranze , non molto ci affliggeranno i mali della 
vita presente , ne’ quali gallar dobbiam per arrivarvi . 

Vers. 1 j. Per lui ùdunque'cfferiamo et. Per Gesti Crilto nollro 
Pontefice, e mediatore, senza del quale nifluna offerta nollr^ 
potrebbe piacere a Dio ; per lui offeriamo un perenne spiri- 
tuale sagrifizio dì laude, la qual laude perpetua in cambio 
delle primizie de frutti della terra a Dio fi offerisca come frut- 
to delle labbra fedeli, che al nome dello Hello Dio rendono 
gloria . Vedi Ofej. xiv. 3., pf. xlix. *3. 

Vers. 16. Non vogliate dimenticarvi della beneficenza e( 1 Racco- 
manda c la beneficenza , la quqlc confiltc nel fare al proffinm 
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Sccommunionisnolite obli- 
vifci: talibus enim holtiis 
promeretur Deus . 

17 . Obedite prxpofitis ve- 
ftrìs , & fubjacete ejs . Ipfi 
cnim pervigilant , quali ra- 
tionem prò aniinabus vellris 
reddituri.ut cum gaudio hoc 
faciant , & non gementes : 
hoc enim non expedic vo- 
bis . 


incunearvi della beneficen- 
za , e della comunione di ca- 
rità : imperocché con tali 
vittime fi guadagna Iddio . 

17. Siate ubbidienti a' vo- 
ftri Trelati , e fiate ad effi 
Joggetti (imperocché veglia- 
no ef]i , come dovendo ren- 
der conto delle anime voftre) 
affinchè ciò facciano con gau- 
dio , e non fofpirando : per- 
chè queflo non è utile a voi . 


tutto quello, che portiamo di bene , ed in ispecie la liberalità 
verso i bisognofi , co’ quali comune fi faccia quello , che Dio 
ci ha dato; Imperocché non per noi soli ce Io ha egli dato, ma 

f er farne parte a chi fi trova in quella necertità • Rem. xu. ij« 

I sacrifizio di laude , e la beneficenza, eia carità verso i 
profumi sono oftie, che piacciono a Dio molto più, che 
tutt’ i sagrifizj degli animali , che nell’ antica legge offerivanfi. 

Vcrs. 17. Siate ubbidienti a’ vefirl Prelati ee. L’ubbidienza, e 
la soggezione a’Prelati è comandata in quefio luogo dall’Apo- 
llolo , e ne adduce due forti motivi ; il primo è fondato nella 
giuftizia, e nella riconoscenza. Erti vegliano di continuo 
come'incaricati dell’ obbligo di rendere conto a Dio delle ani- 
me voftre ; onde se in qualche fallo venghiate voi a cadere per 
lor negligenza , ne sarà lor dato debito dinanzi a Dio . Hanno 
eglino adunque e fatica, e pericolose qual pericolo. J II maflìmo 
certamente di tutt’i^pericoli, qual fi è quello, che delle azioni, 
e della vita altrui render debba ragione un uomo , che non è 
sufficiente a renderla di ce ftefTo , dice S. Tommaso . VediJrr, 
xi 11. $. Reg. xx. Il secondo motivo della ubbidienza fi è, 
affinchè e la fatica , ed il peso del lor miniftero portino i pre- 
lati con gaudio, e consolazione, e non con triftezza , e sospi- 
ri ; imperocché coloro , che con la disubbidienza affliggo- 
no il cuor de’ prelati, fanno male a se fterti , in primo luogo 
perchè impediscono, che quelli non portano adempiere con 
tutta esattezza i loro doveri ; onde in uanno del gregge (tesso 
ridonda T afflizione data al pallore ; in secondo luogo , perchè 
de’ paftori fteffi farà vendetta il Signore. Vedi pf% cv. 16, 17,, 
Jjeì. Ixiii, , 10, 11. 
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18. Orate prò nobis: con- 
fidinuis cnim , quia bonam 
confcientiam habemus in 
omnibus bene volentes con- 
verfari . 

ip. Amplius autem deprc- 
cor vos hoc facere , quo ce- 
lerius reilituar vobis. 

20. Deus autem pacis,qui 
eduxitde mortuispaftorem 
niagnumovium , in fangui- 
ne tefiamentiaererni, Domi- 
num noflruro Jefum Chri - 
llum , 


. CAP. XIII. 335 

1 8 . "Pregate per noi : im- 
perocché abbiamo fidanza di 
avere buona cofcienza , bra- 
mando di diportarci bene in 
tutte le cofe . 

ip. E tanto più vi prego, 
che ciò facciate, affinchè io 
fia più prcfìo reflituito a voi. 

20. Ed il Dio della pace 
il quale ritornò da inopie pel 
sangue del Tefi amento eter- 
no colui, eh' è il gran pallo- 
re delle pecorelle, Gesù Cri- 
flo Signor noftro. 


Ver s. 1 8 . Predate per noi : imperar dì abbiamo sperando ec. 
Si raccomanda alle orazioni dedi Ebrei ; ina sapendo, che 
quelli erano (tati prevenuti contro la sua persona , dice perciò 
con molta modcltia , eh’ è persuaso di avere buona , c retta 
coscienza, e non altro bramando , che di diportarli in guisa 
da non dare a chicchera o con le parole , o co’ fatti occalione 
di scandalo , e vuol dire , come spiega il Grisollomo , non sou 
io un apollata , un nemico della legge : nè per cattivo animo, 
e maligno, dico intorno alla legge di Mose quello, che dispia- 
ce a’ miei avversarj ; ma parlo secondo la verità, parlo secon- 
do 1’ ordine di Dio , parlo persola gloria di Dio , e per voltra 
salute . 

Vers. i s». E tanto più . . . offinrb? io fta pile prefio rcfiienlte a 
noi : Quella lettera secondo la più probabil sentenza fu scritta 
dopo la liberazione di Paolo . Ma egli avea molto ancora da 
fare nell’ Italia , e forse in altri luoghi prima di ritornare nel- 
la Giudea . Prega adunque gli Ebrei , che colle loro orazioni 
gl’ impetrino da Dio ( il quale dirift i pojfi detti uomini Prov. 
xvi. p.) la grazia di terminare con felicità , e prelte/za quello , 
che rellavagli da fare , perchè poteflè andare a rivederli . 

Vers. ao. ai. Ei il Dio della paté, il quale ritornò da 
morte .... colui ee. Tutte le fiMabe di quella bella preghiera, che 
fa l’ Apoftolo pe’ suoi Ebrei , sono degne di molta confjde- 
razione , e sou di gran peso . Invoca il Dio della pace, e con 
ciò rammentando loro il beneficio delia riconciliazione , e 
della pace col medefimo Dio ottenuta per mezzo del sangue 


« 
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3*6 

2 1. Aptet vos in omni bo- 
no, ut faciatis ejus volun- 
tatem: facians in vobisquod 
placcat coram feperjefum 
Chriftum : cuicft gloria in 
faccula fatculorum . Amen . 


21 . li renda atti a tutto 
il bene, affinché la volontà 
di lui facciate : facendo egli 
in voi ciò , che a lui fia accet- 
to per Gesù Crifìo : a cui è 
gloria ne'fecoli de' j e coli , 
Così fi a , 


fli CriHo , viene infieme a raccomandar loro la pace , eia con- 
cordia tra loro , e 1’ unanimità di sentimenti , e di affetti . Di- 
ce , che quello Diod Ila pace risuscitò da morte Gesù Criffo 
Signor noffro; e vuol dre, che risuscitandolo lo rivcfti di 
uiv affolutapoteflà nel cielo, e nella terra ; onde può lo (leffo 
Gesù Criffo e proteggere , e difendere i suoi, c guidargli a 
salute . Dice , che Gesù Criflo è il gran pallore della 
greggia, viene a dire , del popolo suo, del popolo il quale 
da lui prende nome , e da lui ha ricevuto il dono arila fède, e lo 
Spirito Santo nel Sagramento del battefimo . Egli è il grande, 
il vero paffore, perchè a Ini appartengono in proprio le pe- 
corelle, egli altri non sono se non suoi vicarj , e soffittiti 
alla sua carità nella cura del gregge. Egli è il gran pallore, 
il quale le sue pecorelle nudrisce colla sua fleffa carne, c le 
abbevera col suo sangue . Dice, chela sua risurrezione da 
morte , ed in conseguenza la noflra risurrezione meritò Gesù 
Criflo collo sborso di quel sangue, col quale fu confermata , 
cfigillata la nuova alleanza , alleanza eterna, perchè altra 
non ne viene dopo di quella ; alleanza eterna , perchè ha la 
promeflà di una eredità, che non finisce giammai ; alleanza 
eterna , perchè il frutto di efi'a fiflendea tutt* i secoli paffati, 
e futuri. E fi oflcrvi ancora , come tre divertì ufficj di Criflo 
sono in quelle parole accennati . Egli è Re ; dappoiché è Si- 
fnornoflro; egli è Sacerdote ; mentre col sangue daini offer- 
to fu confermatp , e tìgillato il nuovo teftamento eterno ; egli 
è Profeta , perchè è pallore delle pecorelle ; ed in quelli tito- 
li , che ha Gesù Criffo riguardo a noi , fla il fondamento della 
noflra speranza per tutto quello , che dileggiamo, ed aspet- 
tiamo da Dio. Paffa adunque dopo tali cose l’Apoflolo all’ 
oggetto della sua orazione , ed a Dio domanda pe' suoi 
Ebrei , che atti li renda ad ogni bene; il che vuol dire, 
faccia, ch’effi vogliano tutto il bene , perchè Iddio f a_# 
idoneo al bene un uomo , quando dà a lui la buona volontà , 
perla qual cosa dice : vi renda atti a tutto ìibene , affincòi fac- 
ciate la Jua volontà: imperocché quello è quello, che vuole 
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22. Rogo autem vos, vx.Vregovipoi,ofa:el- 

fratres, ut fufferatis verburn li , che comportiate la pct- 
folatii. Etenim perpaucis rola di folUvarncnto . hupe- 
fcripfi vobis. rocchè vi ho Jcritto brcvifli- 

mamcntt . 

2 3 . Cognofcite fratrem i 3 . Sappiate, che il no- 

noftrum Timothcum dimif- /irò fratello Timoteo è (iato 
fum : curri quo ( fi cclerius liberato : infttme col quale 
venerit ) videbo vos. ( Jc verrà predo) io vive d ò. 

24. Salutate omnes prx- 24. Salutati tutt ’ 1 voliti 



Dio , che noi vogliamo ; or la volontà di Dio è il bene nofiro. 
E ficcome Iddio solo può interiormente agire sopra la volontà 
dcil’ uomo , perciò soggiunge : facendo ejili in voi quello , < he 
a hi fu accetto -, clic vuol dire , faccia, eli’ erti vogliano quel- 
lo, eh’ è grato a lui ; efTendo ch’egli dà ed il volere , eU il 
fare. Pbil.it. E qu. Ito non Io abbiamo , nè lo sgeliamo se 
non per Gesù Crillo , perchè niuna cosa fi ottica dal Padre 
senon pel Figliuolo, a cui gloria eterna . Amen , amen . 

Qui finiva ia lettera , ed i tre seguenti vers tti furono aggiun- 
ti di poi , come fi vede fatto in altre lettere di Paolo . 

Vers . 1 1. Presovi poi , 0 fratelli , che comportiate ia farcia ec. 
Con la sua solita umiltà fa sue scuse I’ Apollo o di aver prese 
le parti di correttore, ed ammonitore, e dice, che ha scrit- 
to con somma brevità ; il che è ve'iflìmo, ove fi sonlideri, 
che in quella mirabitiffima lettera quali tutt’ 1 mi Iter) contea- 
gonfi del vecchio teltamento . 

Vers. Sappiate , che ... . Timoteo è Rato liberate : Timo- 
teo era fiato in Roma nel tempo, che quivi era Paolo in pri- 

g ione , come fivede dalle lettere a Filemone , a’ Filippcli, a’ 
oloflefi . Non soppianto , seinRoma, od altiove tu egli 
niello in prigione , ma solamente , ch’egli n’ era nato già lite 
rato , ed era aliente , quando scrivea Paolo agli Ebrei , a’ qua- 
li dice, che se egli folfe ritorn to per tempo , lo avrebbe seco 
condotto nel viaggio , che pensava di fare in Oriente. Sap- 
piamo , che Paolo ellcndo effetti vamentc andato nell’ Alia , la- 
sciò Timoteo inEfeso al governo di quella Chiesa, ■ . Tiw.t.j. 4. 
Veggiamoqui , clic Timoteo era molto amato dagli Ebrei sì 
perla sua virtù , e per quello, che avea fatto , e patito pel 
Vangelo, come ancora ( dice il Grisofiomo ) perchè nera con- 
tentato di ricevere , la circoncifione , conformandoti ad ;i!i . 
Vers. 14 .Salutate tutt i veltri Prelati , e tutt i Jaun : I Vescovi , 
Torti. P. Y 
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pofitos veftros , & omnes Trelati , e tutt' i fanti . Vi 
fanétus . Salutant vos de /aiutano i fratelli delC itaiia. 
Italia fracre>'. 

a j. Grafia cum omnibus 25. £4 grazia con tutti voi . 

vobis . Amen. Così/ìa. 


ed i Sacerdoti , eminiftri , cdi popoli ddle Chiede della Siria, 
c della Paleltina , compofle ouaii interamente di Ebrei 

Vi /aiutane, t fruttili idi I alia : Gli Ebrei già concertiti 
aCrilto. i quali erano non solo in Roma , ma anche in altre 
parti dell’Italia, dond’ è probabile, che molti andaflcro a 
Roma per vedere I Apollo!o,e parlare con lui delle cose d 1- 
Ia fede . Quelli Ebrei Crilliani manteneano coirispondenza 
con le Chiese di Gerusalemme , e del la Paleltina . 


Vers. ij. Li r, az’.a ccn tutiivti . Coti /io : Conclude col so» 
Iito saluto, domandando per tutti la grazia, cioè il malTìmo 
de’ beni, che aver porta l’uomo nella vita presente , e per cui 
egli arriva alla beatitudine della vita avvenire . 


4 
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VARIE LEZIONI. 

LETTERA PRIMA A’TESSALONICESI. 

VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. CAPOL 

Verf. i. Grazia a voi, c Verf. t. Grazia a voi, e 
pace. pace da Dio padre nollro , 

c dal Signor nollro Gesù 
Cri Ito . 

C A P O II. C A P O II. 

Verf. a. Non procedette Verf. 1. Non procedette 
da errore . da importura . 

1 5. Ed i Profeti . 1 5. Ed i proprj profeti. 

1 6. Viene fopradiefli 1 6 Gli ha fopraggiun- 

l’ ira di Dio . ti F ira di Dio . 1 codici 

antichi della Volgata porta- 
no occupavit ; e probabil- 
mente dovrebbefi ora legge- 
re prtvrnit, volendo ligni- 
ficare P Apoftolo, che Dio 
non afpetti a punirli nell’al- 
tra vita . 

17. Rimali fenza di 17. Rimali orfani di 

voi. voi. Notili il doppio apo , 

eh’ efprime la gran tenerez- 
za . Paolo carica fovente le 
fue parole , non badando 
all’ampiezza, o piuttollo 
immenlìtà del suo cuore, ì 
termini , e le frafi ordinarie. 
Vedi il gr. a. t or. 1. iz. 

Y z 
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VOLGATA. 


CAPO III. 

Verf. 2. Miniftro di Dio 
pel Vangelo . 

C A P O V. 

Verf. ! i. Siate d’ edifi- 
cazione 1’ uno all' altro . 

13. State in pace 
con elfi . 

14. Correggete gl’in- 
quieti « 


11. 4. , vii. 13. 13. XI. 
a 3. xt 1 . 15. , Gal. 1.14. 
Filip. 1 . 14 . , 1 . TcJ. iti. 
io., ed altrove. 

CAPO III. 

Verf. 2. Miniftro di Dio, 
e noftro cooperatore nel 
Vangelo . 

sJ 

CAPO V. 

Verf. 11. Edificatevi in un 
folo (uomo) Vedi Ef. 1 1 . 1 s • 

13. State in pace tra 

voi . 

1 4. Correggete que’ 
che fon fuori di ordine (fuo- 
ri di fila ) : metafora tolta 
dalla milizia . 


LETTERA SECONDA A’ TESSALONICESI. 


VO L GA T A. 
CAPO II. 
Verf.3. La ribellione . 

13. per avervi Dio 


GRECO. 

C A P O li. 

Verf j.apcflafia. II Gri- 
foft. Teodor. ec. (piegano 
apoftafia per apoftata , c_> 
S. Agoftino , eSeduliolef- 
fero refusa , eh’ è lo ftcflb, 
che aportata . 

13. Per avervi Dio 
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eletti ( come) primizie . eletti da principio : l’auto- 
re della Volgata Ielle apar - 
ehm dove oggi il gr. ha ap . 
architi . 

CAPO III. CAPO III. 

Verf. j. Governi i voftri Verf. Indirizzi i voftri 
cuori con lacarirà d: Dio , cuori alla carità di Dio , ed 
e la pazienza di Crifto . alla pazienza di Crifto . Il 

greco qui ci dà lume per 
correggere l’errore fatto da’ 
copilUi nella Volg. , dove 
in vece di : in caricate Dei t 
& patieutia t/m/I/,dovreb* 
be leggerli , in caritatent 
Dei, & patientiam Cbrifli * 

LETTERA PRIMA A TIMOTEO 

VOLGATA. GRE C O , ; 

CAPOI. CAPO I. 

s I 

Verf. 2. Figliuolo dilet- Verf. 2. Figliuolo vero, 
to . 

17. Al folo Dio onore 17. Al folo fapientc_> 

ec. Dio onore ec. 

1 8. Queft’avvertimen- 1 3 . Queft’avvertimeii- 

! to ti raccomando . to depoflgo preifo di te . 

C A P O II. ' CAPO 11 , 

Verf. 6. In redenzione Verf. 6. antitytron è pro- 
priamente , quando una co- 
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if. Se fl terrà nella 
fede eo. 


CAPO III. 

Vcrf. 1 6. Il minerò della 
pietà, il quale lì è manife- 
ftato ec. 

C A P O V. 

Verf. 1 6. Se un fedele ha 
delle vedove , le {occorra. 

C A P O VI. 

Verf. 5. Conflitti di uo- 
mini ec. 

Un arte per guadagna- 
re . 

10. Le profane novità 
delle parole . 


fa riscattai! con altra della 
fteffa fpccie, come vita_> 
con vita. Una bella peri frali 
di quella voce li ha Gal.i 1 1. 
* 3 * 

• 1 5. Se C terranno nel- 
la fede : e riferirebbe a* 
figliuoli , fe pure non fofle 
un p;t (faggio dal {ingoiare al 
plurale , come in altri luo- 
ghi . Vedi 1. Cor. vi i. $ 5 . 
Cai. vi. i. 4. 7. 

CAPO III. 

Vers. itf. Il miftero della 
pietà . Dio lì è manifelìato 
ec. 

CAPO V. 

Verf. 1 6. Se un fedele, od 
una fedele ha delle vedove 
cc. 

CAPO VI. 

Verf.y.Occupazioni per- 
verfe di uomini ec. 

Un arce per guadagna- 
re s feparati da colloro . 

so. I profani inutili 
clamori . La lezione della 
Volgata è la vera , ed il Gri- 
foltomo pur lelfe coenopho - 
niat , e non cenopbonias , 
come ha in oggi il Greco . 
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LETTERA SECONDA A TIMOTEO. 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. 18.E quante cofe 
fece per me in Lrefoec. 


CAPO II. 

Verf. 2. Con molti tefti- 
monj . 

15. Che rettamente-? 
maneggi la parola ec. 

16. Fuggi que' profani ec. 

25. Che con moddlia 
riprenda . 

CAPO III. 

Verf. 3. Senza beni- 
gnità. 

7. Non arrivano mai 
alla scienza ec. 

14. Ed a quello, che 
ti è Dato affidato . 

16. La fcrittura divina- 
mente infpirata è utile ec. 


GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 18. Ed in quante co- 
le servi in Efefo ec. Il che 
riferirebbe!! a’ fervigj ren- 
duti alla Chiesa. Ma la le- 
zione della Volgata è otti- 
ma. 

C A P O II. 

Verf. 2. Per via di molti 
tefiimonj . 

15. Che rettamente 
fpezzi la parola ec. 

1 6. Reprimi que' pro- 
fani ec. 

25. Che conmodeftia 
iftruifca . 

CAPO III. 

Verf. 3. Nemici del bene, 
ovvero, de’ buoni . 

7. Non polfono mai 
arrivare allafcienzaec. 

14. Ed a quello ,di che 
fei flato cerziorato . 

1 6. La fcrittura è di- 
vinamente infpirata , ed è 
utile ec. 
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CAPO IV. 

Vcrf. 5. Adempì il tuo 
minillcro . 

14. Lo ricompenferà 
ec. 

18 II Signore poi mi 

libererà . 

LETTE Rj 
VOLGATA. 
CAPO I. 

Verf. 8. Benigno. 

CAPO II. 

Vcrf. 5. Attente alla cura 
della cafa . 

il. Apparve la grazia 
di Dio Salvatore &c. 

14. Un popolo accet- 
tevole . 


CAPO ITT. 

VerL 3. Schiavi della cu- 
pidità, e de’ piaceri. 


CAPO IV. 

Vcrf. 5. Fa le prove del 
tuo minilìero . 

14. Lo ricompcnfi ec. 

ìS.ryfctie me. Ed i buo- 
ni tedi della Volgata hanno 
lìberabit, e non liberavit . 

A TITO, 

GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 8. Amante del be- 
ne, ovvero, de' buoni. 

C A PO I I. 

Verf. 5. ìcuii: Cafereccei 
che non vanno a gironi . 

11. Apparve la grazia 
di Dio falvarricecc. 

14. Un poco fuo pro- 
prio : periufien : S. Girola- 
mo notò, che quella voce 
ignota a’ Greci è propria 
della fcrittura . Qui vuol di- 
re un popolo degno di tal 
falvatore - 

CAPO III. 

Vers. $. Schiavi di varie 
cupidità, e piaceri. 
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i 

Vcrf.7. Grande allegrez- 
za ho avuta , e confolazio- 
ne della tua carità ■ 

p. TaleelTcndo tu.qua- 
le io Paolo , vecchio . 

15. Si è allontanato . 

1 6. Non più come fer- 
vo, ma in cambio di fervo, 
fratello ec. 

1 7. Per tuo intrinfeco. 


LETTERA A 

VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. 1.' Ultimamente in 
quelli giorni . 

3. Lo fplendor della 
gloria . 

E’ figura della foilanza. 


Fatta la purgazione de’ 
peccati . 
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FILEMONE. 

GRECO. 

Verf. 7. Grazia grande io 
ho , e confolazione nella tua 
carità . 

p. EtTendo tale , qual 
(fono) Paolo vecchio . Co- 
sì il Grifollomo . 

15. E’ ftato feparato . 

1 6. Non più come fer- 
vo , ma da più che fervo , 
fratello . 

1 7. Ter tuo focio «"• 
ncnon : Propriamente uno , 
che ha tutto in comune con 
un altro . 

t 

GLI EBREI. 

GRECO. 

« 

CAPO I. 

Verf. 1. In quelli ultimi 
giorni . 

3. apaugafma : quello, 
da cui , od in cui rifplende 
la gloria . 

E’ carattere della fo- 
ftanza . S. vdgofi. de incar- 
nai. cap. i2.efpone: efpref- 
fiva figura . 

Fatta da per fe Hello la 
purgazione de’ peccati . 

Y S 
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7. E quanto agli Ange- 
li . 


1 1. Tu durerai . 

12. E quali verte li can- 
ge rai . 


14. Spiriti amminiftra? 

tari * 

l quali acquiftan l’ ere- 
dità della falute . 

CAPO IL 

Verf. 7. Per alcun poco , 

9. Per grazia di Dio , 


li. Da una fola cofa . 


7. pros nen tur ange- 
lus : E* qui pros in vece di 
peri , come Lue. xx. 1 9. 
I{om. x. il. e appreffo gli 
fcrittori Greci . 

11. Tu duri . 

12. E quali verte li ri- 
piegherai . L’autore della 
volg. Ielle allacjis in luogo 
di elicsis e colla volg. con- 
cordano Tertull. , lren. , i 
MSS. , e I’ Ebreo . 

14. Spiriti a fagro mi- 
nifterodefttnati . 

I quali fono per ere» 
ditare la falute . 

CAPO II. 

Verf. 7. brachyti : Avver- 
bio di tempo . Atti v. 34. 

9. chariti Tbeu : Ori- 
gene, ed altri hanno choris 
Theu , lezione , che alcuni 
credono intrufa da’ Nefto- 
riani per feparare Dio da 
Crirto paziente , ovvero da 
altri per far intendere, che 
Crillo morifle anèEe per gli 
Angeli : per tutti , eccetto 
Dio : come fponeva Orige- 
ne. 

n.e« enos: Potrebbe 
anche tradurli da un folo , 
cioè da Adamo , ma da tut- 
to quello, che precede, e 
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14. Perchè adunque i 
figliuoli ebber comune la 
carne , ed il fangue , egli 
pure partecipò cc. 


17. fedele prefifo Dio. 


CAPO III. 

Vcrf. j. Come fervi tare. 


che feguc , apparifee , che 
non della comune origine , 
parla qui V Apoftolo , ma 
della natura umana alfunta 
dal noftro Salvatore . Cosi 
i più dotti interpreti . 

14. cecononice. . . me- 
tefebe : I figliuoli hanno una 
natura in tutto , c per tutto 
eguale, e comune a tutti . 
Crifto benché realmente ,e 
veramente a (Tu me (Te la ftefia 
loro natura, TatTunfe però 
non corrotta, e viziata, com’ 
cin quelli, ma intera, ed 
innocente,c quella differen- 
za ha voluto indicare l’Apo- 
fiolo col valerli di un verbo 
indicante comune perfetta, 
quando parla de’ figliuoli , e 
di un altro di più rifìretta li- 
gnificazione , quando parla 
del primogenito. Ho proc* 
curato di efprimere tal dif- 
ferenza nella verfione . 

!7-M pros ton Thton s 
Ottimamente la Volgata: 
apud Deurn ; e que’ , che 
vorrebbero , che li fottin* 
tcndeffe catà , non hanno 
fatto rifleffiooe a quella ma- 
niera di parlare grecilfima. 

CAPO III. 

Vcrf. 5. os therapon ; Pa- 
Y 6 
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6. La qual cafa Ha ni 

noi . 

17. I cadaveri . 

CAPO IV. 

Verf. a. Noi pure abbiamo 
ricevuta la buona novella. 

1 1 . Affrettiamoci . 
i* . Difcerne anche i 
penfieri , e le intenzioni 
del cuore . 

13 . A cui parliamo. 


CAPO V. 
Verf. 3 . E per quello. 


8. E benché foffe Fi- 
gliuolo di Dio. 

CAPO VI. 

/* 

Verf. t A quello, che hav» 

Vi di più perfetto» 


rola di lignificato affai diffe- 
rente da dulos . 

6. Dal quale la cafa 
fiam noi . 

17. Le membra . 

CAPO IV. 

Verf. 1. Letteralmente : 
Noi pure liamo flati evan- 
gelizzati . 

11. Studiamoci . 

iz. Giudica i pcnficri, 
e conofce i cuori . 

13. Col quale abbiatn da 
fare : ovvero, a cui dobbiarn 
render conto. Grifoft. 


CAPO V. 

Verf. 3. E per quefta(in- 
fermità ) . E’ credibile , 
che la volg. aveffe : propter 
tam ( infirmitatem ) , e che 
qualche copifta ne faccffe 
un propterea . 

8. E benché foffe Fi- 
gliuolo. 

CAPO VI. 

Verf. 1. Alla perfeziono ; 
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VOLGATA, 
io. dalla carità . 
ai. Sono eredi. 

CAPO VII. 

Veri. 4. Delle cose mi- 
gliori . 

19. Ma dopo di lei s’in- 
troduce ec. 

CAPO Vili. 

Verf. 11. E de’ peccati 
loro ec. 

CAPO IX. 
Verf. 4. che frondeggiò . 
6 . Entravano . 

r , 

14. Per ifpirito fanto . 
19. Letti eh' ebbe Mo- 
lò a tutto il popolo ec. 


10. Della labo rio fa ca- 
rità. 

12. clironomunton : 
Nella Volgata può edere da- 
to meffo luereditabunt in 
vece di b<ereditarunt . Im- 
perocché fi parla qui de’ 
fanti Patriarchi &c. 

CAPO VII. ' 

Verf. 4. Delle fpoglie ec 
ton acrotbinion ; Voce gre- 
ciffima lignificante la parte 
della preda , che a Dio con- 
fagravafi . 

19. epifagogi de cri- 
tonos elpidoscc. 

CAPO Vili. 

Vers.12. Ede’peccati loro, 
e della loro ingiufiizia ec. 

CAPO IX. 

Verf. 4. evlafiifc s prò» 
priamer.te fruttificò . 

6. Entrano : Il tempio 
era in piedi, quando fu fcrit- 
ta quella lettera. 

14. Per ifpirito eterno. 

19. Letti tutt’ i pre* 
cetti fecondo la legge da 
Mosè a tutto il popolo . 
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CAPO X. 

Verf. 34. Forte com- 
paflìonevoli verfo de’ car- 
ceraci. 

CAPO XI. 

,Verf. 7. Con pio timore. 
24. Ricusò di edere. 


[CAPO XII. 

Verf.2.Propoftofi il gau- 
dio. 


7 - Siate perfeveranti 
nella difciplina • Dio fi di- 
porta con voi ec. 

io- A ricevere la di lui 
ianticà . 

ao. A quella imitazio- 
ne . 


Sarà lapidata. 

23. Ed alla Chiesa de’ 
primogeniti . 


GRECO. 

CAPO X. 

Verf- 34-Avcrte compaf- 
fione delle mie catene . 


CAPO XI. 

Vers. 7. evlavithis . 

14. Ricufo di effer chia- 
mato. 

CAPO XII. 

Verf. 2. In vece del gau- 
dio propoftogli : là Volg.in 
alcune edizioni porta : prò 
propoftto fibi gaudio .Non- 
dimeno la lezione comune è 
buonirtima. 

7. Se perfeverate nella 
disciplina , Dio fi diporta 
con voi come con figli . 

io. A divehir parteci- 
pi della di lui fantità . 

20, to diaflellomenon : 
forfè la Volgata ebbe quod 
e die e bit ut-, d’onde i copifti 
fecero : quod dicebatur , 

Sarà lapidata , pfaettata. 
23. All’ aflemblea gene- 
rale, ed alla Chiefa de'pri- 
mogeniti. 
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CAPO XIII. 

Verf. ai. Vi renda atti a Verf.21, Si formi ad ogni 
tutto il bene. opera buona . 

Si fono notate in quella lettera molte frati , e maniere 
di parlare di puro , e pretto atticifmo , e varie particolar- 
mente ufate da S.Luca . Si poffono confrontare cap. i. 7. 

11. 13. , Lue. xx. 19. , vi. 18. vi 1. 4. 9- 13. 15. , vi 1 1. 1. 

5. , lue. 11. 26 . , ir. 11. , x. a., Lue. v. 4. , «ftfi v. 48. & 
vi. 1$., xi. 7., lue. 11. ad. , zi. Ut , xxi* 7. j xin. 2. J. 
ec. ec. 
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DE’ CAPITOLI 

Che fi contengono in questo Volume . 
LETTERA PRIMA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI TESS ALONICESI . 

CAPO PRIMO. 

Loda » Teffalenicefi , rendendo grazie a Dio del confer- 
mar , che faceano , la fede ricevuta , e dell' effere _» 
imitatori di Taolo , anzi dello ftejfo Signore , e 
d' ejempio a tutti gli altri credenti, dim olir andò in 
tal modo, quale tra di effi foffe flato il frutto della 
predicazione del medefimo Taolo . pag. 9 

CAPO II. 

Dimoftra la fua finceritd nel predicare ad efjì il Vangelo , 
e rende a Dio grazie, perchè aveano confermata _* 
con follecitudinc la parola di Dio ricevuta, avendo 
avuto molto da patire da' loro nazionali , come le 
Chiefe della Giudea da' Giudei, i quali con Crìflo 
perfeguitano tutt' i buoni : fpiega ancora , quanto 
ardentemente gli ami . 1 3 

CAPO III. 

Temendo, che le fue afflizioni non li facefferovacillar nel- 
la fede , avea mandato ad efji Timoteo , per confor- 
tarli ; ritornato queflo , rende grazie a Dio , perchè 
eglino fieno flati collanti nella fede , e nella dilezio- 
ne . Dimoftra il gran deftderio , che ha di vifitarli per 
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fupplire quello , che mane a alla loro fede . 21 

CAPO IV. 

Gli afona ad ojjtrvarc gl' infegnamenti , che avea dati lo- 
ro ; che fi a il e rigano dalla fornicazione , e fi animi- 
no fcambievolnente , e lavorino colle Uro mani, 
onde non abbiano a deftderare nulla di quel d ' altri : 
infogna , in qual maniera feguirà la nojlra rijurre- 
zione , affinché non fi affi-ggano di Jovercbio nella j 
morte de ’ loro fratelli . 25 

CAPO V. 

Dice, che il giorno dtl giudizio verrà inafpettatamente , 
ma quanto ad effi , non li forprenderà , perchè vanno 
jempre ad effo preparandoli , al che pure gli esorta , 
come gli avverte della ubbidienza dovuta a' loro Tre- 
lati , e della maniera di portarfi gli uni verfo gli 
altri, e riguardo a Dio 1 prega per effi, e domanda 
le loro orazioni . 33 

LETTERA SECONDA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI TE SSALO NI C ESI. 

CAPO PRIMO. 

Ringrazia Dio della fede , e della pazienza de' Teff aloni- 
cefi nelle perfecuzioni , per le quali dice , che riceve- 
ranno eglino la gloria , e di loro avverjaij la puni- 
zione nel dì del giudizio. Trega per effi , affinchè 
ften fatti degni della vocazione di Dio . 44 

CAPO II. 

Intorno al dì del Signore gli avverte a non credere a' fe- 
dimori , dimojirando , come prima verrà il figliuoli 
di perdizione , il quale fari varj falft prodigi , 
pe' quali i reprobi faranno fedoni. Scende grazie tc> 
Dio de IC elezione , e fede de' Tcffalonicefi , ejoitan- 
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dogli ai offervare Ir tradizioni , che aostani da lui ri- 
cevute ; e preg i , perchè Jieno confolati, e confcr - 
mati . 4 p 

CAPO III. 

Defidera , che facciano orazione perlai , e [pera , che oj - 
ferveranno i /«or injegnamenti : che fi ritirino d.L* 
que' Crifliani , che non vogliono offervare le cofe da 
lui preferitte, uè lavorare colle proprie mani , co- 
me eglificffo ave a fatto tra di loro ; gli avverte però 
a non riguardare quefti tali come nemici , ma a cor. 
reggerli come fratelli . ‘ 5 6 

LETTERA PRIMA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 

CAPO PRIMO. 

Rammenta a Timoteo la incurr.benza , che gli avea data di 
ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina , e d'infegnare 
la buona. La legge è fatta per gl' ingiù fli . fionderà 
grazie a Dio, il quale di perjecutore della Chic fa lo 
avea fatto ^ ipoflolo . Egli avea confeguito mijericor- 
dta , affinchè manifcfta fi rendrffe la pazienza di Dio 
ad ijlruzione de' peccatori . Eforta Timoteo a dipor- 
tarli da valorofo soldato . 67 

CAPO II. 

Vuole , che fi facciano orazioni , e ringraziamenti pe'I{e , 
e pc' magi/irati . k'ha un folo Dio , ed un jol media- 
tore. in qual modo debbano orare , l'uomo , eia 
donna ; e quali ornamenti debba aver quella, alla 
quale nor. s'appartiene d'infegnare, ma d’imparare 
in filenzio . 7 6 

CAPO III. 

tnfegna a Timoteo , quali debbano efferei Vefcovi , i Dia- 
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coni , e le Diaconi ffe i ci in qual modo debba egli 
diportarft nella Chic fa, la quale è colonna dell/c* 
verità : celebra il mifiero della incarnazione del 
Signore. 8 a 

CAPO IV. 

Tredici , che alcuni feguironno una falsa dottrina parti- 
colarmente intorno al matrimonio , ed intorno a ci- 
bi , ed ammonifee il fuo discepolo , che deprezzando 
le vane dottrine, fi efercili nella pietà, la quale è 
da preferirli agli ejtrcizj di corpo , e benché giovi- 
netto , fia a tutti gli altri di efempio . 8p 

CAPO V. 

Injegna , in qual maniera egli debba governare i feniori t 
le vecchie , e le giovinette , e le vedove di frefea eti , 
delle condizioni , che fi ricercano nell' elezione delle 
vedova : » preti , che adempiono ef attamente il lor 
miniftero , fieno doppiamente onorati: non ammetta 
leggermente f aceufa contro del prete : i peccatori li 
riprenda pubblicamente : raccomanda C offerì anta 
dc'fuoi injegnatnenti , e che a niffuno imponga trop- 
po prefio ternani: faccia ufo di un poco divino t 
de'varj peccati degli uomini . ptf 

CAPO VI. 

/ fervi ubbidifeano a'padroni , fieno quefli o fedeli, od in- 
fedeli : fono da fuggirfi coloro , i quali , trafeurati 
quefli infognameli , infegnano cofe inutili : quanto 
di male porti feco P avarizia : eforta Timoteo ad ab- 
bracciare le virtù , contenendo la fede da lui con- 
fetta, e ed offervare fino alla fine quefli precetti i 
a ricchi infegni a fuggir la fuperbia , ( gli cjorti alle 
opere di carità . jotf 
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LETTERA SECONDA 


DI PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. , 

CAPO PRIMO. 

fetide grazie a Dio per la fede di Timoteo , la quale ordi- 
na a lui di dimoflrare , con predicare intrepidamente 
il Vangelo : Criflo diflruffe la morte , ed elcjfe Taolo 
maeflro delle genti , ed alni f erba il premio dovuto 
alle fue fatiche : racconta , come tutti gli sfiatici 
lo avevano abbandonato , e loda la famiglia di One- 
ftforo , quale gli era fiata preflata molta affi - 

f lenza . 1 2 1 

CAPO II. 

Eforta Timoteo ad infegnarc la f incera dottrina , ed a pa- 
tire per Cri fio , rammentandogli il premio futuro , e 
la rifurrezione di Cri/io : come debba fuggire le con- 
tefe , e profane dicerìe, e le pazze difpute intorno al- 
la legge : della cafa grande , in cui fono vaft di molte 
maniere : quali virtù debba coltivare il fervo di 
Dio. 128 

CAPO III. 

! Profetizza , che vi farebbero flati degli uomini involti 
ne' peccati , i quali feducendo delle donnicciuolt , 
averebbero reftflho alla verità s eforta Timoteo , che 
a fuo efempio abbracci le virtù , e la pazienza nelle 
tribolazioni : dell'utilità delle fagrt lettere . 
CAPO IV. 

Scongiura Timoteo per Criflo Giudice , che predichi co- 
flantemente contro i falfi dottori , e contro di coloro , 
i quali di tai dottori vanno in traccia , e f opporti 
pazientemente qualunque cofa gli avvenga di ftniflro : 
predice il fuo martirio , ed il premio , che ne Jpera - 
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va , e chiama a fe Timoteo , perché da molti era Rato 
abbandonato , e molti mali gli erano Rati fatti da 
^ileffandro : come nella fua prima difeja tutti lo ab- 
bandonar etto , ed il Signore lo liberò . 144 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A TITO. 

CAPO PRIMO. . 

Saluta Tito : gli rammenta la [peranza della vita eterna , 
eh' è Rata già manifeflata : gli dimoRra , quali deb- 
bano effere coloro , eh' egli ordina in Sacerdoti 0 
Vefcovi : parla di alcuni, i quali po' loro vizj meri- 
tano fevera riprenfione : per coloro , che jono mondi , 
è monda ogni coja : alcuni negano Dio co' fatti . 155 

CAPO lf. 

Quel , che debba infrgnare a'vecchi , elle vecchie, allega 
giovinette , ed a' giovani , facendoli a tutti e) émpio 
di ben vivere : quali documenti ci dia Ingrazia di 
Dio, la quale fi è manifeflata squali benefizi abbiam 
ricevuto da t ri fio . 161 

CAPO III. 

Quali virtù debba raccomandare 0' fuoi Criflianì, e die* 
quali vizj debba ritrarli : da' peccati precedenti fiamo 
flati falvatiper fola benignità di Dio mediante la-* 
lavanda di rigenerazione , divenuti in ifferanza ere- 
di della vita eterna : lo eforta ad infegnare tali cofe , 
ed a febivare le vane dottrine , ed anche gli Ere- 
tici. 1 66 
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LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 

CAPO PRIMO. 

Rimanda a Filemtne ( di cui loda la carità, c la fede) 
Onefimo fervo di lui , e gliel raccomanda , e la colpa 
del medtfimo prende J opra fe fleffo , e moflra defìderio 
di averlo Jeco, perchè lo affilia nella predicazione del 
Vangelo. 177 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AGLI EBREI. 

CAPO PRIMO. 

Il nuovo tefiamento dato da Crifio tanto è da preferir fi al 
vecchio dato per miniflero degli Angeli , quanto tri - 
fio è di dignità maggiore , 1 he gli angeli, 1 quali 
egli forpafia per la Jua origine , dominio , potenza , 
ed onore. 189 

CAPO II. 

ta trafgrejfione de' comandamenti dati per miniflero degli 
Angeli effondo stata giuftamente punita , molto piti 
faran puniti i trafgreffori de' comandamenti di Crifio . 
qutfli per la umanità daini a fi unta , e per la croce 
fatto minore degli Angeli , per queflo fu fatto autore 
della Jalute di quelli, che in lui credono . 201 

CAPO III. 

Crifio , come quegli , eh' è figliuolo , è di lunga mano fu - 
periore a Mosè , H quale era fervo fedele nella cafa di 
Dio . xsl lui adunque proccurar dobbiamo di ubbidi- 
re in tutte le cofe , affinchè dalla requie di lui rigetta- 
ti non fi amo , come gl'increduli Ebrei . 21 * 
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CAPO IV. 

Dappoiché i Giudei per la incredulità non entrarono nelU 
requie promeffa , e vi rimane , che altri vi entrino , 
proccurar dobbiamo di non effcre ili effa privati , ma 
di effcrvi ammcffi per mezzo delia ftàe ; come la pa- 
rola di Dio è parola viva , ed efficace , e tutto pene- 
trai come Cri<to ft fece infermo per compaffione alle 
nofire infermità . 220 

CAPO V. 

Crifto fecondo il debito ordine fatto noflro Tontefice offcrfe 
preghiere al Tadre , e fu efaudito , ed imparato a- 
vendo da quel , che patì , f ubbidienza , divenne cau- 
fa di eterna jalute per coloro , che a lui ubbidifeono : 
ma degli arcani mifleri di Ini non erano capaci colo- 
ro , a'quali fcrivea l'iApoflolo . 129 

CAPO VI. 

Non vuol trattare de' primi principi della fede , dappoiché 
coloro , i quali dopo ricevuto il battefimo cadono di 
nuovo in peccati , non poffono effere ribattezzati , 
ma debbono temere piuttoflo f eterna maledizione : 
confola gli Ebrei , t gli ammonifee , che imitando la 
pazienza d'Adamo, fi rcndan partecipi delle pronief- 
fe fatte a lui da Dio , e giurate . 2 3 6 

CAPO VII. 

Il Sacerdozio di Melcbifedccco è più eccellente del Leviti- 
co , come ricano/cefi dalla obblazione delle decime , 
e dalla benedizione ricevuta da sbramo ; onde il Sa- 
cerdozio di Crifìo , eh' è neceffariamente fecondo Lor- 
dine di Melcbifedccco , ed iflituito in perpetuo , t 
confermato con giuramento , è di maggior dignità 
del Sacerdozio Levitico , il quale ì da lui abolito in- 
fieme colla l< gge . 246 

CAPO Vili. 

il facerdozio di Crifìo è più eccellente del Levitico , fedendo 
egli olla deflra del Tadre ne' cieli, ed effondo miniflro 
di fagramenti maggiori , che i Sacerdoti dell' antica _> 
legge : dimoflra ancora la neccffìtà del nuovo trfia- 
mento per la imperfezione del vecchio , c per la pro- 
nte ff* di Dioprefjo Geremia . 2 < 5 * 
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CAPO IX. 

Dalla defcrizìonc di quel , che fa ce tifi nel tabernacolo , e 
dall' imperfezione delle oflie legali dimoftra la perfe- 
zione del noflro tefiamento , nel quale Crilio "Ponte- 
fice , ed ofiia offerta una fola volta, monda la co- 
feienza da' peccati; e fu neceffario , che in confer- 
mazione del fuo teff amento egli moriffe . 267 

CAPO X. 

> xA caufa della imperfezione delle vittime deir antico teff a- 
mentofu neceffario il nuovo , del quale f unica vit- 
tima tutti togli effe 1 peccati ; alla quale (e non iffarc- 
mo uniti per la fede, fperanza , carità , e buone ope- 
re , faremo puniti più feveramente , ebei tra/greffori 
del vecchio tefiamento : loda gli Ebrei , perché ave- 
ano patito molto , ed aveano dato foccorjo a coloro , 
che pativano, 281 

CAPO XI. 

Celebra magnificamente la fede , riportando le azioni de ’ 
Tadri dal principio del mo ndo fino a Davidde , ed ai 
Trofeti . E generalmente dimofira , quanto grandi 
cofe abbiano fatte , e patite mediante la fede : e con 
tutto ciò non hanno ancor ricevuta la piena lor ricom- 
pera . ' 2?5 

CAPO XII. 

Colf efempìo degl " antichi gr induce a tollerare virilmen- 
te le a fflizzioni , ed a fuggire il peccato : polla f ec- 
cellenza del nuovo tefiamento f òpra del vecchio , ci 
eforta a non effere difubbidienti , affinché non fiamo 
coflrctti a f offrire maggiori caftighi , che i G iu • 
dei. 314 

CAPO XIII. 


ìfortazione alle virtù . Ordina di guardarli dalle dottrrine 
(ir anitre : rammenta T altare , e le oflie del vecchio , e 
del nuovo tefiamento ; gli ammoni f ce , che fieno ub- 
bidienti a' loro prelati ; chiede , che preghino por lui 
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facendo egli lo fteffo per effi ; ed aggiunge i vicende - 
cifoli /aiuti. 3 18 
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